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PRESENTAZIONE

1. Importanza dell’opera

La donna associata allo zelo sacerdotale (DA) è il secondo grande libro (dopo Appunti di teologia pastorale) scritto dal giovane sacerdote Giacomo Alberione negli anni 1912-1915, periodo in cui è sorta anche la Famiglia Paolina. La prima edizione di DA fu stampata nel 1915, ad Alba, dalla neonata Scuola tipografica «Piccolo operaio». L’ultima edizione, viven​te ancora Alberione, è del 1964, ed è in inglese, essendo stata tradotta, adattata e aggiornata dietro suggerimento dello stesso Fondatore, dalle Figlie di San Paolo di Boston (USA).

Anche se in DA non vengono menzionate né la Società San Paolo, né le Figlie di San Paolo, né le Pie Discepole, né le Pastorelle e tanto meno le Apostoline, una impressione che resta alla lettrice e al lettore paolino di queste pagine, è che esse contengano una qualche teoria o visione prospettica che sta alla base del progetto fondazionale 
 o di quella famiglia alla quale don Alberione non solo pensava ma che di fatto già stava realizzando (1914-1915). In Ut perfectus sit homo Dei (I, 376), che può essere considerato il testamento spirituale del Fondatore, nel corso di una Istruzione di grande importanza per la Famiglia Paolina egli colloca l’inizio del ramo maschile in riferimento agli Appunti di teologia pastorale e quanto al ramo femminile afferma: «Le Suore in generale rappresentano la “donna associata allo zelo sacerdotale”,
 pure pubblicato prima del 1914,
 quando si raccolsero i primi aspiranti e si aprì la prima e piccola tipografia».

La lettura di DA insieme ad Appunti di teologia pastorale potrebbe contribuire quindi ad una riscoperta di un carisma di Famiglia Paolina, o per lo meno di quell’associazione o collaborazione, ritenuta necessaria, della donna con il prete – come il titolo stesso del libro suggerisce. DA sembra un’ope​ra fondazionale e pertanto carismatica. Sicuramente è un testo di riferimento, anche se da molti anni è sparito dalla circolazione, nonostante sia stato l’unico libro di Alberione – dopo Le preghiere della Famiglia Paolina e Maggiorino Vigolungo 
 – che ha avuto almeno nove edizioni.

2. DA ha una storia

In Abundantes divitiae gratiae suae,
 è riportata la testimonianza dello stesso Alberione che «già dal 1911 aveva incominciato la redazione» di DA.
In una introduzione inedita, preparata in vista della pubblicazione della nona edizione, suor Cecilia Calabresi delle Figlie di San Paolo raccoglie altre informazioni.

Su un foglio di calendario conservato nel Fondo San Paolo in Casa Generalizia della Società San Paolo, con data (d’al​tra mano) R[oma] 1-VIII-1966, Alberione appuntava: 

«Il povero libro [DA] è stato scritto nel 1912 e rifletteva il suo tempo. Insieme, tuttavia, dava un po’ di luce verso l’avvenire.

Non ho seguito le successive edizioni; sono state ritoccate varie cose; in parte utili ed in parte meno utili.

Tener conto dei tempi attuali e del Concilio Vaticano II... Sac. G. A.».

Già queste indicazioni del Fondatore orientano ad una lettura “storicizzata” della sua opera. Essa va collocata cioè nel suo contesto e sull’onda di quel continuo aggiornamento, che don Alberione stesso mostrava di apprezzare.

Essendo però un libro legato al pensiero e all’opera di un Fondatore, DA merita una lettura ed un approfondimento anche tecnico, specialmente da parte della Famiglia Paolina.

Certo, DA non merita una lettura di tipo letteralista dettata magari da una preoccupazione di conservarsi ripetitivamente fedeli – e tutto sommato fermi – al carisma del Fondatore, il che non sarebbe forse nemmeno un approccio autentico.

In Italia, DA ebbe, come si diceva, nove edizioni 
 ma sino al 1937 il testo rimase quasi invariato.
Nell’ottava edizione invece – secondo don Damino – ad opera di una o due Figlie di San Paolo incaricate dall’Albe​rione, furono apportate correzioni, aggiunte e cancellazioni; in più, all’inizio di ognuno dei 29 capitoli fu posto un versetto scritturistico e, a chiusura, la rubrica In margine alla storia, con un esempio biografico.

La preparazione della nona edizione (del 1954) fu affidata da don Alberione a suor Cecilia Calabresi.
 Questa è l’edizione più rimaneggiata, essendovi stati introdotti – dietro richiesta dello stesso don Alberione – molti passi sulla donna, estratti da scritti e discorsi di Pio XI, e specialmente di Pio XII.

Il Centro di Spiritualità Paolina ripresenta ora la prima edizione, la cui autenticità, e autorevolezza, non sono in discussione.

3. La storia in DA
DA riflette il «suo tempo» – come scriveva don Alberione –, cioè il periodo 1912-1915 e dintorni: periodo che ambienta e necessariamente anche data l’opera.

Alberione menziona, come «attuale» in quegli anni, una attività giacobina, rivoluzionaria, socialista [DA 36]; il socialismo come massoneria popolare [DA 33]; la massoneria [cf. DA 31], eccetera.
Termini come collettivismo, positivismo, socialismo, fem​minismo, anticlericalismo, laicismo, strapotere della stampa, voto alle donne, sindacato, circoli, associazione, credito, emi​grazione indicano solo alcuni degli importanti fenomeni sociali di quel tempo, ben noti all’Autore. Infatti, oltre a registrarli, molti di questi, egli li combatte.

Don Alberione quando scrive DA non ha ancora compiuto i 28 anni. È forse anche per questa ragione, la giovane età, che concepisce i suoi stessi scritti come un’arma bianca, accettando il principio della contrapposizione di stampa buona a stampa cattiva.

Presto però le sue idee diventeranno iniziative, anche se il contesto entro cui egli si muove resta quello di una lacerazione in atto tra Chiesa e Stato. Naturalmente don Alberione sta con la Chiesa e, in genere, contro lo Stato laicista.

Tuttavia, questa sua militanza religiosa che traspare in DA non lo allontana da un impegno in prima persona nel sociale. Lo apre, anzi, anche al campo politico.

Egli si schiererà, per esempio, a favore dell’associazio​nismo cattolico nella scia della disciolta Opera dei Congressi.

Un dialogo tra Chiesa e Stato, come tra progressisti e conservatori nello stesso mondo cattolico, era scarsamente praticato e anche don Alberione si mostrava poco convinto della sua necessità o efficacia. Era il tempo in cui la lealtà al proprio schieramento, o alla gerarchia, era la virtù prioritaria.

Era il tempo della lotta antimodernista. In DA, tuttavia, di modernismo o di modernisti non c’è traccia. La cosa può apparire strana, considerata la notorietà di cui quel movimento godeva anche presso il clero piemontese.

Don Alberione tentò evidentemente di distanziarsi, seguendo una sua strada, per esempio estraendo dal modernismo quel moderno o nuovo che essendo sano può essere accolto da tutti.

«Questo si ha di nuovo: alcuni mezzi moderni adoperati per lo scopo antico: di salvare le anime.

I nemici sono ricorsi ad armi nuove, noi non possiamo né dobbiamo combattere i cannoni Krupp servendoci dei cannoni ideati da Napoleone I» [DA 39].

Don Alberione si dichiara esplicitamente aperto al rinnovamento. Sull’onda dello stesso grande movimento femminile, cattolico e massonico di quegli anni, egli specificherà che una mediazione nuova, e insieme naturale, da assumersi dal clero per combattere il male è proprio la cooperazione uomo-donna.

Alla vigilia della grande guerra (1915-1918), nel 1914, moriva Pio X, il cui pontificato aveva segnato non poco il giovane don Alberione. A Pio X era succeduto Benedetto XV (Giacomo Della Chiesa). 

Nel medesimo anno 1914 don Alberione, a 30 anni di età, aveva dato inizio alla Pia Società San Paolo. Un anno dopo, in coincidenza con la pubblicazione della seconda edizione di Appunti di teologia pastorale, aveva avviato la fondazione della futura Pia Società delle Figlie di San Paolo (15 giugno 1915).

L’Italia era entrata nella grande guerra mondiale quando DA era già in stampa, troppo tardi perché gli echi del conflitto raggiungessero quest’opera.

4. Il contenuto del libro
Una pur rapida sintesi dei molteplici argomenti propostici da DA dovrebbe evidenziare almeno le seguenti affermazioni:

– il rapporto uomo-donna non si realizza solamente nel matrimonio, in quanto può e deve attuarsi anche in una associazione apostolica tra donne e sacerdoti;

– la pastorale deve rinnovarsi adottando la collaborazione della donna, come primo e più importante mezzo per arrivare alla salvezza dell’uomo;

– la cura di anime deve rinnovarsi assumendo la modernità, intesa come il complesso degli strumenti nuovi ed efficaci nell’attività pastorale – come è la stampa – per arrivare alla intera società di oggi, che dalla Chiesa si va sempre di più e ostilmente distaccando.

Possono essere considerate emblematiche, in tal senso, almeno alcune affermazioni:

«Chi riducesse la sua vita sacerdotale alla messa ed al breviario: ovvero chi scrivesse sopra la propria bandiera e prendesse a suo motto queste sole parole: Io-Dio, costui non sarebbe un sacerdote: meglio a lui si addirebbe il chiostro» [DA 16]. 

«Si abbia adunque come motto: Io-Dio-Anime-Popolo» [DA 17].

«Il sacerdote senza la donna perderebbe tre quarti della sua influenza nella società, la donna senza di lui la perderebbe tutta. Come tra Dio e l’uomo sta il sacerdote, così tra il sacerdote e l’uomo sta la donna, anello di congiunzione» [DA 66].

«Se oggi vi sono nuove forme di immoralità si è perché lo spirito del male si vale di tutti i portati della civiltà, specialmente dello spirito odierno di associazione, organizzando il male. Meno inutili querimonie: notiamo invece che noi dobbiamo servirci di tutti i progressi moderni al bene, in modo particolare dell’associa​zione» [DA 171-172].

«Un parroco zelantissimo diceva: “Occorre allargare secondo i bisogni d’oggi gli scopi delle associazioni antiche”. E davvero: poiché nessuno deve dubitare di questa verità: scegliere i mezzi più convenienti al fine da ottenere. Oggi sarebbe ridicolo ostinarsi nel​l’adoperare i sistemi primitivi di navigazione, di stampa, di tattica militare, ecc. La religione, i dogmi, la morale cristiana sono immutabili nella loro sostanza, ma progredisce il nostro modo di conoscerli e di applicarli. La Chiesa cattolica è indefettibile e della parola del Vangelo non cadrà neppur un apice: ma la Chiesa ed il Vangelo possiedono pure una mirabile facilità di adattarsi ai tempi ed agli uomini» [DA 318-319].

Don Alberione intende rinnovare mezzi e forme del ministero pastorale per rispondere meglio alle necessità dei suoi tempi. Anche lui sapeva bene però che il nuovo di ieri è il vecchio di oggi. 

Rinnovarsi è stata la sua sfida ed è la stessa per gli eredi di questo testo: cogliendo ciò che in esso vi è di perenne, trovare mezzi e forme per tradurlo in atto oggi. Vale ancora la pena di credere, come don Alberione, che ogni iniziativa pastorale o apostolica che fosse concepita e realizzata solo al maschile, con l’esclusione o in competizione con la donna (o solo al femminile, o in competizione con l’uomo) sarebbe destinata al fallimento.

Sullo sfondo di DA resta una proposta di sinodalità o «cooperazione», «associazione» o alleanza da parte del Fondatore perché la sua Famiglia diventi soggetto unitario, sia della formazione dei propri membri, che della missione paolina, la quale, incentrata nella comunicazione, è da compiersi in una Chiesa e in un mondo chiamati a trasfigurarsi insieme in una sola famiglia, di Dio.

Allora, pur così «vecchia», un’opera come DA si realizzerebbe nel suo valore carismatico più nuovo. Perché quel che dura, almeno quanto l’albero, non sono le sue radici? E almeno attuali quanto la «casa», non sono forse le sue fondamenta?

Roma, 26 novembre 2000.

Angelo Colacrai

AVVERTENZE

1.
Il testo della presente edizione riproduce fedelmente quello della 1a (1915), che consideriamo l’edizione tipica. Non sono state apportate variazioni di linguaggio, anche là dove la terminologia è fortemente segnata dal tempo. – La correzione di evidenti errori, ed il significato di vocaboli o espressioni inusuali, sono sempre segnalati in nota.

2.
Varianti puramente formali ed ortografiche riguardano la punteggiatura (qualche segno introdotto o eliminato dove richiesto dalla chiarezza o dalla sintassi), alcune iniziali di parola (le maiuscole ridotte al minimo indispensabile), oppure le abbreviazioni puntate (S. per santo o santa; D. per don, e simili, che sono state in tal modo uniformate per quanto possibile).

3.
Allo scopo di facilitare la comprensione del testo e distinguere i diversi argomenti all’interno di un capitolo, sono stati introdotti dei sottotitoli, posti fra parentesi quadre. – Egualmente, per ragioni di uniformità, sono stati omologati i titoli di capitolo e i sottotitoli originali, secondo il rispettivo ordine, uniformandone il tipo di carattere e la collocazione grafica.

4.
Tutte le note in calce sono dovute al curatore della presente edizione, eccetto quelle seguite da MM (= Merce​des Mastrostefano, fsp).

5.
La numerazione marginale, in carattere grassetto, rimanda alle pagine della edizione tipica e, quando queste iniziano a metà paragrafo, è accompagnata dal simbolo “(”. Tale numerazione dovrà essere adottata in tutte le citazioni testuali, e riportata nelle singole edizioni estere. Solo questa fa norma, come per tutti i volumi dell’Opera Omnia di don Alberione.
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E
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DUE PAROLE DI INTRODUZIONE

1. – Mi fecero una singolare impressione queste parole, da mons. Mermillod 
 rivolte a donne ed a giovinette: «Voi avete una missione da adempire nel mondo: una famiglia da dirigere, la società da edificare, la Chiesa da servire e da consolare. Voi dovete essere apostole».
 Meditandole, ne sentii profondamente la verità: e tentai di trasfondere un po’ della mia persuasione in queste pagine, per comunicarle al sacerdote e alla donna.
2. – Due pensieri sono dominanti in tutto il libro. La donna venne da Dio creata per aiuto 
 materiale, non solo, ma specialmente per aiuto morale dell’uomo. Aiuto che ella può solo prestare a patto d’essere sinceramente religiosa; praticamente virtuosa. Sotto questo aspetto ognuno vede che la donna viene a cooperare col sacerdote nella sua nobile missione. Di qui, un dovere, tanto chiaro, quanto grave nel clero: formare la donna ad alta virtù, a zelo ardente, conforme ai bisogni odierni: dirigerla in un lavoro illuminato, prudente, costante, per il bene morale-religioso della famiglia e della società.
10

3. – Per riuscire più chiaro ho dovuto distribuire la materia in tre parti:
A) La donna può e deve essere aiuto morale e religioso dell’uomo. Questo importa che la donna venga a porsi accanto alla missione del sacerdote, per cooperarvi secondo i tempi, le circostanze, il sesso suo. «Le zitelle, dice il Frassinetti,
 sono chiamate in questo tempo dalla Provvidenza a un quasi sacerdozio, ad un vero apostolato...».

B) Il campo dell’operosità femminile. Qui ho fatto un abbozzo della molteplicità delle opere che aspettano lo zelo delicato e fecondo della donna: in casa e fuori di casa, in privato ed in pubblico, come donna libera (cioè non organizzata) e come donna organizzata.
C) In ultimo ho parlato del compito che spetta al clero: formare la donna a tutta la sua missione, guidarla prudentemente, crearne un apostolo.

Mi preme però di dirlo: non faccio che proporre uno schizzo d’un grande studio da compiersi da altri migliori e prego il Signore che susciti presto chi vi si applichi. Ne guadagnerebbero tanto la gloria di Dio e le anime!
11

4. – Nello scrivere io ebbi di mira l’utile quindi sorvolai su quanto è già noto e praticato, mentre mi fermai più a lungo su quanto importa oggi far conoscere; non ho creduto di dover ( togliere alcune ripetizioni, perché, mi parve, trasfondessero meglio il mio pensiero; poco studio ho posto nello stile e nella lingua: ho citato molte opere da confrontare, specialmente nell’ultima parte. Sono profondamente persuaso dello zelo industrioso che anima il nostro clero: esso saprà penetrare col suo sguardo fin sotto la forma incolta per cercarvi i mezzi pratici onde giovare alle anime.
5. – Affido questo libro a Gesù maestro e modello dei sacerdoti: a Maria santissima, l’ideale altissimo della missione della donna e consigliera dello zelo apostolico: agli Angeli Custodi dei venerandi lettori e mio: alla bontà e benigno compatimento dei Confratelli, da cui riceverò con la più viva riconoscenza qualsiasi osservazione. 

Alba, (Festa di Maria Immacolata) 1914.

L’AUTORE
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PARTE PRIMA

LA DONNA PUÒ E DEVE FARSI
COOPERATRICE
DELLO ZELO SACERDOTALE
PREAMBOLO

Non può concepirsi un vero sacerdote senza zelo: e zelo ardentissimo per la salvezza delle anime. 

Lo zelo non sarebbe efficace quando non si applicasse a tutti i mezzi: tra cui uno ve ne ha,
 potentissimo: la donna. Ed infatti oggi nella Chiesa si verifica uno spiccato movimento di femminismo buono, che sempre più si estende e si intensifica. È la missione della donna che viene a mettersi a servizio della Chiesa. Opera richiesta dalla natura della donna, opera ripetutasi in ogni momento storico, opera convenientissima anche nei tempi presenti. 

Ecco quanto si svolgerà in questa prima parte.
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Capo I

LA MISSIONE DEL SACERDOTE
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Qual è la missione del sacerdote sulla terra? – Salvarsi? Troppo poco. – Farsi santo? Troppo poco ancora. – Quale dunque? Salvare se stesso, ma salvando gli altri. «Ricordiamo al sacerdote, così Pio X 
 nella sua Esortazione al clero del 1908, che gli è proibito attendere solamente alla sua santificazione: egli è l’operaio che Gesù Cristo condusse a lavorare nella sua vigna. È suo grave dovere sradicare le erbe cattive, seminarvi le buone, vigilare perché l’uomo nemico non venga a gettarvi la zizzania... Si guardi perciò il sacerdote da una vita di santificazione individuale, dimenticando il pulpito, il confessionale, gli infermi, i fanciulli, gli afflitti, i peccatori: passi come Gesù, facendo del bene a tutti e liberando gli oppressi dal demonio». – Il sacerdote è l’uomo degli altri. – Così lo volle il Fondatore del sacerdozio, Gesù Cristo: infatti come Egli aveva stabilito il sacramento del Matrimonio per la generazione carnale secondo la natura, così istituì il sacramento dell’Ordine per la generazione secondo la grazia. ( Per evangelium ego vos genui (san Paolo).
 E Gesù Cristo non volle lasciare dubbio alcuno su questo fine altissimo del sacerdozio e disse agli Apostoli: Faciam vos fieri piscatores hominum;
 e più chiaramente ancora: Posui vos ut eatis et fructum afferatis, et fructus vester maneat.

Sul sacerdote pesa una formidabile responsabilità: poiché, se il padre di famiglia al tribunale di Dio dovrà rispondere dei figli, il maestro degli scuolari, il sacerdote dovrà rispondere delle anime che poteva salvare. Onde san Paolo, quasi atterrito dal pensiero di tal peso, esclamava: Vae autem mihi si non evangelizavero! 
 D’altra parte incoraggiava i buoni ministri del Signore al lavoro colla speranza della ricompensa specialissima loro preparata: Qui bene praesunt presbyteri duplici honore digni habentur:
 ed i due onori sono: Centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis:
 il centuplo di consolazione nel soddisfare a questo dolcissimo nostro dovere nella vita presente e una gloria particolare in cielo.

Il sacerdote non è dunque semplicemente un dotto: non è neppure semplicemente un santo: ma è un dotto-santo che si vale della dottrina e santità per fare l’apostolo, il salvatore d’anime. – Sarebbe fuori della sua missione e quindi tradirebbe la propria vocazione:
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1. Chi volesse fare sua occupazione principale o quasi esclusiva la musica, la letteratura, ( l’arte, la politica, la medicina, la cura di interesse materiale ecc. Ben inteso che si vuole eccettuare il caso in cui si abbisognasse di queste cose per la posizione particolare, per esempio di professore, di economo d’un seminario, ecc. Qui il sacerdote non si occuperebbe di cose materiali, di letteratura ecc. in quanto tali, ma come mezzo a salvare direttamente o indirettamente le anime. Neppure il sacerdote-maestro ha da ritenere come sua missione e scopo primo il far bene la scuola, l’insegnare a leggere, scrivere, l’aritmetica, la geografia: questo nelle sue mani non sarà che un mezzo per giungere all’anima dei fanciulli e farne dei cristiani, dei praticamente cristiani...

2. Chi riducesse la sua vita sacerdotale alla messa ed al breviario: ovvero chi scrivesse sopra la propria bandiera e prendesse a suo motto queste sole parole: Io-Dio, costui non sarebbe un sacerdote: meglio a lui si addirebbe il chiostro in cui potrebbe santificar se stesso e forse colla preghiera san​tificar altri: ma non la vita del sacerdote secolare. A questi non è sufficiente il pregare, il mortificarsi, il viver ritirato, lo schivare il peccato come individuo: a lui il Signore ha diritto di chiedere delle anime, da lui la società deve aspettarsi lavoro sacerdotale. Gesù Cristo lo disse chiaro: Euntes docete...
 ed il papa: Al sacerdote non basta una santità individuale, occorre ( lavorare nella vigna del Signore. Si abbia adunque come motto: Io-Dio-Anime-Popolo.
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Che cos’è la cura d’anime? – «È l’azione di Gesù Cristo e della sua Chiesa, esercitata dal sacerdozio, per la salvezza delle anime». È quello stesso ministero che un giorno esercitò il Figliuolo di Dio, fatto uomo, per dare la vita spirituale alle anime: Veni ut vitam habeant et abundantius habeant.
 Ed ora quest’occupazione da Gesù Cristo venne lasciata in eredità a noi suoi ministri: Sicut misit me Pater et ego mitto vos...
 Essa mira a far sì che il pensiero umano, la scienza, la filosofia ecc. siano cristiani: essa mira a far cristiani il cuore, gli affetti, la volontà, le parole, le opere tutte dell’uomo: tutto vuol innalzare e santificare... E perché? Per tutti condurre al posto per ciascuno preparato in cielo: Vado parare vobis locum.
 – Di qui: l’azione pastorale ha per iscopo di far vivere negli uomini il cristianesimo. Ed il cristianesimo, lo si sente oggi ripetere da tutti in teoria, ma da pochi lo si traduce in pratica,
 è una vita. Non è un complesso di cerimonie, di atti esterni, di inchini ecc...; il cristianesimo non è una veste che si indossa in certe solennità speciali di matrimonio, di battesimo, di sepoltura, come per compir l’appa​rato: è una vita. Esso prende l’uomo, lo integra, lo consacra quasi. Il sacerdote non ( potrà dirsi pago quando avrà in chiesa splendide funzioni, canti eseguiti appuntino, mille divozioni: non potrà dirsi pago delle comunioni annuali, del matrimonio fatto in chiesa, della sepoltura ecclesiastica: non potrà dirsi pago di certe parate, come sono i pellegrinaggi, le processioni, grande concorso ad udir una conferenza:
 non potrà dirsi pago che un certo numero d’anime si esauriscano in sdolcinature e concetti molto spirituali:... no: questi sono mezzi, se pure lo sono sempre: ma il fine è ben altro. Il fine è cambiare i pensieri da umani in cristiani, gli affetti da umani in cristiani, le opere da umane in cristiane. È necessario che l’uomo diventi cristiano non solo perché ha il battesimo, per​ché saluta il parroco, perché va qualche volta alla messa; ma che sia cristiano in famiglia e nella società. – Altrimenti? Si corre pericolo di scambiare i mezzi col fine; rendere quasi ridicola una religione, che è quanto di più nobile poteva insegnarci la Sapienza increata; far della religione una esteriorità che si cerca alcune volte per la circostanza, come si chiama la banda musicale in alcune solennità.
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A chi deve rivolgersi questa cura d’anime? – Non vi può essere dubbio nella risposta: a tutti coloro che sono chiamati al cielo, a tutti coloro cui gli apostoli ed i loro successori vennero ( mandati, cioè a tutti gli uomini. Qui non vi può essere distinzione di classi, di età, di condizioni: omnibus debitor sum,
 ha da dire ogni sacerdote con san Paolo. – Che se il dovere di trattare gli interessi spirituali di tutte le anime indistintamente incombe su tutti in generale i sacerdoti, si può ben dire che in modo particolarissimo spetta al parroco. – Che se il sacerdote nella Ordinazione sacra impegnò le sue forze, la sua intelligenza, il suo tempo, la sua vita per le anime in generale, si deve dire che il parroco anche ex justitia assunse quest’obbligo. E l’assunse per le anime tutte che compongono la sua determinata parrocchia. Tutte queste anime indistintamente hanno diritto d’avere in lui un padre, un amico, un maestro, un pastore zelante. Tutte: non solo il pusillus grex 
 di anime pie, i già convertiti: ma anche la massa lavoratrice che suda da mane a sera, così spesso abbandonata nelle mani dei sovversivi, nelle officine e nei campi: ma anche il ceto colto che d’ordinario vien ritenuto come naturalmente avverso alla religione: ma anche i peccatori più induriti, che tante volte il sacerdote s’abitua a mettere, direi irremissibilmente, nella massa dei dannati; ma anche i poveri più disgraziati da cui si rifugge, mentre Gesù Cristo li avrebbe cercati di preferenza: ma anche i commercianti, gli impiegati governativi, gli studenti, i cosìdetti signori ecc., tutti. ( Che se una preferenza si dovesse pur fare sarebbe quella di Gesù Cristo, che lascia le novantanove pecorelle 
 per correre dietro l’unica smarrita: sarebbe quella del medico 
 che cura anzitutto i mali più gravi: Venit 
 salvum facere quod perierat. Il che significa che ai peccatori, al ceto operaio, agli indifferenti il parroco di preferenza dovrebbe dedicare cœteris paribus 
 il suo tempo, le sue fatiche, la sua vita.
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Quali conclusioni. – Da tutte queste cose sembra che due conclusioni debbano venire spontanee: rivolger la cura delle anime agli uomini; nell’accudire alle donne cercare di formarle a vere virtù.
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Capo II

LA DONNA CRISTIANA
E LA DONNA APOSTOLA

Veniamo ora a spiegare le due conclusioni: da esse avremo la chiave e, direi, il sunto di quanto si dirà in seguito.

[Formare alle vere virtù]
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Una conclusione era questa: nell’accudire spiritualmente alle donne avere di mira di formarle a vere virtù. – Non è qui il caso di investigare tutte le ragioni per cui in generale i sacerdoti in fatto si rivolgono di preferenza alla cura della donna. Una certa inclinazione naturale, un certo spirito di comodità, una lunga abitudine di non prendere se non chi ci vien tra i piedi, qualche rara volta un non so che, molto simile ad una passione ecc...: ecco tuttavia alcune cause, giustificanti o no, una tal condotta. Non manca però chi si illude di far abbastanza e calma certi rimorsi della propria coscienza dicendo: Alla fin fine, io lavoro! Ma bada: come lavori? Come sono le donne cui accudisci? – Son cristiane? – Certo per battesimo e per una professione di pietà. Eppure il cristianesimo è una vita: la donna cristiana è di vita ritirata, lavora per sé e per gli altri; prudentissima nel parlare, modesta nel tratto e nello sguardo, ( aliena da quanto può accennare ad un pericolo; è paziente, è caritatevole, è umile. – Sono così tali donne? Se non son così, non sono veramente cristiane. – Di più: la donna cristiana è l’angelo consolatore della famiglia, è un profumo che si spande nella casa, è l’olio diffuso a diminuire o togliere ogni attrito causato da varietà di caratteri o veri difetti. Una figlia sarà propriamente cristiana se sarà obbediente, rispettosamente affezionata ai genitori, premurosa verso i fratelli. Una sposa sarà davvero cristiana se circonderà coll’affetto più vero e colle cure più attente il marito, se porterà verso di lui un’umile sottomissione, se gli serberà la fedeltà più delicata. Una madre cristiana vive per i suoi figli, cui istruisce nei principii religiosi e morali con cura gelosa, cui è vivo esempio di virtù, cui sorveglia e invigila continuamente. – Sono così sempre le donne più frequenti alla chiesa, al confessionale, alle prediche? – Qualunque possa essere la risposta, è certo che qui ha da mirare ogni sforzo del sacerdote, se non vorrà cambiare la pietà in un ridicolo pietismo. Dal confessionale e dal pulpito, negli avvisi e nelle prediche, nelle esortazioni e nei consigli, in pubblico ed in privato, ovunque, egli cercherà di infondere nella donna la vita cristiana. Vita che è capace di far di creature debolissime delle eroine di fortezza, di creature mitissime delle eroine di pazienza, di creature timidissime delle ( eroine di carità. La storia del cristianesimo ne ricorda un grande numero ed è certo che un numero assai maggiore passarono inosservate dal grossolano sguardo umano: Dio solo ha contato i loro meriti e li pubblicherà il dì del giudizio. Ma è pure certo che esse generalmente ebbero per guida sacerdoti di virtù e generatori di virtù.
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[Per la donna all’uomo]

L’altra conclusione era: nella cura pastorale rivolgerci agli uomini, almeno tanto quanto s’accudisce alle donne. Ma qui non intendo di svolgere questo argomento preciso ed in modo diretto: non è per ora il mio scopo, sebbene di importanza capitale. Chi volesse invece vederlo trattato direttamente ed anche con certa competenza potrebbe confrontare: L’apostolat entre des hommes del P. Contier (Gibier) 
 (Editore: Charles Amat - Rue Cassette, 11 - Paris). Tuttavia parlerò indirettamente della cura spirituale degli uomini: in questo senso: servirci della donna per giungere all’uomo, ap​plicare la donna a questo suo supremo ufficio: santificare l’uomo (sanctificatus est vir infidelis per mulierem fidelem).
 E questo per parecchie ragioni:
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1. Oggi non solo i laudatores temporis anteacti,
 ma gli stessi più moderni amatori della vita odierna esclamano: in fatto di religione e di morale cristiana il livello è disceso molto in basso! Lo tocchiamo con mano quando notiamo la sete febbrile di piaceri che tutti invade, ( quando vediamo così diffusa una stampa che non rispetta né la fede né il pudore, quando ovunque constatiamo il numero immenso di malcontenti e degli insofferenti la disciplina, quando udiamo tanti errori grossolani, quando soprattutto scorgiamo farsi così intenso e largo il lavorio delle sette. È un male generale che penetra in tutti gli strati della società: sono sintomi che inquietano tutti i benpensanti, che fanno fortemente temere dell’avvenire. Noi abbiamo, è verissimo, a nostra sicurezza le parole del Maestro infallibile: Le porte dell’inferno non pre​varranno 
 contro la Chiesa... Ma non è detto che non prevarranno contro questa o quella parrocchia, questa o quella provincia, questa o quella nazione...; e specialmente non è det​to che non prevarranno contro queste o quelle anime: l’espe​rienza quotidiana e una lunga storia ci dicono ben altro. Vi sono dei mali ed altri più gravi ne presagisce l’addensarsi di nere nubi sull’orizzonte. Ma oltre a tanti altri motivi di speranza noi abbiamo pur questo: in generale la donna è nostra, la donna è cristiana e questa può esserci fortissimo aiuto. Il P. Ventura,
 dopo aver descritto l’ora presente, ebbe a dire che la Chiesa avrebbe affidato alla donna cattolica una missione ristoratrice, quasi un apostolato; e mons. Pujia, arciprete di Santa Severina, scrive: «Noi, al presente, assistiamo ad un movimento meraviglioso ( di restaurazione religiosa, morale e sociale, venuto su come apostolato della donna cattolica: apostolato che sviluppasi prima fra le pareti domestiche, per poi varcarne spesso anche i confini». Valerci dunque della donna per rimediare a tanti mali 
 e per seminare tanto bene negli uomini.
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2. Di più: sappiamo benissimo che la miglior conquista nostra non è la donna: è l’uomo. Così è l’esempio di Gesù Cristo, che nel Vangelo vediamo in generale dirigersi più agli uomini: così vuole la natura della religione nostra che, se si adatta a tutti nella sua semplicità, nella sua sublimità vien meglio compresa dall’intelligenza dell’uomo: così vorrebbe la natura della famiglia cristiana in cui vir caput est mulieris 
 e l’uomo dovrebbe dar istruzione ed esempio di religione agli altri membri: così vorrebbero tante altre considerazioni... Ma nella pratica vi è un certo numero di sacerdoti che non avrebbero il coraggio, né forse l’atti​tudine di dedicarsi agli uomini. Vi hanno sacerdoti che governerebbero ottimamente una compagnia di Figlie di Maria,
 ovvero la società delle Madri cristiane, ma proverebbero una ripugnanza quasi insuperabile per la cura degli uomini. Ancora: ve ne hanno altri il cui ministero si svolge al confessionale, quasi unicamente: ed al confessionale il numero preponderante ( è sempre di donne. Questi sacerdoti, veri benefattori occulti dell’umanità, dirigendo la donna ad una vita sodamente cristiana e ad un apostolato di preghiera, d’esempio, d’azione, non mancheranno di far giungere la salvezza anche a tanti uomini. Comunque poi sia l’azione del sacerdote, sarà però sempre verissimo che la donna è di natura più inclinata alla pietà e che ella troverà sempre conforto nella propria debolezza presso il sacerdote. Il sacerdote avrà dunque mille occasioni per esercitare su lei una influenza salutare e di servirsi di lei a beneficio di tante anime, che a lui non verranno.
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3. Né manca un’altra ragione desunta da una considerazione opposta. La donna se non è buona sarà cattiva: e la donna cattiva è una potenza straordinaria in mano al demonio, è un centro di corruzione, è un germe di infezione. Ella rovinerà anche il lavoro paziente e diuturno del più zelante sacerdote.

Se non ne faremo delle donne modellate sulla Vergine santissima, per cui ci venne la vita, ne avremo delle donne modellate su Eva, per cui venne la rovina dell’uomo; se non ne faremo delle Elene 
 ne avremo delle Eudossie,
 delle
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Elisabette d’Inghilterra,
 delle Caterine di Russia:
 se non ne faremo delle Matilde di Canossa,
 delle Caterine da Siena,
 ne avremo ( delle Marozie, delle Teodore.
 Se la donna non ispirerà modestia, sarà procace nelle mode, se la donna colta non ci darà una lettura onesta, ci darà produzioni pagane e pornografiche;
 se la donna non ispenderà nel bene appoggerà il lusso e l’opere cattive; se non sarà zelante diverrà scrupolosa e pettegola.

Se non avremo delle Clotilde,
 salvezza di Clodoveo, re dei Franchi, e apostola della Gallia, ne avremo delle Anne Bolena 
 rovina di Enrico VIII 
 e d’Inghilterra.

Chi ha pratica di mondo non ha che da gettarvi uno sguardo in largo ed in lungo e ne vedrà la disastrosa verità. Come in una parrocchia, organizzata bene una compagnia di Figlie di Maria, si saranno dominati anche i giovani: così, e più ancora con verità, le figlie 
 guaste e sfacciate bastano a corrompere anche i migliori giovani della più fiorente compagnia di San Luigi. O dunque avremo la donna con noi a lavorare per gli uomini, o l’avremo contro di noi! E si sa: quando la donna perde la fede ed il pudore, più ancora, quando la donna è preda dei partiti sovversivi diventa più violenta, più anticlericale, apostola di male più appassionata dell’uomo stesso. Mano, dunque, alla donna!
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Capo III

DUE SPECIE DI FEMMINISMI
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Da varii anni noi assistiamo ad un movimento femminile,
 che accenna sempre più ad estendersi ed intensificare la sua agitazione. Il suo apparire venne accolto con meraviglia dai più, con sospetto da tutti, con sorriso di compassione da molti: pochi sono quelli che sinora l’abbiano preso sul serio, curandosi di studiare che [cosa] esso voglia, con che mezzi, con che speranza, con che interesse per l’umanità. Il clero per parte sua o lo credette un’utopia trascurabile, o un’ingenuità colossale che si organizzava, o un’irragionevole pretesa. – Così in generale, non tutti, e le femministe ben giustificavano questi apprezzamenti della gente seria e del clero: sono così strane le loro pretese, così sragionati i loro principii, così leggere le loro ragioni, così indecorosi in gran parte i mezzi messi in moto!!! – Ma quel che avviene in ogni fatto storico, anche il più disgraziato, non poté mancare anche qui: tra tanto male ed esagerazioni si nasconde però sempre qualcosa di bene e qualche verità. Il male ordinariamente ne impressiona maggiormente, ( poiché galleggia nell’ambiente sociale, il male è violento e più chiassoso: il bene invece d’ordinario sta in fondo, si compie nel silenzio, con calma, ma costanza. E quel movimento femminista ridicolo e vanitoso non permetterà alla generalità di scorgerne un altro che, benedetto dal papa, ispirato dalla religione, alimentato dalla carità, si avanzava sempre più, facendo del bene ovunque. Due femminismi dunque: di cui uno può dirsi femminismo socialista,
 rivoluzionario, anticristiano, antireligioso, immorale: l’altro invece è morale, è cristiano, è buono in una parola.

[Femminismo socialista e massonico]

Punto principale di distacco di queste correnti è la religione: il femminismo socialista, rivoluzionario ecc. si professa aconfessionale e finisce nell’acattolicismo: il femminismo cristiano pone a base d’ogni suo intendimento la sincera professione di fede cattolica. – Il dottor Bolo 
 nel libro La donna e il clero prova queste quattro proposizioni, che qui si possono solo citare: «1. Tutto ciò che di utile od essenziale può reclamare la donna fu fatto o almeno abbozzato dal clero cattolico; 2. La possibilità d’un femminismo esiste solo per la Chiesa; 3. Il femminismo, in quanto ragionevole, non ha di nuovo che il nome; 4. Le sofferenze da cui oggi il femminismo vorrebbe sollevare la donna, dipendono dal disconoscere in teoria, e più nel fatto, le dottrine del Vangelo».
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Se si lascia a parte il Vangelo la donna ricadrà schiava, strumento di piacere, mezzo di produzione e nulla più. Tutta l’antichità ne sta a prova: basta citare la Grecia e Roma pagana in cui bisognava affidare i cadaveri all’imbalsamazione o al seppellimento solo a corruzione avanzata, pel pericolo degli immorali oltraggi postumi.

Ben quindi fu scritto recentemente: donne, occhio ai vostri carnefici, ai vostri peggiori nemici, nemici ipocriti, perché vestiti da agnelli, atteggiati a vostri difensori: sono le femministe che vogliono emanciparvi per opprimervi: che vogliono porvi in alto per gettarvi nell’immondezzaio: occhio al femminismo parolaio: chi promette troppo è o un esaltato, o un mentitore, o un traditore.
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Quali dunque i suoi intendimenti? Li riassunse Pio X in queste parole: «Vedete quanto errino coloro che pretendono per la donna l’uguaglianza assoluta con tutti i diritti e le attribuzioni dell’uomo. Ve la immaginate una donna tra i rumori, le agitazioni e le passioni della vita pubblica: una donna emancipata, indipendente, posta allo stesso livello del​l’uomo nella vita sociale, sulla tribuna, nei parlamenti, che discute, che legifera, s’impone, cospira, si ribella, sale sulle barricate?... Non è questa la missione della donna; sbaglia perciò chi sostiene questo mal inteso femminismo, ( che vorrebbe correggere l’opera di Dio, come quel meccanico che pretende correggere e riformare il corso degli astri...».

Del resto gli scopi di questo femminismo-utopia vennero dichiarati apertamente dal fior fiore delle sue rappresentanti.

A Parigi nel 1900 si radunò il congresso generale a cui intervennero le migliori ed anche i migliori del partito del​l’Inghilterra, Germania, Austria, Russia, Italia, Francia, America, ecc. Ecco le dottrine là esposte:

«Il cristianesimo è la più grande rovina storica»; «è necessario abolire il confessionale e qualsiasi istruzione cristiana»; «la figlia in casa sotto i genitori e la sposa legata indissolubilmente ad un uomo sono miserabili schiave, suore laiche, criminalmente istupidite: questa morale, portata a cielo dalla religione nella persona della Vergine, è un assassinio ipocrita, lento, di ogni minuto»; «La massoneria, nemica delle superstizioni e dell’errore, è la naturale avversaria della Chiesa: la donna si ascriva alla loggia, ne prenda lo spirito, lo trasmetta alla famiglia: escludere la donna dalla massoneria significa prolungare l’impero della Chiesa e l’autorità del prete». E per non trascrivere qui tutte le bassezze di pensieri e di linguaggio cui trascesero,
 dirò solo che fecero voti per la prostituzione, per il divorzio, per
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l’amor libero, ( per il diritto dell’adulterio, per la rivoluzione sociale, per la scuola laica,
 per il pareggiamento della donna all’uomo in tutti gli impieghi ed uffizi, ecc... Come si vede è tutto uno spirito massonico: ed oggi, lo si può scorgere in riviste e circolari, la massoneria mira ad aggiogare al suo carro la donna.

Il massone Levillon 
 nel congresso internazionale, tenuto a Parigi nel 1900 diceva: «Non è davvero una bella cosa che man mano che arriva una generazione nuova, noi abbiamo sempre da ricominciare il medesimo lavoro: non è conveniente che rinnoviamo la tela di Penelope, sempre in opera e sempre disfatta... ma non possiamo giungere a tanto senza l’aiuto delle donne». E tale sentimento espresse pure Na​than 
 quando, nel 1898, espose a Torino il novissimo programma d’azione per i massoni italiani. «È vano sperare nel​l’assoluta efficacia dell’opera nostra, per quanto intensa, quando non si sappia unirvi l’azione di colei, che, per natura ed attitudini, è per eccellenza educatrice... di quella che dalla culla alla tomba presiede alla famiglia, la governa, l’indirizza a suo talento». E prosegue dicendo che bisogna rimuoverla dalla religiosità, allontanarla dai governatori di sua coscienza, che sono i sacerdoti, accettarla nell’ordine massonico.
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Ma si noti: astuzia massonica! siccome la ( donna aborrirebbe dalla setta, in una riunione tenutasi ultimamente a Roma fu deciso di farvela entrare a tradimento: proponendole la beneficenza laica o neutra, le cui ultime fila sono segretamente maneggiate e regolate dalla massoneria! Ed ecco venir su le istituzioni laiche in favore dei malati, poveri, bambini, fanciulle pericolanti, donne traviate. È l’antico costume del diavolo: contraffare le opere di Dio per tirare a sé seguaci! Non pensò egli persino di imitarne, o meglio, scimmiottarne i miracoli? – Eppure quante buone donne già sono cadute nella rete infame! Forse per pura ingenuità ed ignoranza!

Ed il socialismo, che da alcuni venne chiamato, e non del tutto a torto, la massoneria popolare, che fa?

La Confederazione Generale del Lavoro 
 ha compiuto nel 1912, per mezzo della Camera del Lavoro, una statistica sul​l’organizzazione femminile socialista in Italia. Da essa risultò che, non ostante la naturale ripugnanza della donna a lasciarsi organizzare dai sovversivi, il socialismo aveva già compiuto un cammino relativamente lungo. Quasi centomila donne figurano in quei quadri socialisti!! E il lavoro è sempre fervente!
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Tale femminismo non ha bisogno di confutazioni; e d’al​tronde la confutazione venne già data dall’immensa maggioranza delle donne stesse, ( che o se ne stettero indifferenti, o gli si levarono contro.

[Femminismo cristiano]

E davvero, il femminismo di nuovo non aveva che il nome: gli errori stessi erano tanto antichi, quanto le donne di mala vita.

Non il nome specioso del femminismo, ma la sostanza del femminismo buono è antica quanto il cristianesimo e più ancora, per molta parte. Infatti esso consiste nell’attuare tutte le dottrine della nostra fede in favore della debolezza e della dignità della donna.
E discendendo a particolarità possiamo dire che il programma del femminismo buono, benedetto ed esposto da Sua Santità Pio X il 21 aprile 1909, ha due parti: una negativa e l’altra positiva, quanto alla parte negativa questo femminismo si oppone:

1. A togliere sistematicamente e per principio la donna dall’ambiente famigliare per gettarla in tutti gli uffici di avvocatesse, medichesse, deputatesse, poliziotte, soldatesse, ecc. ecc.: la donna è essenzialmente madre e tale deve restare; madre del corpo per la generazione e dell’anima con l’educazione, se ha creature particolarmente sue: madre del corpo colla carità e beneficenza e madre dell’anima per l’istruzione, se non ha creature determinatamente sue.
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2. Alla disgregazione e sfacelo della famiglia, cellula della società: e quindi al divorzio, al libero amore, ad ogni forma di immoralità moderna, ( ad ogni mezzo di corruzione messa innanzi colla moda libera, col divertimento disonesto, coll’esporsi procace, ecc.

3. A tutto quel movimento femminista, rivoluzionario e socialista che oggi si organizza in ogni parte del mondo. Né oggi può più credersi che tale movimento sia solo una velleità: poiché, iniziato negli Stati Uniti d’America, è passato nell’Inghilterra, in Francia, in Germania ecc.: ed in Italia ci si presenta per mezzo specialmente di due istituti nazionali cioè il Consiglio Nazionale delle donne italiane (creazione 
 di una federazione femminile internazionale) e l’Associa​zione per la donna. E neppure si può dubitare del loro spirito antireligioso: poiché il primo si vanta bensì di essere apolitico e aconfessionale (art. II), ma in pratica si mostra anticattolico e, per esempio a Roma, nel 1908, emise voto contrario al catechismo 
 nelle scuole elementari; la seconda poi si manifesta chiaramente in tutta la sua attività giacobina, rivoluzionaria, socialista ecc. Ed il numero delle donne, organizzate in questi due istituti, sale in Italia complessivamente alla cifra di 16.000 circa. Né si dica che il socialismo, nella parte che riguarda le donne, abbia perduto il suo prestigio ed ormai non abbia più che scopo economico: poiché, dato e non concesso, che sia morto il socialismo in Italia, non è morta e non morrà così facilmente la massoneria. Ora la massoneria, come si è veduto sopra, tende oggi a far ( sua la donna, per farne uno strumento di lotta contro le verità della fede, contro la fede, contro i vescovi, contro la religione. Contro questo falso femminismo oggi sorge il femminismo buono.
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E venendo alla parte positiva di quest’ultimo, possiamo dire che egli tende specialmente a questi fini:

1. Procurare che la donna compia il massimo bene nella famiglia. Questo è il primo, il più obbligatorio, il più efficace, il più facile lavoro della donna. Per me ho questa persuasione: i nemici della religione e del prete trovano il gusto matto e credono di averci posti in un impiccio inestricabile quando ci dicono che siamo metafisici e mettono in canzonatura san Tommaso 
 e gli scolastici: ma intanto essi cadono nella fossa scavata per altri. Essi non solo sono metafisici, ma dei veri progettisti e fabbricatori d’utopie quando vogliono ad ogni costo e sempre e per sistema far uscire la donna dalla famiglia. Ma ciò è voler mettere le fondamenta al posto del tetto, la cantina sul solaio; è trascurare il principio che il poeta esprime con quelle parole:

Se il mondo di laggiù ponesse mente
Al fondamento che natura pone
Seguendo lui, avria buona la gente.
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La donna come si esprime Dio nella Scrittura, secondo le sue inclinazioni naturali, secondo ( le sue attitudini, secondo i bisogni della vita quotidiana, in primo luogo come campo delle proprie fatiche ha la famiglia sua. E chi vuol darle, come primaria occupazione, un lavoro fuori di essa, dovrà violentare i suoi gusti, dovrà opporsi ai disegni provvidenziali di Dio, dovrà creare degli imbarazzi seriissimi all’uomo e alla società, dovrà creare delle spostate, delle infelici, delle inutili, e, peggio delle rivoluzionarie. La donna in casa è regina, se sa esserlo e, senza pretenderlo, può dominare il cuore dei suoi cari. – Ed è di qui che essa potrà riuscire, quando lo voglia, ad avere la massima influenza sulla società. Poiché, se vi fu anche qui qualche progettista che sognò uno Stato basato non più sulle famiglie, ma sopra un mal definito collettivismo statale esteso anche agli individui, la natura e il buon senso concordemente ci diranno sempre che la famiglia è il fondamento dello Stato, è la cellula dello Stato, è indispensabile allo Stato. Che se lo Stato risulta di famiglie, esso sarà come la generalità di esse: cioè tanto migliore quanto migliori saranno le famiglie, ed ecco che quel sesso che vien chiamato debole, stando a suo posto, diviene il generatore occulto, ma vero, della fortezza, della prosperità, del progresso della nazione. Ed ecco che come in ogni fatto particolare si sente la parola proverbiale “cherchez la femme”,
 così di fronte alle ( condizioni d’un popolo e d’uno Stato può dirsi: osservate come siano le donne. Femminismo ben inteso dunque è quello che tende qui: [a] formare delle figlie che siano di fatto e per quasi adozione le piccole madri in virtù ai fratellini: formare delle spose che siano le amiche dell’anima del marito per farla simile a loro nella fede, nella pietà, nella virtù: formare delle madri che siano come la forma in cui si plasmerà cristianamente l’anima dei figli.
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Si dirà: per questo non avevamo bisogno d’un nome e d’un programma nuovo: è ciò che si è sempre predicato. Lo si è detto, la sostanza del femminismo buono è antica come la nostra religione, la quale ha in sé quanto basta non solo a guidar l’anime al paradiso, ma anche a portare i popoli a quella felicità relativa e possibile nella vita presente. I secoli non aggiungeranno altro, né cambieranno i suoi principii essenziali ed immutabili. Di nuovo però vi è questo: la donna d’oggi deve formare gli uomini d’oggi: deve sovvenire ai bisogni dell’uomo d’oggi: deve servirsi dei mezzi d’oggi. E, per fare solamente un esempio, la donna d’oggi deve essere più istruita nella fede che non la donna dei secoli addietro. Ella ha da prevedere un poco le obbiezioni, le difficoltà che incontrerà la fede del figlio, in mezzo al mondo: ella non può gettare questo figlio come un agnello indifeso in mezzo a lupi rapaci:
 ella ( deve armarlo di un’istruzione più completa. Lo si ripete sino alla noia, ma non troppo certamente: i giovani vanno in chiesa e frequentano anche la comunione sino ai dodici, o quattordici anni... poi non ve li vedete più. Fatto che può avere molte cause: non ultima quella d’una madre che non poté dare ciò che non aveva: una più ampia istruzione religiosa, un carattere più forte innanzi alle mille seduzioni del mondo...
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Questo si ha di nuovo: alcuni mezzi moderni adoperati per lo scopo antico: di salvare le anime. I nemici sono ricorsi ad armi nuove, noi non possiamo né dobbiamo combattere i cannoni Krupp 
 servendoci dei cannoni ideati da Napoleone I.

Più innanzi si vedranno meglio il senso e i mezzi per il principio: la donna d’oggi deve formare l’uomo d’oggi.
2. Prima e più naturale operosità della donna è quella della famiglia: seconda e quasi complemento della prima è quella oltre le pareti domestiche. E qui la donna può dar mano ad un numero grandissimo di opere femminili. Ella può aiutare la propaganda religiosa, entrando nelle associazioni: Dame di San Vincenzo, Dame della misericordia - Catechismi parrocchiali - Scuole di religione - Congregazioni mariane - Pia unione delle Madri cristiane - Ritiri operai 
 - Protezione della giovane 
 - Santa ( Infanzia - Propagazione della fede - Leghe pel riposo festivo - Leghe contro la bestemmia, della buona stampa, ecc.
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Ella può aiutare l’azione sociale: Patronato e Mutuo soccorso per le operaie - Opera di riabilitazione - Protezione della donna all’estero - Leghe contro il duello - Cucine economiche - Pensioni di famiglia - Casse dotali - Casse di maternità - Casse di previdenza - Laboratori - Sindacati femminili, ecc.

Ella può intensificare la cultura propria sia riguardo alla religione, sia riguardo a materie sociali, sia riguardo alla parte morale, sia ancora per le cose d’igiene, del governo della casa, ecc. E tutto ciò in scuole di famiglia, in circoli di cultura, in scuole di sociologia, in apposite biblioteche.

Come si vede, il lavoro che si offre alla donna è immenso: e crescerebbe ancora a dismisura se si volessero ricordare i due campi di attività femminile assegnati comunemente alle suore ed alle maestre: campi in cui davvero la donna può farsi, secondo mons. Bonomelli,
 aiuto al sacerdozio e alla Chiesa nella grande opera della salvezza delle anime.
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Rimane ancora da rispondere ad una domanda per indicare più o meno il programma di lavoro del femminismo cristiano: che pensa esso di altre questioni, agitate dal femminismo socialista, per esempio del voto politico o amministrativo ( alla donna? Il femminismo cristiano non se ne occupa direttamente, persuaso che non sia il turbinio delle passioni politiche il luogo migliore per l’azione femminile. Certo però che il giorno in cui tal diritto venisse riconosciuto alla donna, diverrebbe anche per lei un dovere l’approfittarne; non fosse altro per non rinunziare ad un’arma che nelle mani settarie subito sarebbe rivolta contro i principii cristiani.

Distinto così l’un femminismo dall’altro, non si vede più ragione alcuna per non combattere con ogni zelo il primo e non promuovere d’altra parte il secondo. Combattere il primo è lottare contro la massoneria e lo spirito massonico, che di tutto si vale a danno della Chiesa: e questo è dovere indiscutibile d’un sacerdote; favorire il secondo vuol dire approfittare di uno strumento di bene e assecondare lo spirito della Chiesa.

Ma la donna può davvero compire tal missione? La compì pel passato? La deve compire per l’avvenire? Ecco tre domande cui è conveniente dar una risposta a persuadere anche i più scettici.
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Capo IV

APOSTOLATO DELLA DONNA NEL PASSATO

Per ragione di brevità e chiarezza mi restringerò ad accennare a gruppi di fatti particolari: lasciando da parte quelli collettivi, numerosissimi e non meno convincenti.

[Tre eroine bibliche]

Il primo gruppo è quello che ci viene offerto dalla Sacra Scrittura nell’Antico Testamento: è impossibile leggerla e non sentire la verità di quelle parole: La donna forte è più preziosa dei tesori portati dalle estremità più lontane del mondo...
 Eppure la donna non era ancora stata elevata a quella dignità che le portò la legge di perfezione! Ciò non ostante ella non solo in famiglia, ma anche fuori di essa esercita la sua missione: Ester, Debora, Giuditta,
 sono i tre esempi classici, intorno a cui fan corona migliaia di altri. – Ester, non tanto per la sua bellezza, quanto per le sue virtù era piaciuta e stata assunta al trono da Assuero. Aman, ministro del re, crudele e nemico degli Ebrei, aveva ottenuto dal sovrano un decreto per la strage generale di questi.
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Ester, avvisata da Mardocheo, ordinò a tutti penitenze e preghiere: quindi si presentò al re ( e coi suoi modi ne guadagnò il cuore talmente, che non solo liberò da certa morte il suo popolo, ma in seguito venne mandato al patibolo lo stesso Aman.

Gli Ebrei avevano peccato e Dio li aveva castigati, dandoli nelle mani di Iabin, re dei Cananei: e dura era quel​l’oppressione. Ma viveva allora una profetessa di nome Debora, cui volentieri ricorrevano per consiglio gli Ebrei. Costei ordinò a certo Barac di adunare 10.000 combattenti, quindi venne con lui al campo e ordinò di ingaggiare la battaglia. L’esercito nemico, sebben numerosissimo e benissimo armato, fu pienamente sconfitto: lo stesso capitano Sisara venne ucciso da Giaele,
 altra donna ebrea: il popolo fu liberato.

Altra volta è Oloferne che assedia Betulia, taglia gli acquedotti, minaccia lo sterminio di tutti i cittadini. Questi sono spaventati e già insistono presso Ozia perché la città si arrenda.
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Ma ecco farsi innanzi Giuditta, illustre vedova di Manasse, che rimprovera la scarsa fiducia in Dio e tutti anima a speranza. Appressatasi al campo nemico, viene presa dalle sentinelle e condotta ad Oloferne: ne guadagna il cuore, entra nelle sue grazie; e durante la notte, mentre egli avvinazzato dorme, gli tronca il capo. Il giorno seguente l’esercito di Oloferne si dà a precipitosa fuga, Betulia è liberata e i suoi abitanti accogliendo Giuditta, cantano: ( Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu la letizia d’Israele, tu l’onore del nostro popolo.

[Con Gesù e gli apostoli]

Al sorgere del cristianesimo la storia ci parla di un femminismo che ha nulla da invidiare a quello del secolo XX, se pure non lo avanza sotto diversi rispetti. Gesù bambino è presentato al tempio: accanto a Simeone là trova una donna che lo predica il Messia atteso: «Ed eravi anche una profetessa, Anna...; e non usciva dal tempio, servendo Dio con ora​zioni e digiuni, notte e giorno. E questa arrivando, mentre il santo Simeone aveva tra le braccia Gesù, lodava anch’essa il Signore: e parlava di lui a tutti quelli che aspettavano la redenzione d’Israele».
 Più tardi Gesù converte la Samaritana 
 e questa, da peccatrice trasformata in apostola, invita a Gesù i suoi concittadini che poi credono in lui. Gesù si aggira di città in città, di castello in castello; ed ecco le pie donne 
 che l’accolgono, lo servono, a lui invitano il popolo. Gesù è risorto, e prima lo manifesta alle pie donne, che fa annunziatrici del grande avvenimento: infatti l’angelo del Signore dice loro: «Andate ai discepoli di lui ed a Pietro e ditegli come egli è risorto e vi precede in Galilea».
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Allorché la predicazione apostolica incontrava ostacoli d’ogni sorta la donna educava al cristianesimo i cuori nel​l’intimità della vita domestica e con una efficace propaganda privata ( portava la religione ovunque, non esclusi i palazzi imperiali. – L’Apostolo ricorda il nome di diverse donne che gli erano valido aiuto: «Vi raccomando Febe,
 che serve la chiesa di Cencre», dice ai Romani, «ella ha assistito molti ed anche me stesso; salutate Prisca ed Aquila 
 (due coniugi) miei cooperatori in Gesù Cristo; i quali hanno esposte le loro teste per mia salvezza: ai quali io rendo grazie, ma anche a tutte le chiese dei gentili: e anche la chiesa della loro casa (cioè quanti erano da questo uomo e questa donna adunati nella loro casa per la frazione del pane e per udire la parola di Dio): salutate Maria la quale molto ha praticato tra di voi (linguaggio che voleva indicare il lavoro per il Vangelo): salutate Trifena e Trifosa e Perside, le quali molto si affaticano nel Signore». Non molto dissimili sono i saluti che san Paolo indirizza a diverse altre donne nelle lettere ai Colossesi, ai Filippesi, seconda a Timoteo ecc.

Vi erano poi due classi di persone che cooperavano, quasi per professione, con gli 
 apostoli: le così dette profetesse e le diaconesse.
 Le prime per una speciale grazia avevano ricevuto dal Signore lo spirito di profezia (in senso largo) e spiegavano anche al popolo gli arcani sensi delle scritture, particolarmente profetiche, ed i misteri della fede: di esse si parla in diverse Lettere e negli Atti degli apostoli. Le diaconesse ( poi durarono per molti secoli nella Chiesa e in qualche luogo fino al secolo XVI. Erano vergini o vedove, di provata virtù, scelte dal vescovo, ammesse al servizio della Chiesa con una benedizione speciale. Tra i loro uffizi questi erano i principali: assistere al battesimo delle donne, istruire le catecumene ed anche altri nelle verità della fede, visitare le inferme specialmente per disporle a ricevere il sacerdote, sorvegliare l’entrata e l’uscita delle donne in chiesa, ecc. Tertulliano 
 e san Clemente Alessandrino 
 rendono testimonianza dei loro meriti in favore della Chiesa e della fede.
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[Nella storia della Chiesa]

Molto interessante sarebbe la storia della donna nella Chiesa cattolica ed è da augurarsi che ne sorga presto lo scrittore. Qui, tacendo di infinite altre, ricorderò solo la madre e la sposa di Costantino il grande,
 cause non ultime della libertà della Chiesa e del suo trionfo sul paganesimo; Genoveffa 
 e Clotilde, moglie di Clodoveo, re dei Franchi, cui si deve la conversione del marito e del regno; Berta 
 cui in gran parte l’Inghilterra va debitrice della fede; Iarislaw e Lioba,
 venerate come missionarie tra i paesi slavi, germanici, ungheresi. Sono felici primizie di quella grande schiera d’eroine 
 che in ogni secolo partirono accanto al missionario, per portare la fede e la civiltà nei paesi selvaggi dell’Asia, Africa, Oceania.
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A tre donne sono pure legati tre fatti che ( nella storia ecclesiastica sono di una gravità eccezionalissima. Il chiudersi di quel soggiorno che fu causa di guai infiniti per la Chiesa, che giustamente fu detto esiglio o schiavitù avignonese, è merito insigne di santa Caterina da Siena: di questa donna, cui si inchinano gli increduli non meno dei cattolici: di questa donna piissima, letterata,
 abile in politica, ma che tutto riceveva dalle penitenze e dalla preghiera. Il potere temporale dei papi, che, se fu occasione di alcuni mali, portò immensi vantaggi alla Chiesa, ci ricorda subito il nome della celebre Matilde di Canossa, la sua fermezza contro le mire ambiziose dell’impe​ratore, il suo aiuto prestato al papa. Un’umile giovane poi, la signorina Jaricot,
 creando l’Opera della Propagazione della fede ha gettato le basi di un avvenire glorioso per la Chiesa, ha aperto l’epoca d’oro delle missioni cattoliche.

Quante sante, che noi veneriamo sugli altari, e che perciò erano dotate di umiltà eroica, non infervoravano nel bene le donne e le fanciulle solamente! ma, avendone l’occasione, stimolavano allo zelo gli stessi ministri del Signore, i pastori delle anime, i vescovi e i papi! Si veda quanto facevano santa Brigida,
 santa Caterina da Siena, santa Maria Maddalena dei Pazzi,
 santa Teresa,
 santa Giovanna Francesca di Chantal 
 e altre innumerevoli. Quando si trattava di promuovere la gloria di Dio e la salute delle ( anime non solo pregavano, ma avvisavano ed esortavano le persone più alte in dignità nella Chiesa; né questi se ne offendevano, ché, anzi, ne lodavano lo zelo e se ne valevano. Santa Giovanna di Chantal scriveva, per sua memoria, in una carta che si trovò dopo la sua morte: «Bisogna che ti ricordi di pregare monsignore di Ginevra,
 perché faccia istruire la minuta plebe della città circa il modo di udire la santa messa con riverenza e divozione e di far al mattino l’offerta al Signore di tutte le azioni della giornata». Che forse un san Francesco avesse bisogno di avvisi per la coltura del suo gregge? Tuttavia la santa, credendolo utile, non lasciò di darlo e san Francesco subito se ne giovò. Così leggiamo di santa Maria Maddalena de’ Pazzi: «Ardente di zelo per le anime, quasi dimentica del suo sesso e della sua condizione di suora, investita dallo Spirito divino, dava salutari avvisi a Giovanni 
 de’ Medici, arcivescovo di Firenze, poi papa Leone X, che la assecondava; dettava lettere per i superiori di case religiose, affinché ne riformassero gli abusi».
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A Maria de’ Medici,
 regina di Francia, raccomandava caldamente quell’inclita religione che fu sempre la più perseguitata nel mondo, ed allora era stata bandita dalla Francia; assicurandola che avrebbe fatto grande servizio alla divina gloria, impegnandosi presso il re suo sposo, perché in Francia la rimettesse. Con gran calore ( esortava quella regina ad adoperarsi perché colà venissero estirpate le eresie e perché quella grande nazione ritornasse a quella pietà in cui si era segnalata ai tempi di re Lodovico.

49

Nella vita di santa Caterina da Siena si descrive lo sposalizio mistico della sua anima con lo sposo divino Gesù Cristo. E subito dopo si legge l’ordine datole dal Signore: «Io voglio che le tue virtù siano feconde, non solo per l’anima tua, ma ancora per quella del tuo prossimo. Io voglio unirti a me coi legami della carità verso gli altri. Tu sai che due comandamenti, l’amore del prossimo e l’amore di Dio, racchiudono tutta la legge: essi ti debbono servire come di piedi per camminare e di ali per volare e condurmi anime...».

Santa Germana Cousin 
 non era che una pastorella inferma, scrofolosa,
 maltrattata dalla matrigna: ma nel suo cuore ardeva il fuoco dello zelo. Allorché le pecore pascolavano sul pendìo dei monti od erano chiuse nell’ovile, ella si raccoglieva attorno bambine e bambini e loro insegnava il catechismo, a viver buoni, a fuggire il peccato.
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Lo storico Palladio 
 ci fa un ritratto stupendo di santa Olimpiade, diaconessa, scelta da san Giovanni Crisostomo:
 rimasta vedova a vent’anni, rifiuta nuove nozze e dedica le immense sue ricchezze, le nobili sue energie, le sue cognizioni a servizio della Chiesa. – Visitava ( gli infermi per soccorrerli, prepararli all’ultimo passo, istruirli; proteggeva e consolava gli esiliati, i carcerati, le vergini: era la cooperatrice forte di san Giovanni Crisostomo nel difendere l’ortodossia, nell’istruire gli ignoranti, nel soccorrere e servire alle diverse chiese.

Esiliato il grande patriarca, ella combatteva l’eresia, ripeteva al popolo le dottrine del vescovo e giunse anche ad eccitare lo zelo del clero contro le mene degli eretici. – Forse è per essa che san Giovanni Crisostomo sentenziò che le donne «possono partecipare a tutte le opere che conferiscono al bene pubblico».

Alla beata Giuliana di Liegi 
 noi dobbiamo l’istituzione di quella solennità che è vero trionfo dell’Eucarestia: la festa del Corpus Domini.

E, per passare ad altro ordine di fatti, ricordiamo che sette tra i più grandi dottori della Chiesa 
 attestano l’efficacia quasi decisiva della propria madre per le loro convinzioni, per il loro carattere, per la loro vocazione: san Basilio, san Gregorio Nazianzeno, san Giovanni Crisostomo, san Girolamo, san​t’Ambrogio e sant’Agostino. – Ricordiamo 
 quella santa Caterina di Alessandria che disputa coi più sottili sofisti pagani, li convince, li converte, ne fa altrettanti martiri. La giovane, educata da san Girolamo sui libri di sant’Atanasio, è consultata da molti ed a Roma opera un bene grande per la fede. – Ricordiamo Melania,
 che confuta Pelagio, discute con ( gli stoici,
 converte Valusiano, rimasto ostinato anche innanzi alla stringente logica di sant’Agostino.
51

Tutti conoscono l’importanza eccezionale che rivestono oggi quegli avvenimenti mondiali che sono i Congressi eucaristici. Si succedono da una lunga serie d’anni con un’im​ponenza e una copiosità di frutti veramente consolantissimi. Ora: essi ebbero origine da un’umile serva di Dio, che li ideò nel silenzio e nella preghiera.
 – Tutti toccano con mano il diffondersi e l’efficacia della divozione al sacratissimo Cuore di Gesù nella vita cristiana: ora fu Gesù Cristo che scelse un’umile suora della Visitazione per sua apostola: la beata Margherita Alacoque.

Tutti sanno quanto abbiano contribuito ad abbattere il filosofismo francese, il razionalismo materialista di ieri e l’incredulità venuta di moda, i fatti svoltisi a Lourdes da mezzo secolo a questa parte. Ora fu Maria santissima Immacolata che scelse come sua confidente e come sua apostola una fanciulla tanto innocente quanto semplice: Bernadette Soubirous.

[Eva e Maria]
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Mi si dirà: fu pure una donna, Eva,
 che rovinò l’uomo e l’intero genere umano. – Verissimo: e questo prova la grande potenza di essa sull’uomo. La donna venne paragonata ad un gran torrente... Abbandonato a se stesso, esso diviene un elemento di distruzione: ma se l’uomo se ne impossessa e lo incanala ne caverà ( le sorprendenti energie elettriche apportatrici di luce e di forza. – Che non potrà l’energia muliebre sotto la guida forte del sacerdote?

L’obbiezione ci porta però a parlare di un’altra donna: la Grande Donna. Essa ci apre un nuovo orizzonte, che ci fa conoscere tutta la grandezza della missione femminile nel​l’opera della natura e della grazia. Infatti col mistero dell’In​carnazione Dio sollevò la donna ad una dignità che ha del divino. In quest’opera ristoratrice noi troviamo una donna vaticinata nel paradiso terrestre come corredentrice, e, in seguito, descritta dai profeti, sospirata dai patriarchi.

Quale parte gloriosa questa Donna abbia sostenuto, nessun ce lo può dire meglio che la Chiesa, la quale, a preparare i fedeli all’annuale commemorazione del Natale, poeticamen​te, ma sempre con precisione teologica, canta:
 «O Donna beata per l’annunzio dell’Angelo del Signore, ma ancora [più] perché fecondata dalla virtù dello Spirito Santo, da te è uscito il desiderato dalle genti!... O Maria, tu nell’adorabile tuo Figlio ci hai reso quanto Eva infelice ci ha rapito! Tu apri le porte del cielo, perché vi entrino i poveri esiliati della terra! Tu sei la via per andare al più alto dei re!... O genti tutte, dalla schiavitù riscattate, applaudite alla vita, che dalla Vergine vi è stata portata!». Maria santissima divenne la madre di Dio, la regina dei santi, la ( speranza dei miseri, la mediatrice, dopo Gesù Cristo, d’ogni grazia e d’ogni consolazione degli uomini. Tutto volle Dio che noi ricevessimo da Maria, verga benedetta, che portò il fiore benedetto Gesù Cristo, in cui e per cui vennero benedette tutte le genti. Così per divina disposizione la vita esce da quel sesso, che aveva portato la morte sulla terra.
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Innanzi alla grandezza di Maria santissima l’uomo comprese nuovamente la dignità della sua compagna, avvilita nel paganesimo: la donna tornò a comprendere la sua natura e la sua missione: la Chiesa la volle a parte della sua vocazione di guidar le anime al cielo! 

Non che la donna possa nella Chiesa ottenere una parte preponderante, docente, governante, no; ma essa sempre ebbe una parte subordinata, efficacissima. È Dio che elegge a strumento delle sue meraviglie persone ignoranti ed umili per confondere i sapienti 
 ed i superbi: è Dio che sceglie persone deboli per confondere i forti: è Dio che elegge mezzi che paiono spregevoli, onde meglio appaia la sua potenza nelle opere. Giova ancora aggiungere: la donna ritiene in sé allo stato latente, troppo spesso, un torrente di preziosissime energie: disconosciute, si atrofizzano, se pure non si consumano in vani pettegolezzi o nel male: ben guidate operano meraviglie cui non sarebbe giunto l’uomo.
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Capo V

LA POTENZA DELLA DONNA
La donna compì un vero apostolato nella storia. Dunque lo può compire: la conseguenza è d’un valore logico indiscutibile. Piuttosto noi ci chiediamo: e d’onde mai tanta potenza nel sesso chiamato debole? Due cause principali spiegano il fatto: la donna è forte del suo cuore: la donna è forte per la sua posizione.

[La forza del cuore]

La forza della donna non istà nella sua intelligenza, ma nel suo cuore: vorrei dire con un autore moderno, nella sua debolezza, nel suo spirito, nella sua bellezza, posta a servizio del suo cuore.
Nell’uomo il cuore è metà del suo essere, nella donna è tutto: più superficiale nel resto, scrisse De Bonald,
 la donna è più profonda nell’amore. – L’amore non ha che episodi nella vita dell’uomo, mentre nella donna è la storia della vita intiera: così scrisse la Staël,
 con forse qualche esagerazione. Ma certo si è che nella donna predomina il cuore e lo si vede dalla sua tenerezza, soavità, spirito di sacrifizio, delicatezza, intuizione. Osservate l’affetto di una figlia verso il padre o la madre: l’affetto ( di una sposa per lo sposo, ancorché ruvido e non curante: l’affetto d’una sorella pei fratelli ancorché sprezzanti: l’affetto d’una madre pei figli ancorché ingrati: sono prove del gran cuore della donna.
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Ora: alla forza si resiste colla forza, e trionfa il più forte; dinanzi all’intelligenza si usa il raziocinio e si vince da chi ha migliori argomenti e logica più stringente. Così fra due cuori il trionfo è del più grande: e tra l’uomo e la donna questa prevale. La donna non ragiona il proprio ideale, ma l’intuisce e, fattolo suo, l’ama con tutto il suo essere e vi tende con tutte le sue forze, lo sostiene appassionatamente 
 di fronte all’uomo.

Lo sostiene colla debolezza. Cosa ben meravigliosa! Quanto più un essere è debole, altrettanto più forte sarà la sua preghiera. Se il povero è più povero, ha maggior efficacia presso il ricco: se il bambino è più piccolo, più facilmente disarma anche il mostro di crudeltà. E questa è la forza della donna: essa è regina sinché prega innanzi all’uomo, quando volesse comandare o ragionare il suo impero si sfascierebbe.
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E questa preghiera non solo ella adopera innanzi all’uomo per rafforzare i suoi desideri: ma specialmente innanzi a Dio. Ella prega per l’uomo: ella prega colla confidenza d’un bambino: ella prega coll’umiltà del povero: ella ( prega colla costanza spesso di un martire. Prega e Dio l’esaudisce. Ora, chi non sa che la preghiera è onnipotente presso il cuore di Dio? Chi non sa che Dio dà tutto a chi prega bene? Ed ecco la donna che per la sua debolezza diventa forte della fortezza di Dio: ed ecco che la donna vince perché ha con sé Dio.

La donna sostiene il suo impero colla bellezza: bellezza che cresce nella virtù, nella modestia, nel pudore. Nell’Ec​clesiastico è scritto: «Per causa della bellezza della donna molti sono traboccati nella perdizione: lo sguardo d’una donna avvenente, ma priva di virtù, abbrucia come il fuoco».
 E, d’altra parte, la bellezza unita alla virtù, muove il cuore del​l’uomo, l’inclina verso di lei: ma non lo guadagna che per innalzarlo verso il Signore.

Lo sostiene col suo spirito: l’uomo considera le cose, astrae, generalizza; la donna tutto analizza, rende vivente tutto. La donna sente Dio, la virtù, quanto vi ha di bello e di buono: e nel sentire ama, e nell’amare comunica con persuasione, e persuadendo comunica un’unzione tutta particolare del suo cuore. E l’uomo ne resta dominato, direi, spesso incantato.

Lo sostiene col sacrificio: ma sacrificio che si compie in mille cose minute, che l’uomo sovente disprezza.
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La donna per compire la sua sublime missione ha a suo servizio amorose sollecitudini, ( esortazioni forti e dolci, rimproveri pieni di tenera soavità, preghiere condite di lacrime cocenti, sguardi che sono una rivelazione, una ispirazione, una intuizione, una suggestione e sorrisi incantevoli, un po’ di tutto questo insieme: e con tali mezzi previene cadute, rialza chi è inciampato, sprona al bene!

Osservate a quante cose arriva una donna, come nulla le sfugge, come tutto prevede, dispone. È questo un fatto troppo frequente per essere sufficientemente stimato: ma pure verissimo. Ben difficile è capire le tenerezze d’una sorella, i riguardi delicati e minuti d’una sposa, le sollecitudini continue e finissime d’una madre. Non risparmia fatiche, veglie, privazioni, sangue, vita: e soffrendo gode di soffrire, e morendo gode di consumarsi, pur di ottenere quanto vuole. E l’uomo rimane vinto, cade ai suoi piedi, si arrende e dice: «chiedi quanto vuoi, comanda».

[Nel cuore della famiglia]

La donna ancora è potente della sua posizione domestica e sociale: e questa vale a lei quanto il miglior punto strategico al capitano. Ella è più nella famiglia che non l’uomo, come figlia, sposa, madre. Ora quanto non può una figlia sul​l’animo dei genitori e su quello dei fratellini? Vi hanno intere famiglie allevate cristianamente da una sorella maggiore. E, non tenendo pure conto di questi casi, vi hanno tanti fatti, da far diventare la cosa come ( ordinaria, in cui una buona figlia ritiene mille volte i genitori e più i fratelli da tanti eccessi: in cui una buona figlia istruisce nelle verità religiose in modo così naturale e delicato, da passare inavvertito, i suoi cari, piccoli e grandi: in cui una figlia di soda pietà sparge i profumi del proprio spirito tra le mura domestiche; in cui attira i parenti alla chiesa, alla parola di Dio, ai santi sacramenti; in cui induce soavemente tutti al parlare castigato, al vicendevole compatimento, all’amore del lavoro.
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Si domandò un giorno ad una nobile zitella, sorella di un avvocato di grido, scapolo, perché ella avesse rifiutato la mano a tanti giovani buoni, ricchi, onorati... La zitella alzò gli occhi al cielo, poi li abbassò, si coperse il volto d’un lieve rossore e mormorò: «Ah! l’anima di mio fratello!...». Era la vittima che aveva sacrificato tutto per restare al fianco del fratello, per salvarlo! Ed aveva già fatto tanto!

La sposa poi, alla forza dell’affetto aggiungendo la libertà che le viene dall’essere la compagna del suo sposo, può ancora di più. Quante volte è per lei che si è compito il matrimonio religioso, è per lei che in casa si prega, è per lei che il marito si porta alla messa ed ai sacramenti!
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Ed anche là dove non giunge più la voce del sacerdote; anche a quell’uomo che non pensa che al lavoro e ai guadagni; anche a quel ( disonesto che non sogna che piaceri e passioni; anche a quell’infelice travagliato dalla febbre degli onori o dalla sete di vendetta; anche a costoro può sempre o quasi sempre giungere la voce d’un angelo: la voce dolce, insinuante, ascoltata d’una sposa. Quante volte si rinnova lo spettacolo di santa Cecilia 
 che conduce il marito al sacerdote di Gesù!
Quante volte si ripete il fatto di Emilio Littré! 
 Filosofo positivista, storico evoluzionista, senatore a vita, massone zelante, ricevette agli ultimi giorni della vita il santo battesimo. Il merito però della conversione, che meravigliò il mondo, fu della sposa e della figlia: l’ottennero col sacrificio, colla preghiera, coi servizi, con le parole dolci, con la medaglia della Vergine: argomenti più forti sul cuore che non la logica alla mente.

Oh quanti mariti, nell’eternità dovranno rendere giustizia alla loro benefattrice e dire: per la sposa sono salvo!
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Infine la donna tocca l’apice della sua potenza quando è elevata alla dignità di madre: forza d’amore, libertà di parola, autorità divina sui figli si congiungono in lei. E chi forma l’anima dei figli è appunto la madre: il padre fa eseguire, ma la madre crea la coscienza dell’azione: il padre traccia come lo scheletro dell’educazione,
 ma la madre lo completa, lo vivifica: il padre agisce sul figlio presente, la madre anche sul figlio lontano dal ( suo sguardo, sul figlio superstite alla di lei morte.

Montaigne 
 e Smiles 
 concordemente affermano: «La casa 
 dipende siffattamente dalla donna da potersi e doversi asserire che la felicità o l’infelicità della casa medesima sono opera sua». E il De Maistre:
 «Sulle ginocchia della madre si forma ciò che il mondo ha di più grande: l’uomo».

Questa verità è di evidenza così chiara e di esperienza così ordinaria da non aver bisogno di dimostrazione. Il fatto di Coriolano 
 che cede innanzi alla madre, se è vero, non è che uno degli infiniti episodi d’ogni giorno.

Quante volte si può ripetere ciò che disse sant’Ambrogio a santa Monica: È impossibile che si perda il figlio di tante lacrime!

Rimarrebbe ora a vedere quanto possa la donna per la sua posizione sociale. Ma, oltreché ciò appare già qualche poco da quanto si è detto sopra, si vedrà assai più chiaramente dalla seconda parte.
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Capo VI

LA VOCAZIONE DELLA DONNA
Il Bougaud 
 dopo aver considerato questa potenza della donna esclama: «Initium et finis mulier»: in ogni cosa grande vi trovate come principio e fine la donna. E Tacito:
 «Inesse in eis quid divinum»: la donna ha in sé una orma della potenza di Dio. Ma perché mai questo Dio, che fa bene ogni cosa, che tutto rettamente dispone in peso e misura, secondo i suoi altissimi fini, perché questo Dio fu così largo colla donna? Non vi ha dubbio sulla risposta: perché l’aveva destinata ad una nobilissima vocazione: i doni fatti alla donna sono nulla più che mezzi necessari alla sua missione.
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Rifacciamoci all’origine del mondo: là apparirà la verità di questa asserzione. Quando Dio ebbe creato l’uomo, dice la Sacra Scrittura, egli guardò a lui e, tocco 
 il cuore di compassione alla vista della sua solitudine, pronunciò questa parola, una delle più tenere uscite dal suo labbro: Non è bene che l’uomo sia solo: facciamogli una compagna simile a lui che gli serva d’aiuto.
 E creò la donna per aiuto dell’uomo. Ed aiutarlo in che? Nei suoi lavori, nelle sue ( angosce: è così acerbo il dolore quando si soffre da soli! Nelle gioie, nei sogni di felicità: si gode sì poco, quando si gode soli! E siccome l’uomo non è creato per la terra, ma pel cielo, siccome Dio collocò in lui speranze celesti, slanci e desideri sublimi, siccome il mondo è l’esilio, il cielo invece la patria: sorreggere l’uomo in questo cammino, condurlo all’eternità, andarvi con lui forma l’altissima missione della donna: adiutorium simile sibi.
 L’uomo curvo sulla terra che doveva lavorare, avrebbe spesso perduto di vista il cielo: e Dio gli diede un angelo, un apostolo, un amico intimo, persuasivo, amabile che doveva conservargli la luce ed il gusto del cielo.

[Compagna e ispiratrice dell’uomo]

63

Eva, è vero, si valse di questo dolce ascendente su Adamo per trascinarlo seco nella colpa: ma Dio, punendolo, non cambiò la missione della donna: l’uomo caduto ne abbisognava ancor più. Che se la donna, sotto il dominio brutale del paganesimo per diffidenza dell’uomo cadde schiava, oppressa o almeno fu allontanata dall’uomo, Dio pensò a rilevarla da tale stato: ella non avrebbe più potuto esercitare tale missione. Maria fu l’alto tipo della donna cristiana: Essa compì il suo ufficio di sollevare l’uomo, di distaccarlo dalla terra, di condurlo al cielo. La donna riabilitata da Gesù Cristo venne con paziente lavoro riammessa al suo posto primitivo. Dopo diciannove secoli la donna cristiana ( gode di nuovo quel santo ed universale rispetto, quel tenero e religioso amore, quegli onori e quei riguardi pieni di delicatezza che rendono possibile la sua missione. Quel certo spirito di cavalleria, che, non ostante le naturali esagerazioni, dominò tanto nel medio evo ed oggi ancora forma come l’incanto ed il profumo della società civile, è tutto uno spirito ed un portato 
 delle dottrine cristiane sulla donna. Di nuovo in essa troviamo quella purezza, quell’aureola di modestia, quella bellezza grave, quell’amabile libertà, quella virtù generosa e quel desiderio intenso di attrarre il cuore dell’uomo per innalzarlo al cielo e là seco condurlo.

Quanti uomini, specialmente nel turbinio presente della vita, dimenticherebbero forse Dio, l’anima, l’eternità, se non avessero una sorella, una sposa, una madre, una figlia! Sono misteri questi che ci si riveleranno solo nell’eternità.

L’uomo, meglio fornito di doni e di studi, in mezzo agli affari ed alle occupazioni del presente e del caduco, facilmente dimentica l’idea del futuro: il visibile lo soffoca, il suo volto si abbassa. È questo un fatto che oggi tanti si affaticano a spiegare e che intanto mette l’uomo in uno stato di inferiorità rispetto alla donna: mentre [egli] la avanzerebbe per forza della sua intelligenza. Ciò che l’uomo dimentica è precisamente quanto la donna più facilmente ( ricorda, perché lo sente sempre vivo. Ella non cura tanto la logica, ma se si tratta delle cose spirituali meglio le intuisce, meglio le gusta, più facilmente vi si inclina. Qualcuno ha detto: la religione è per le donne. Non è per le donne nel senso di escludere gli uomini; ma è per le donne nel senso che la donna naturalmente è più religiosa. Anche la Chiesa, disse il papa alle donne cattoliche, vi rende questo onore, chiamandovi il sesso devoto. E voi dovete colla religione e per la religione essere l’aiuto dell’uomo.
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Chi mette la donna fuori di tal missione, la mette fuori di vocazione: la rende una spostata. La donna che non fa questo è inutile, se non dannosa, nel mondo. Alla donna che si insuperbisce o si lamenta di dover lavorare alla conversione del marito si potrebbe dire: non fai che compire il tuo dovere.
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Capo VII

LA MISSIONE DELLA DONNA
E LA MISSIONE DEL CLERO
CONCORDATE
Se questa è la missione della donna, ne segue che il sacerdote e la donna s’incontrano nella stessa vocazione, che essi devono lavorare lo stesso campo. Ma disordinatamente, a capriccio? senza chi regoli e diriga il lavoro? No: l’esercito delle donne deve avere il suo capitano nel sacerdote. Il sacerdote è da Dio stabilito a salvare le anime: e dovrà renderne conto a lui insieme con la donna. Tocca però al sacerdote guidare il suo esercito alla vittoria: a lui studiare pazientemente il piano: a lui rattenere le audaci ed incuorare le timide: a lui il richiamare le disertrici e lo riordinare le sbandate: condurre a battaglia tutte.

[Anello di congiunzione]
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Oggi è universalmente riconosciuto 
 il valore di questo principio nella cura d’anime: al sacerdote e più specialmente al parroco spetta il dovere di valersi di tutti per ottenere il fine suo: salvare le anime. Egli non può mettere in disparte alcuno dei mezzi ed alcuno dei cooperatori: canto, circolo di cultura, conferenze, avvisi, delicate industrie ecc.: curati, beneficiati, ( membri delle associazioni cattoliche, compagnie religiose ecc.: e tra tutti questi mezzi di salvezza e tra questi cooperatori uno ve ne ha importantissimo, abilissimo, efficacissimo: la donna. Dunque l’utilizzi, dunque la diriga, dunque se ne valga in ogni occasione: beninteso con prudenza, come si vedrà in seguito.

L’uomo nell’ordine fisico è incompleto senza la donna: poiché se egli ha la forza gli manca la grazia posseduta dalla donna: se egli ha l’intelligenza la donna ha il cuore: uniti questi due esseri si completano e dànno origine ad altri uomini. Qualcosa di simile è della missione sacerdotale e della missione della donna: il sacerdote ammaestra, comunica i carismi della grazia, santifica dal tempio: ma la donna prolunga questa sua divina influenza sino fra le mura domestiche, la donna porta al sacerdote l’uomo. Il sacerdote senza la donna perderebbe tre quarti della sua influenza nella società, la donna senza di lui la perderebbe tutta. Come tra Dio e l’uomo sta il sacerdote, così tra il sacerdote e l’uomo sta la donna, anello di congiunzione.

[Comune vocazione]

Ed ecco il vincolo strettissimo che unisce il sacerdote e la donna: la comune vocazione; ed ecco nel sacerdote l’obbligo di un oculato 
 e prudente indirizzo alla donna nella scelta dei mezzi: ed ecco nella donna il dovere di un’umile docilità ai consigli del sacerdote.
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Che se ancora un dubbio ci sorgesse in mente, guardiamo alla storia: a fianco ai grandi benefattori dell’umanità e ai grandi santi del cristianesimo troverete sempre una dolce figura di donna e di santa, che quasi ne completa l’opera. A fianco di san Benedetto,
 il grande patriarca del monachismo occidentale, vedete santa Scolastica 
 sua sorella; a fianco di san Francesco d’Assisi,
 il santo così universalmente amato, è santa Chiara,
 sua concittadina; a fianco dei Padri Domenicani sono le Domenicane;
 a fianco di san Francesco di Sales è santa Giovanna Francesca di Chantal;
 san Vincenzo de’ Paoli 
 ha fatto per la Chiesa e per le anime assai più col​l’istituire le Suore della Carità che col fondare la famiglia dei Religiosi della Missione. Il venerabile Cottolengo 
 fu assai coadiuvato da Marianna Masi 
 e il venerabile don Bosco 
 dalla propria madre, Margherita Bosco.

Questo è l’ordine provvidenziale del mondo: né tocca a noi mutarlo: opponendoci renderemmo sterile il nostro nobile ministero: coll’adattarvisi opereremo con minor fatica un bene centuplicato.
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Conclusione. – È necessaria un’avvertenza, a scanso di fraintesi. Da quanto ho detto e sto per dire, alcuno potrebbe forse credere che io voglia asserire la donna non dovere occuparsi d’altro che cooperare al sacerdote: o ( almeno che quando non fa questo, non risponda alla missione sua. Non è precisamente in questo senso che intendo parlare. La donna ha da prestar un aiuto materiale all’uomo: e nel far questo ognuno vede quale immenso campo è preparato alla sua attività: ma io di questo non intendo occuparmene precisamente, esorbitando dal mio scopo. La donna ha da prestare aiuto morale-religioso all’uomo: e questo può avvenire in due modi: o direttamente, dirò così, nell’opera e nell’indirizzo datole dal sacerdote: o indirettamente, entrando soltanto nello spirito della missione sacerdotale, che è pure parte della missione femminile. Anche questo è assai apprezzabile: ma è specialmente del primo che qui intendo trattare; giacché dell’altro sono già in gran numero i libri che ne parlano, alcuni anzi egregiamente.
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PARTE SECONDA

IN QUALI OPERE LA DONNA
PUÒ AI NOSTRI GIORNI COADIUVARE 
LO ZELO SACERDOTALE
PREAMBOLO

La donna può coadiuvare il sacerdote nella sua missione altissima e delicatissima anzitutto come individuo: in secondo luogo come membro d’una famiglia: in ultimo come membro della società. Questi tre stati, in cui può trovarsi una donna, saranno come tre capi in cui si mostreranno le vie che si presentano all’attività spirituale della donna-apostola.
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Capo I

LO ZELO DELLA DONNA
CONSIDERATA COME INDIVIDUO

La donna considerata individualmente può esercitare a sé una grande missione di bene. E perché riesca più facile il comprenderlo sarà bene considerare i diversi apostolati cui può dedicarsi in altrettanti paragrafi: Apostolato della preghiera: apostolato dell’esempio: apostolato della parola: apostolato di opere: apostolato nella formazione di cooperatrici nello zelo.

E innanzi a tutto credo a proposito consigliare l’ottimo libricino del Frassinetti: Industrie spirituali (Genova, Tipogra​fia della gioventù, L. 0,20).

Art. I - Apostolato della preghiera
Non vi ha dubbio: questo è il più facile ed il più efficace tra i diversi apostolati.
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È il più facile: poiché chi vi ha mai che non possa pregare? Dal bambino che incomincia a balbettare il nome santo di Gesù, sino al vecchio cadente, che non ha più che un fil di voce, tutti possono mormorare una preghiera. Una santa messa, una comunione, un santo rosario, ( una novena, una visita al Ss. Sacramento, sono cose molto facili. – Ma io ho tante occupazioni lungo il giorno! dirà una donna. Ebbene, sia pure; ma vi furono tante sante anime che anche tra le faccenduole domestiche, anche nel recarsi o tornare dal lavoro, anche tra il frastuono assordante delle macchine, anche nel campo sotto la sferza del sole sapevano pregare, se non in altro modo, almeno con frequenti giaculatorie. Di quante buone fanciulle sappiamo che, mentre pascolavano il gregge, leggevano libri di preghiere, facevano scorrere la corona, s’inginocchiavano presso una pianta per far orazione!

Che se pure il lavoro fosse incalzante, delicato, difficile, chi potrebbe impedire che almeno lo si offerisca al Signore, lo si compia volentieri, lo si santifichi con la retta intenzione? Orbene: un lavoro fatto in questo modo non è una continua preghiera? Qui vale il detto: Chi lavora, prega. – Vi ha di più. Lo stesso infermo che giace nel suo letto, oppresso da gravi dolori, può fare la più efficace delle preghiere; i patimenti, le croci, le mortificazioni, le contraddizioni sofferte con rassegnazione alla volontà di Dio valgono assai per attirarci le divine benedizioni. È noto il detto: È bene pregare, faticare 
 è ancor meglio, ottimo il soffrire.

72

È l’apostolato più efficace: la conversione e la santificazione delle anime è opera di grazia ( più che di ragionamenti e di industrie umane: lo dichiarano altamente la Scrittura, la tradizione costante, la teologia, la pratica dei santi. Non può fallire la promessa giurata da Gesù Cristo: In verità, in verità vi dico che tutto ciò che chiederete al Padre, in mio nome, ve lo concederà.
 Ed appoggiato a questa divina promessa, san Paolo inculcava a tutti questo nobilissimo apostolato della preghiera: Vi scongiuro di offrire preghiere per tutti gli uomini.
 – Nulla sfugge alla potenza di esso: né la conversione dei peccatori, né l’infervoramento dei tiepidi, né il ritorno degli eretici e scismatici, né la perseveranza dei giusti, né la predicazione agli infedeli, né la buona morte degli agonizzanti, né gli accrescimenti e prosperità della Chiesa, né il trionfo della Santa Sede, né il perfezionamento del clero, né la santificazione degli Ordini religiosi, né il sollievo delle anime purganti. – Vere benefattrici occulte dell’umanità sono le anime apostole colla preghiera: esse partecipano a quella vita divina che Gesù conduce da secoli nei tabernacoli. E che fa egli infatti in quella sacra pisside nelle ore solitarie del giorno, nelle ore silenziose della notte, nel santo sacrificio della santa messa? Egli placa la divina giustizia adirata contro i peccatori. Egli invoca le divine misericordie su tante anime. Egli continua il suo apostolato di salvare il mondo, esercitato un giorno nelle contrade della ( Palestina. – Anime veramente benefattrici dell’umanità! non ne ricevono gli applausi, i monumenti: ma il giorno del giudizio universale svelerà tanti segreti, chiarirà tanti misteri, esalterà queste umili apostole.
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In quel giorno si vedranno per la prima volta benefattori e beneficati, si guarderanno, si conosceranno: e la gloria dei benefattori sarà tanto più grande quanto più ha tardato.

Anime benefattrici della povera umanità! abbiatevi almeno questa consolazione in terra: Dio ascolta le vostre preghiere, tende l’orecchio ai vostri gemiti, esaudisce le vostre domande. Chi prega per le anime soddisfa ad un ardente desiderio del Cuore di Gesù: e come potrà Gesù non amarlo con un affetto specialissimo e non esaudirlo? D’altra parte sant’Ignazio 
 diceva: «Quand’anche, morendo ora, fossi certo della mia salvezza, sarei tuttavia disposto ad arrischiarla rimanendo in vita, pur di poter guadagnar qualche anima». E, poiché qualcuno lo rimproverò di questo come di un’imprudenza, rispose: «E che? è forse Dio un tiranno, che, vedendomi esporre la salvezza per guadagnargli anime, vorrebbe mandarmi all’inferno?».

Ora qual è il modo pratico d’esercitare tale apostolato? In seguito si vedrà l’apostolato della preghiera come organizzazione: qui solo come pratica individuale. 
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Per i defunti

L’atto eroico di carità: è l’offerta di tutto il valore soddisfattorio delle preghiere, azioni e patimenti nostri, l’offerta delle opere soddisfattorie applicate a noi in vita e dopo morte, l’offerta dei meriti di Maria santissima e di Gesù Cristo fatta all’Eterno Padre in favore delle anime purganti. – Ho detto valore soddisfattorio, giacché le nostre preghiere, azioni, patimenti hanno sempre tre valori: il meritorio, che non si può dare ad altri; il soddisfattorio, che si può applicare liberamente alle anime purganti o viventi; l’impetratorio, che si può distribuire a qualsivoglia degli uomini.

Questo atto è la più sublime manifestazione di carità verso i defunti. Pio IX concesse per quest’atto le seguenti indulgenze:

1. Altare privilegiato quotidiano ai sacerdoti;

2. A tutti i fedeli indulgenza plenaria per i defunti ogni volta che si comunicano e ogni lunedì udendo la messa per i medesimi: visitando in ambo i casi qualche chiesa e pregando secondo le intenzioni del Sommo Pontefice;

3. A chi fosse poi impedito di udire la santa messa il lunedì, di poter applicare a questo fine la messa d’obbligo della domenica; 

4. Ed a chi non potesse fare la comunione diede la facoltà ai confessori di commutarla in altra opera di pietà; 
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5. Per tutti: ogni indulgenza concessa o da concedersi è applicabile ai fedeli defunti.

Non per nulla, tale atto chiamasi eroico: giacché richiede una vera rinunzia a tutta la parte soddisfattoria del bene fatto o da farsi ed un totale abbandono alla Provvidenza amorosa di Dio, per ciò che riguarda il purgatorio dovuto forse a noi. Per chi però non sentisse ancora la forza di compire tale atto in suffragio dei defunti ve ne sarebbero altri. Vi sono persone che consacrano un giorno ogni settimana, il martedì, alle anime del purgatorio; ve ne hanno altre che ogni settimana offrono per esse una comunione, una messa, un rosario; altre invece si contentano d’un giorno nel mese, cioè il primo martedì; altre ancora un mese nell’anno, il mese di novembre; altre il solo giorno destinato alla commemorazione di tutti i fedeli defunti, il due novembre.

Ma è specialmente nell’occasione della morte di qualche persona conosciuta che si ha da rinfervorare lo zelo per le anime purganti: molto buona è la pratica di raccogliersi nella casa del defunto per la recita del santo rosario e per visitare o vegliare il cadavere pregando; molto buona è la pratica di accompagnarlo alla chiesa ed all’ultima dimora nel cimitero; molto buona è la pratica di visitare la tomba in giorni determinati, come sarebbe il giorno sacro alla memoria dei defunti; molto buona la pratica ( di far celebrare trigesime e anniversari solenni, di ritenere pietosi ricordi e ritratti degli estinti nelle case. Ma una donna pia non dovrà fermarsi ad una semplice parata esterna: nelle visite di condoglianza chiederà e prometterà preghiere pei defunti; nelle sepolture curerà un contegno serio non solo, ma cercherà davvero di pregare e far pregare; si varrà di tutte le circostanze per ricordare il defunto, per suffragarne l’anima e per invitare ancora altri a farlo.
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Infine: vi sono tabelle che portano le diverse categorie di persone defunte che possono abbisognare di suffragi: i sacerdoti, i religiosi, i dimenticati, le anime che furono più devote del Ss. Sacramento, ecc. Orbene: molte anime pie sogliono ogni giorno indirizzare le loro intenzioni ad una di queste categorie di persone. È pratica utilissima: come è utilissima quella di ripetere spesso fra giorno 
 qualche requiem, recitare ogni sera, od almeno vedendo il cimitero, un De profundis.

Per i viventi
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Le anime vittime. Come l’atto eroico di carità è la più sublime manifestazione di carità verso i defunti, così l’anima vittima compie l’atto più grande di carità verso gli uomini ancora viventi sulla terra. Che cosa significa difatti l’offrirsi vittima per gli uomini? Significa ( offrirsi come agnello di espiazione per soddisfare ai peccati di tutti o di una parte degli uomini e ottenerne così la salvezza. Significa protestarsi pronto ad accettare tutte le pene, i dolori, le contraddizioni che al Signore piacerà mandare ad un’anima per ottenere alle altre la eterna salute. Significa conservarsi in perpetuo in questa disposizione in tutta la vita: offrire la propria esistenza per liberare le anime dalla morte eterna e nelle stesse agonie della morte. Ora Gesù Cristo disse: Nessuno ha maggior amore 
 di colui che dà la vita per i suoi amici. Ai giorni nostri noi cantiamo un indubitato progresso in tutte le parti del sapere: ma non può negarsi che dalla malizia umana il sapere sia spesso fatto servire al male e che il progresso abbia trovati nuovi mezzi e nuove vie al peccato. Ebbene anche le anime buone hanno creato nuovi mezzi di bene. Tra i quali vi è pur questo: oramai una schiera d’anime, tanto più nobili quanto meno conosciute, una schiera d’anime tanto più sinceramente amanti degli uomini quanto più dagli uomini sono disprezzate, si offre coraggiosamente vittima per i proprii fratelli. Sono semplici suore di monasteri, sono maestre delle scuole elementari, sono umili serve, zitelle, donne del popolo che ardono d’amore di Dio ed a Dio sacrificano tutto pur di poter salvare un’anima di più. Ciascun’anima anche isolatamente può far questo, ( sebbene sia più vantaggioso unirsi all’Asso​ciazione delle anime vittime, di cui si parlerà in seguito.
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L’offerta generosa. Consiste nel dare al Cuore divino di nostro Signore tutto il valore impetratorio delle nostre preghiere, opere e sofferenze, lasciando che Egli se ne valga secondo i suoi fini santissimi. Miglior uso non si potrebbe fare di tal valore, poiché le intenzioni di Gesù Cristo non possono essere che santissime, le migliori possibili. Esse comprendono non solo quelle ordinarie che possiamo concepire noi nella ristretta cerchia delle nostre cognizioni, ma si estendono a tutti [e] singoli gli uomini che vivono nelle cinque parti del mondo, a tutte e singole le anime dei sacerdoti, dei cattolici, degli eretici, degli infedeli. Con questa offerta si viene con facilità somma ad estendere il nostro apostolato fino agli estremi confini della terra! E quale fervore non deve portarci il pensare che mentre si prega, mentre si lavora, lontano dagli sguardi di tutti, mentre si soffre una pena intima e nascosta a tutti, si opera un gran bene anche in regioni lontanissime! Il modo di fare tale offerta è libero, e potrebbe bastare questa formola: «Intendo di fare tutto oggi e sempre secondo le intenzioni di Gesù-Ostia nel tabernacolo». Gioverebbe ripeterla ogni giorno ed anche alcune volte nel giorno, sebbene basti recitarla una volta per ( sempre e non ritrattarla più. Ben inteso che dopo tale offerta è sempre permesso raccomandare al Signore i nostri bisogni particolari: anzi si potrà fare con molta maggior confidenza di venir esauditi.
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Varie altre forme di apostolato colla preghiera

Interessi generali

a) È diffusa in molte comunità la pia pratica di fare ogni settimana una comunione per il papa, secondo le sue intenzioni, ovvero recitare per i bisogni generali della Chiesa l’orazione: “A voi, o beato Giuseppe...”.
b) Vi sono molte anime che ogni giorno recitano un Pater ed Ave con la giaculatoria: “Sancte Francisce Zaveri” per l’Opera della Propagazione della fede; e un’Ave per l’Opera della Santa Infanzia.

c) Ottima è pure la pratica di fare ogni sabato la santa comunione od almeno preghiere speciali in onore del Sacro Cuore di Maria per la conversione dei peccatori.

d) Il papa Pio X ha poi indulgenziate due bellissime orazioni esortando i fedeli a recitarle frequentemente: una per la propagazione del pio uso della comunione frequente,
 l’altra per la santificazione del clero.
80

e) Molte anime pie ripetono spesso la giaculatoria «Eterno divin Padre, vi offro il sangue ( preziosissimo di Gesù Cristo in isconto dei miei peccati e pei bisogni di santa Chiesa».
f) Molte preghiere si possono trovare nei libri di pietà contro il vizio della bestemmia, per la preservazione dell’in​nocenza nei fanciulli, per la diffusione della istruzione religiosa, per l’incremento della buona stampa, per lo zelo sacerdotale ecc. Di una buona zitella si legge: «Volendo partecipare al bene dei banditori della parola di Dio, cooperando al loro frutto, mentre ascoltava la predica, il catechismo, ecc. con frequenti giaculatorie pregava il Signore ad infondere la sua forza divina nel predicatore, ed a toccare il cuore agli uditori coll’efficacia della sua grazia».

Un missionario giungeva per gli Esercizi spirituali in una parrocchia: ma l’esito si faceva vedere più che incerto. Ebbene, disse il missionario al parroco, non avete qualche anima buona che possa frequentare la comunione e recitare bene il suo rosario? – Sì, ho una mendicante, molto pia, molto paziente. Il missionario, fattala chiamare, le ordinò di accostarsi ogni dì degli Esercizi alla santa comunione e recitare continuamente il rosario durante le prediche. Quella obbedì e l’esito fu ottimo: partendo il missionario diceva al parroco: Non ringraziate me, ma la mendicante. 
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Interessi particolari
Discendendo poi agli interessi particolari delle anime, sono quasi infiniti i mezzi onde promuoverli. Per non accennare che a qualcuno, ricordo:

a) il prendere di mira qualche persona a cui si vuol ottenere la salute eterna, per esempio un parente, un amico, sia peccatore o no: poi per esso pregare spesso, fare anche piccole mortificazioni, qualche digiuno, se sarà conveniente.

b) Pregare pei bisogni particolari di agonizzanti, di poveri, di famiglie, specialmente quando si manifesta maggior urgenza, promovendo tridui, novene, visite a chiese, pellegrinaggi, ecc.

c) Far precedere la rugiada benefica delle grazie divine a tutto ciò che si vuol tentare in pro delle anime: per esempio la riconciliazione di nemici, l’istituzione di un’opera pia, un avviso che si vuol dare, ecc.

d) Fare colla preghiera quel bene che non riesce possibile colle opere o colla parola: al Signore non è difficile suscitare altri che lo faccia in vece nostra, ovvero farlo Egli direttamente.
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Come conclusione di questo articolo ricordiamo che niente il Signore sa negare a chi prega. Un giorno un sacerdote doveva disporre agli ultimi sacramenti un giovane del quarto corso universitario: ma l’infelice aveva smarrita la fede. Lo zelante sacerdote, amico personale ( dell’infermo, lo aveva visitato spesso ed aveva tentate tutte le vie del raziocinio e del cuore: ma inutilmente. Una pia giovane incominciò allora una fervorosa novena con comunione, rosario, digiuno in pane ed acqua. Non l’aveva ancor terminata che l’infermo spontaneamente chiedeva i santi sacramenti, li riceveva con segni visibilissimi di pentimento e voleva che gli venisse amministrata più volte la santa comunione. Dio solo è padrone del cuore che può volgere come vuole con i suoi miracoli di grazia.

Art. II - Apostolato dell’esempio
83

Apostolato facilissimo ed efficacissimo! Apostolato possibile a tutti e più particolarmente alla donna! «Così risplenda la vostra luce innanzi agli uomini, affinché veggano le vostre buone opere e glorifichino il vostro Padre che è nei cieli»,
 disse Gesù Cristo. «Ed è appunto la luce del buon esempio pubblico e della professione aperta della fede cristiana, quello che maggiormente influì nel mondo pagano a convertirlo. Apostoli, clero, uomini, donne, fanciulle, se col​le parole manifestavano i loro pensieri di fede, colle opere di santità provavano d’esserne convinti e che questa fede era divina, giacché operava in essi una così profonda trasformazione. Splendevano di questa luce in casa, nel vicinato, in società, ( davanti agli stessi tribunali ed al martirio... ed infine ottennero la vittoria! Anche al presente i cattolici di Germania, d’Inghilterra, degli Stati Uniti d’America, sanno portar alta la fronte di cattolici cristiani fra i protestanti che li circondano; e il loro numero cresce, gli eretici si convertono, i nemici li rispettano ed onorano» – Così scrisse mons. Ressia, vescovo di Mondovì: e aggiunge che quanti hanno il coraggio di mostrarsi veri cristiani, di fede e di opere, divengono dei veri missionari, dei veri predicatori fra il popolo.

[La prima pedagogia]

«L’apostolato dell’esempio può suscitare un sogghigno beffardo nei miscredenti, ma lascia nel loro animo infitta una spina che li punge, che li rimprovera, che li richiama al dovere. Anche un fanciullino che prega e vive da angelo finisce di guadagnare i cuori ribelli». E su questa verità dell’effi​cacia del buon esempio non vi è autore di pedagogia che non concordi: anzi ve ne ha taluno il quale vorrebbe dire che la forza dell’ambiente è il principale fattore di educazione. Ed è un fatto così universale, così chiaro, così costante da riuscire quasi inutile l’addurre in prova degli esempi particolari: date pure ad un fanciullo degli ammaestramenti santi, ma, se egli vivrà in un ambiente corrotto, ben presto dimenticherà ogni vostra esortazione per seguire gli esempi da cui è circondato. 
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Noi stessi l’abbiamo sperimentato, noi stessi l’esperimen​tiamo, noi stessi l’esperimenteremo: coi santi si diviene santo, coi cattivi il cuore si guasta. E di qui dipende quel detto: Nessuno è così forte da togliersi affatto dall’influenza dell’esempio altrui, pochi vi resistono costantemente, la [maggior parte li] segue quasi completamente! E non sarà anche per questa forza potentissima dell’esempio, forza che ai nostri giorni è più che mai riconosciuta e celebrata, che il Divin Maestro ci volle ammaestrare prima coll’esempio che colla parola? 
 Passò trent’anni nascosto in una povera bottega, e solo un decimo circa di sua vita predicando. Non sarà forse perché conosceva che l’esempio è dieci volte più fecondo di bene che non siano le parole? Ora si dica se è possibile, quanto bene continuamente semina e suscita attorno a sé la donna veramente virtuosa, ancorché non dica una sola parola! Ella passa e sul suo passaggio mille occhi sono rivolti a lei, mille pensieri buoni sorgono, mille sentimenti di ammirazione per la virtù si risvegliano, mille sante invidie la seguono. Solo Dio numera tutto: quell’anima fortunata non se ne avvede: ma il giorno del giudizio quanti misteri rivelerà! Sarà quello il giorno della glorificazione di tanti occulti benefattori dell’umanità. I fiori morendo lasciano una semente feconda: queste donne virtuose ne lasciano tanta!

[L’attrattiva della pietà e delle virtù nascoste]
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Vi sono tanti nel mondo che vorrebbero passare per spiriti forti e deridono la pietà che designano con nomignoli. Ma costoro al vedere quel certo numero d’anime, che sentono fame della parola di Dio e l’ascoltano con tanta frequenza, istintivamente riflettono se non sarebbero più buoni qualora accorressero anch’essi umilmente a quelle lezioni delle verità più alte, spiegate nel modo più semplice; ma il vedere quelle anime pie che ogni mattina, come colombe assetate, s’accostano alla mensa eucaristica, vanno ripensando se mai non sarebbero più felici se le imitassero almeno qualche vol​ta; ma al vedere quelle anime divote che pregano con tutta l’espansione del loro cuore, ricordano la pace, quando, nel candore della fanciullezza, anch’essi facevano così. Sarà un pensiero fugace come il vento, dissimulato esternamente,
 travolto dal turbinio di mille preoccupazioni materiali, vane, capricciose: ma un pensiero che si risveglierà nella tranquillità della sera, in una notte insonne, nel momento della malinconia e della sventura: darà frutto a suo tempo: forse solo dopo anni ed anni. Chi raccoglie, spesso non pensa al seminatore, ma vi pensa bene il Signore!
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Maggiore è l’efficacia del buon esempio, quando la donna alla pietà sa unire l’esercizio delle virtù cristiane. Né qui si intende solo parlare delle virtù esterne e clamorose, come ( so​no certe beneficenze, ad esempio: ma particolarmente delle virtù interne e minute. Vi sono persone così piene d’umiltà che non sanno mai lagnarsi, il torto è sempre dalla loro parte, gli altri han sempre qualche motivo per agire così, ancorché diano loro pena. Vi sono persone così delicate nella loro carità da tener sempre preparata una gentilezza, da interpretar e prevenire sempre un desiderio, da accondiscendere ad ogni pretesa. Vi sono persone così sapienti che sanno lasciarsi interrompere dieci volte mentre scrivono una lettera o regolano un conto, sanno aspettare senza impazienza la fine d’una conversazione o l’arrivo d’una persona che ritarda, sanno smettere e ripigliare il lavoro senza che appaia la noia. Le intenzioni fraintese, le parole mal interpretate, i sorrisi maligni, le accoglienze glaciali, i rifiuti secchi, sembrano trovare un cuore insensibile in tali persone. Paiono destinate dalla Provvidenza a spargere un po’ di gioia in questa valle di lacrime! Paiono aver la missione di rendere felici quanti le avvicinano! Virtù piccole, quotidiane, più proprie alla donna: ma virtù che legano, conquidono 
 l’anima e fanno esclamare: come sono belle la religione cristiana e la pietà, che sanno ispirare una vita così disinteressata e amabile! – Vi hanno altre virtù che s’impongono anche per una maggior esteriorità: è il sorriso sospeso sulle labbra d’una ( persona amata, che noi sapevamo afflitta, che rivela le gioie intime della rassegnazione: è lo sguardo limpido d’un innocente che rivela la soavità e la dolcezza della semplicità: è il tratto modesto e riservato che scopre tutta la castità d’un’anima: è il silenzio dignitoso innanzi ad un’ingiuria o calunnia: è l’obbedienza costante anche ai comandi dati con meno garbo: è il disinteresse che mostra il grande distacco d’un cuore. Sono una pre​dica d’ogni giorno, fatta senza atteggiarsi a maestro, udita anche da chi non usa [andare] alla chiesa.

Ed infine apertamente ancora esercitano un vero apostolato coll’esempio quelle donne che dedicano le loro energie ed anche la loro vita alle opere di carità. Altrove si vedrà come ad esse possa consecrarsi la donna: qui basta ricordare la grande stima che riscuote la religione per le sue tantissime istituzioni di beneficenza.

[La forza della carità]
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L’anno passato con grande solennità in tutto il mondo e particolarmente in Francia ed in Italia si è commemorato l’Ozanam,
 ritenuto come il fondatore della Società di san Vincenzo de’ Paoli. Orbene ecco come. Egli aveva conosciuto esistere una società detta dei buoni studi, dedicata alla discussione amichevole di soggetti letterari o filosofici, utili alla giornata. Vi diede il nome con molti compagni e per opera sua quella società si cambiò in Conferenza di storia e di filosofia. Sessanta e più giovani svolgevano ( e difendevano la verità cristiana storica e filosofica, come apologisti, dinnanzi ai loro avversari deisti, sansimoniani, fourieristi, materialisti.
 Era un vero campo di battaglia ove la verità si incontrava coll’errore, si dibatteva spesso accaloratamente, cercava di prevalere per convertire al cattolicismo. Ma l’Ozanam s’accorse presto della poca efficacia della discussione teorica. Ne parlò con alcuno dei compagni più intimi, lamentando la vanità di tali sforzi e conchiuse: Invece della discussione scientifica non sarebbe più efficace una conferenza di carità? Meno parole e più fatti: andiamo ai poveri. La stessa sera egli con un amico si prendeva quel po’ di legna che rimaneva per gli ultimi giorni d’inverno, e la 
 recava ad un povero abbandonato. Un anno dopo i soci della conferenza della carità erano un centinaio; pochi anni dopo erano circa cinquemila le conferenze sparse in tutto il mondo; oggi contano centoquarantamila membri e distribuiscono ai poveri diciotto milioni di lire ogni anno. E lo scopo? «La carità serviva di introduzione alla fede: anche qui l’ago faceva passare il filo e i soci di san Vincenzo diventavano i più potenti missionari per la rigenerazione cristiana del mondo».
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Chi non inclina alla religione per convinzione scientifica, o non l’ama per difetto di istruzione, l’apprezza almeno per lo spirito di carità ( di tanti cattolici, di suore piene di amore ai poveri, di sacerdoti fondatori o sostenitori di ospedali, ricoveri, di ospizi, patronati di operai, segretariati del popolo. Quante volte la logica del cuore e del buon senso finisce per trionfare! Si ripete la conversione di Emilio Littré, ebreo, capo dei filosofi positivisti del suo tempo, massone, materialista. Infermo era amorosamente assistito dalla sposa e dalla figlia, cattoliche e pie. La loro lunga pazienza lo colpì e disse: Come mai sì rara virtù poteva essere il risultato della materia? Colla divina grazia il suo sistema cadde come idolo infranto: si convertì e morì cristianamente. Era l’opera della carità.

Art. III - Apostolato della parola
La parola del Signore, cioè la verità, è una divina semenza destinata a germogliare nelle menti e produrre il pensiero cristiano, a germogliare nel cuore e produrre gli affetti 
 santi, a germogliare nelle opere e produrre la vita cristiana. È la parola che ha convertito il mondo, è la parola che lo conserva cristiano: poiché la fede, dice l’Apostolo,
 è il frutto delle parole di Dio. Gesù Cristo avrebbe potuto usare infiniti altri mezzi a tal effetto: ma Egli scelse come mezzo ordinario questo: Andate e predicate: ammaestrate tutte le genti, insegnando a fare quan​to comandai.
 E nulla può sostituire ( l’efficacia della parola evangelica, predicata con zelo e colla divina benedizione ogni domenica, ogni giorno, ogni ora da tanti sacerdoti e missionari ad un numero sterminato di uomini.
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Ma non da tutti può farsi udire il sacerdote: non da tutti è ugualmente compreso: non da tutti la sua parola vien ugualmente ricordata ed applicata alla vita pratica. Ed ecco che il Signore ha posto al fianco del sacerdote, affinché suppliscano alla sua limitata forza, i migliori tra i laici e specialmente la donna. La donna è più assidua dell’uomo alla parola di Dio, perché naturalmente più pia: la donna intuisce meglio dell’uomo le verità religiose, non in quanto sono altissime e nobilissime, ma in quanto sono conformi alla natura, ai bisogni ed alle aspirazioni del cuore: la donna, meglio dell’uo​mo, le ricorda e le applica ai casi, alle circostanze, alle azioni della vita ordinaria. La donna si fa quindi l’eco, che ovunque si diffonde, della parola del sacerdote, come il suo portavoce, come il mezzo di trasmissione. Benedetta la donna di zelo! San Paolo per essa ha lasciate scritte quelle parole che si riferiscono a Febe,
 Evodia e Sintiche: Le quali con me hanno lavorato per il Vangelo.
Ed in quanti modi può esercitare la donna questo nobilissimo apostolato? In moltissimi e svariatissimi: qui si accenna solo ad alcuni tra i principali.
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Colla correzione

Un avviso dato a tempo, condito con la dolcezza della carità, avvalorato colla forza di calde esortazioni, può salvare dalla caduta, dalla cattiva via, dalla rovina un’anima. Vi è chi pecca per malizia, ma vi è, tra la gioventù specialmente, chi pecca per ignoranza e per debolezza: una parola, un incoraggiamento potrebbe salvarli. Si possono fare correzioni, oltreché in famiglia, tra i parenti, tra i conoscenti, per via, in chiesa, nelle conversazioni. Talora con una lunga esortazione, più spesso con una parola o un atto di disapprovazione, spessissimo con un’occhiata, con un segno convenzionale, col contegno e persino col semplice silenzio. Non si può stabilire una regola generale su quanto convenga fare nei diversi casi: le circostanze particolari di persona, di luogo, di tempo parleranno da sé e lo zelo ardente farà riflettere e capire la loro voce.

La carità è ingegnosa nel trovar sempre nuovi modi e, come esempio, ne trascrivo qui alcuni, usati da una giovane detta l’Ape ingegnosa, riferiti dal Frassinetti.
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Desiderando di fare una correzione ad una sua parente, dalla quale temeva che fosse mal ricevuta, pregò una sua amica che, alla presenza della parente, le facesse una correzione su quella mancanza, come se l’avesse ella stessa commessa: avvisandola però a misurare le parole ( in modo di non dir bugia. L’amica la servì giusta 
 il suo desiderio; ed ella la ringraziò e le promise che per l’avvenire si sarebbe guardata dal commettere più tali mancanze. La parente, senza sospettare dell’arte, restò edificata della sua umiltà nel ricevere la correzione: e capì frattanto che avrebbe essa pure dovuto emendarsi.
Sapendo che una giovane viveva male, poiché manteneva una cattiva relazione, fingendosi una sua cordialissima amica, le indirizzò una lettera, nella quale le metteva sott’occhio, pri​ma il danno che ne soffriva nella riputazione, tesoro più prezioso che si possa avere al mondo; e poi soprattutto lo stato de​plorevole dell’anima sua ed il pericolo grave di eterna perdizione; ma tutto con tanta umiltà, dolcezza ed affezione veramente amichevole da dover far impressione sul cuore più duro.
Conoscendo pure che un giovane, imprudente o maligno che fosse, gironzava 
 intorno ad una fanciulla molto semplice, ad insaputa della madre, scrisse un bigliettino a costei: in esso, fingendosi amica di casa, l’avvertiva del pericolo che sovrastava alla figlia. La figlia venne meglio custodita e quegli più non comparve.
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Le rincresceva sommamente sentire un suo vicino, che, nel trasporto della collera, strapazzava il santo nome di Dio. Costui aveva ( una graziosa figliuolina che toccava appena i cinque anni di età, semplice ed insieme buona. Chiamò a sé questa fanciulletta, promettendole un bel premio se avesse fatto quanto era per dirle. Avutane la promessa, la istruì a cogliere i momenti in cui il padre andava in collera, mettersele innanzi e, colle mani giunte, dirgli: Caro babbo, non bestemmiare il Signore; e ciò facesse finché il padre non si fosse liberato da quel brutto vizio. Che se il padre l’avesse interrogata su chi le avesse insegnato quel modo, gli rispondesse semplicemente: il Signore: difatti parlava a nome di Dio. La fanciullina fece bene la sua parte: ed il padre, vedendosi innanzi quell’angioletto che lo pregava con tanto garbo, si mostrò dapprima commosso, ma tacque. In seguito interrogò la fanciulla perché mai facesse così: Perché così, rispose ella, mi ha detto il Signore! A queste parole la commozione del padre giunse al sommo: il giorno seguente si confessò e promise di emendarsi.

Un modo singolare di correzione era questo: pregare le persone che l’attorniavano di avvertirla dei suoi difetti, assicurando che ne avrebbe avuto piacere. Tali persone a loro volta spesso chiedevano per loro stesse tal favore: ed ella aveva così l’occasione di far tante correzioni e quindi tanto bene.
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Le buone parole

È l’occasione più ordinaria e più facile per la donna di esercitarsi nello zelo. Quanto spesso vi sono persone afflitte! Ebbene versare nel loro cuore il balsamo delle consolazioni celesti, parlando della Provvidenza, del paradiso, dei patimenti di nostro Signore Gesù Cristo, è opera di zelo. Quanto spesso vi hanno persone amareggiate per un affronto ricevuto, per una calunnia o diceria, che circolano sul loro conto, per un’antipatia che provano! Ebbene parlare loro della dolcezza del perdono cristiano, del rendere bene per male, dello spirito di sacrificio, è opera di zelo.
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Vi hanno donne che si imposero come regola di non terminare mai una conversazione senza lasciar cadere almeno una parola buona: ve ne hanno altre che sogliono accompagnare sempre l’elemosina materiale con un buon avviso: altre ancora vigilano per cogliere ogni occasione per consigliare una pratica, per elevare l’anima a pensieri soprannaturali, per far sentire quanto sia dolce il bene. Ricordo d’un giovane che soleva andar a leggere, presso il letto di un infermo cronico, il giornale: presentandosi l’occasione sapeva condire tale lettura con buone riflessioni. Se per esempio il giornale parlava di morte improvvisa, egli diceva: Fortunato costui se era preparato. Se il giornale raccontava di onori conseguiti, egli aggiungeva: ( Va bene, purché vi abbia anche l’approvazione divina. Ricordo d’una donna che nel breve giro di un’ora, lavorando con alcune compagne seppe fare due osservazioni molto buone. Puntasi coll’ago e compatita dalle compagne, disse sorridendo: Questo è nulla in paragone dei patimenti del purgatorio. Più tardi, mostrando un bel ricamo, fece osservare che la nostra vita lo rassomiglia: le opere cattive la guasterebbero, come le maglie malfatte guasterebbero il ricamo.
Una pia signora narrava d’avere potuto introdurre la pratica del rosario in una famiglia col solo parlarne quasi a caso in una visita fattavi: una donna del volgo era riuscita a ristabilire la pace tra due coniugi col solo invitarli entrambi per una festa in casa sua: una zitella visitando spesso e trattando con molta umiltà e carità una famiglia, trascurata in fatto di religione, aveva ottenuto che i bambini venissero mandati al catechismo e potessero fare la prima comunione.

E quante buone parole sono come una semente, caduta di tra le dita del contadino, destinata a nascere, crescere e fruttificare il cento per uno!

Gli uomini non sanno apprezzarle: ma le apprezzano e le numerano gli angeli: Dio non lascierà loro mancare la debita ricompensa.
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Per il catechismo

Col favorire l’insegnamento del catechismo la donna vien direttamente ad associarsi al più nobile, necessario ed efficace ministero sacerdotale: istruire i fanciulli. E la donna può farlo in molti modi.

Anzitutto col fare la dottrina, data l’opportunità. Quasi in ogni parrocchia i sacerdoti hanno bisogno di catechiste, abili e dotate di vero spirito di pietà, dovendo dividere i fanciulli in molte classi, secondo la loro capacità e grado di istruzione. Una donna che frequenti ella stessa le prediche, le istruzioni parrocchiali, i catechismi: una donna che cerchi di supplire al difetto di istruzione religiosa con la lettura di libri buoni: una donna che abbia cura di leggere alcuno dei tanti commenti e spiegazioni al testo di catechismo, potrà facilmente procurarsi la scienza necessaria per istruire nei primi rudimenti della fede la fanciullezza. Le occorrerà inoltre essere donna di pietà, di vita edificante e di zelo per la salvezza delle anime: e queste cose necessariissime in chi deve insegnare la religione, ella le avrà frequentando i santi sacramenti, studiandosi di praticare le virtù cristiane, amando la preghiera.
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Si comprende di leggeri 
 come vi siano tante donne che non hanno né tempo né libertà per quest’opera così nobile: si comprende come tante manchino o di scienza, o di ascendente ( sulla fanciullezza, o di altre qualità: ma pure in ogni parrocchia ve ne ha che potrebbero offerire il proprio aiuto al parroco, disposte ben inteso ad accettare tutti i consigli. Altre donne forse dovranno rimanersi contente di imitare una giovane di cui fu scritto: «Avendo conosciuta una fanciulla molto ignorante delle verità della fede e dei doveri del cristiano, col pretesto di insegnarle a leggere e scrivere, ottenne che sua madre la mandasse a lei per più mesi. Intanto le insegnò tutto quanto importava che sapesse; le instillò sentimenti di amore e timore di Dio: e, mantenendo poi sempre buone relazioni con essa procurò che per l’avvenire santificasse le feste, frequentasse i santi sacramenti e la dottrina cristiana».

Quante volte una donna non potrebbe istruire nel catechismo alcuni tra i fanciulli dei vicini o dei parenti? Facilmente potrebbe accostarli, facilmente potrebbe attirarli anche con piccoli premi. E questo modo di apostolato è specialmente adatto a donne che vivono sole, ovvero sono libere di sé: ma spesso potrebbero pure esercitarlo certe persone di servizio in quelle famiglie in cui non si dà la dovuta importanza al​l’istruzione religiosa.
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Né mancano altre vie aperte allo zelo della donna in riguardo del catechismo. Ella può spesso influire a che i fanciulli intervengano ( alla dottrina cristiana, specialmente in quelli che per ragione di amicizia, conoscenza, parentela o dipendenza hanno qualche relazione con lei. Ella può sostenere l’Opera del catechismo con offerte da consumarsi in premi, giuochi, gite, trattenimenti per ragazzi. Ella ancora può, in certe speciali circostanze, dare 
 il suo aiuto morale ed anche materiale per la fondazione o l’incremento di qualche oratorio, ricreatorio festivo o scuola parrocchiale di catechismo. La storia commenda 
 ben a ragione la carità generosa d’un gran numero di donne che concorsero alla fondazione d’opere pie colle loro munifiche donazioni, fatte in vita o per testamento.

Ora non vi ha dubbio che tra queste opere una delle più urgenti oggidì sia l’erezione degli oratori, dei ricreatori, delle scuole parrocchiali di catechismo.

Ed ecco le indulgenze concesse dal papa allo scopo di promuovere l’insegnamento del catechismo:

Ai genitori: 100 giorni ogni volta che nelle loro case insegnano la dottrina cristiana ai figli ed ai domestici (Paolo V - 6 ottobre 1607).

Ai maestri: sette anni, ogni volta che nelle feste conducono i discepoli alla dottrina cristiana e gliela insegnano (Paolo V - id.).
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A tutti i fedeli: 100 giorni ogni volta che ( per mezz’ora studiano il catechismo sia per insegnarlo sia per apprenderlo (Paolo V - id.).

Sette anni ed altrettante quarantene, ogni volta che, confessati e comunicati, intervengono al catechismo, quando è insegnato ai fanciulli nelle chiese ed oratori (Clemente XII - 16 maggio 1736).

Indulgenza plenaria nei giorni di Natale, di Pasqua e dei santi Pietro e Paolo, se intervengono assiduamente al catechismo per insegnarlo o per apprenderlo, purché, confessati e comunicati, preghino secondo le intenzioni del Sommo Pontefice (Clemente XII - id.).

Tre anni in ciascuna festa della santissima Vergine, se sono soliti radunarsi nelle scuole o nelle chiese per imparare la dottrina cristiana, purché in dette feste si confessino (Pio IX, Rescritto della Sacra Congregazione delle indulgenze, 18 lu​glio 1877).

Sette anni se anche si comunicheranno (Pio IX, Rescrit​to, id.).

Le canzoncine

La musica ha una dolce e forte attrattiva anche sui cuori meno sensibili. È cosa notissima, adombrata dagli antichi sotto la favola d’Orfeo.
 Un santo vescovo dell’antichità, vedendo il suo rozzo popolo molto restio ad ascoltare le verità della fede, le riduceva in versi ed egli stesso le cantava a capo di un ( ponte dove passava molta gente: attratta dal canto ascoltava la dottrina che non voleva ascoltare nei discorsi. Quel vescovo incaricava anzi dei poveri, dotati di buona voce, di cantare e vendere le sue canzoncine.
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La donna potrà ricorrere a questa industria di bene anzitutto col favorire la diffusione di canzoni indifferenti. Per lo più il popolo canta per cantare, senza riflettere se il senso delle parole sia buono o cattivo: quindi facilmente accetterà qualsiasi canzone. E la donna potrà acquistare tali canzoni; potrà distribuirle: potrà per la prima cantarle, se ciò è possibile e conveniente al suo stato: potrà anche procurare che almeno le impari, e poco per volta le diffonda... Quanti pensieri e sentimenti cattivi evitati! Pensieri e sentimenti che sono eccitati da canzonacce venute di moda! Di più: la donna potrà far in modo che specialmente la gioventù impari canzoncine e lodi sacre: diffonder libretti e fogli che le contengono; andarle ripetendo in casa e nei laboratori. Vi furono donne che sotto pretesto del canto sapevano attirare in casa fanciulle, ad esse insegnavano buone pratiche, le attiravano più spesso alla chiesa ed ai santi sacramenti e con esse diffondevano tra il popolo canti pii e devoti. (Pio IX, nel 1858, concesse varie indulgenze a chi promuove il canto delle lodi sacre).
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Art. IV - Apostolato di opere
Sotto questo titolo si può enumerare una quantità veramente straordinaria di opere di zelo cui può dedicarsi la donna. L’importanza di ciascuna d’esse poi è tale che richiederebbe un lungo capitolo e forse anche un libro intero se si dovesse convenientemente illustrare. Chi volesse considerare alquanto questo argomento non potrebbe fare a meno di esclamare: oh! quanto è vasto il campo d’azione religioso-morale aperto alla donna! Quale bene non può operare questa debole creatura, quando consacri alla causa del bene la sua mente, il suo cuore, le sue energie! Si continui a tener presente che per ora si considera solamente la donna come individuo.

Per la stampa

Anzitutto una donna, quando sia dotata di cultura, può scrivere. Giova dirlo: ve ne ha un numero troppo grande che potrebbero darsi a questo nobilissimo apostolato: eppure non lo fanno! Sarà forse una naturale ripugnanza a prodursi, sarà neghittosità,
 sarà un’esagerata persuasione di incapacità, sarà, forse ancor più spesso, poca stima di questo grande mezzo di bene. Orbene si consideri la potenza veramente straordinaria della stampa: potenza che va ogni dì più aumentando, causa la crescente avidità di leggere. Si consideri come la parola ( scritta può venire letta da migliaia di persone ed a tutte comunicare un qualche buon pensiero. Si consideri come altre donne si valgono della stampa a scopo irreligioso ed immorale: si consideri come si può scrivere, anche per giornali, senza che occorra far conoscere il proprio nome: si consideri che non è poi necessaria una grande scienza per mandare una corrispondenza alla direzione d’un foglio settimanale. Vi hanno maestre, vi hanno addette agli uffici postali, telegrafici, telefonici, vi hanno professoresse, vi hanno donne del ceto colto o nobile, che spesso hanno idee bellissime, conoscono fatti utili a pubblicarsi, forse accaduti attorno ad esse, hanno iniziative ottime da proporre. E perché non potrebbero scrivere? Lode alla donna umile, che diffida delle proprie forze, e chiede consiglio, e sottopone il proprio lavoro alla approvazione di persona competente: ma ricordi che anche questo è un talento che può fruttare assai.
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E come può scrivere la donna? Corrispondendo per il proprio paese o città con un giornale cattolico: assumendosi la rubrica che quasi in ogni foglio vien chiamata Rubrica femminile: concorrendo alla compilazione di riviste femminili: talvolta anche occupandosi di bollettini religiosi e persino componendo libri, romanzi morali, opuscoli di propaganda, ecc.
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Più ancora: la donna può concorrere alla ( diffusione della buona stampa. Ed in questo non vi ha donna che non possa cooperare. Son in gran numero i giornali buoni che vivono d’una vita stentata, perché non abbastanza diffusi: come vi hanno tanti libri ottimi, che non mancano d’altro che d’esse​re conosciuti. Quanto bene non farebbe una donna che cer​casse tra i parenti, i conoscenti, i compaesani, abbonamenti per quei bollettini, quei settimanali, quei quotidiani che vedesse utili! 

Quanto bene non farebbe imprestando almeno i proprii al maggior numero possibile di persone, fosse pure facendoli pas​sare al caffè, all’albergo, al circolo, al ritrovo, al parrucchiere!
Quanto bene farebbe se riuscisse, poco per volta e con quelle soavi e sante industrie della carità, di cui la donna è maestra, [a] togliere un giornale cattivo ed a sostituirlo con uno buono, o almeno indifferente!

Vi hanno donne, provviste di beni di fortuna, che potrebbero anche abbonare questa o quella persona, questa o quella famiglia a periodici o fogli buoni: ve ne hanno altre che potrebbero almeno far giungere numeri di saggio in quelle case ove si può sperare qualche nuovo associato; altre ancora, mentre distribuiscono tante elemosine, potrebbero riservarne una qualche parte per l’opera della buona stampa: sarebbe spesso più utile che l’elemosina di pane.
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Qualcosa di simile si può fare per i libri: imprestare i proprii: regalarne di utili e adatti alle persone che li leggeranno: suggerirne nelle conversazioni: cercare di sostituire i cattivi con altri buoni e, per quanto è possibile, attraenti. Quante volte si riuscirebbe così a impedire il peccato ed il pervertimento, non solo, ma anche a procurare il buon costume e l’istruzione religiosa.

Ecco ciò che si legge di una santa giovinetta: Desiderando di introdurre un libro buono in una famiglia, lo portò seco in un’occasione di visita, ed ivi lo lasciò come dimenticato. Vi ritornò dopo pochi giorni chiedendo del libro, quasi se lo volesse riprendere: domandando però se nulla ne avessero letto e loro fosse piaciuto, fosse vero o no; le risposero affermativamente; ed ella pregò tosto l’accettassero, poiché, come era vero, ne aveva altra copia per sé: quindi il libro rimase in quella famiglia come essa desiderava.

A questo scopo vi hanno persone pie che ritengono presso di sé una vera bibliotechina o almeno vari libri che procurano di far conoscere e far circolare continuamente, contente di fare un po’ di bene. Vi hanno altre persone che, sebbene povere, mettono ogni giorno da parte qualche soldo, risparmiato forse sui minuti piaceri, per acquistare alcuni libri. Vi hanno persone che subito provvedono quei libri che sanno utili e desiderati da altri.
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E con queste va pur ricordata un’altra santa industria: quella cioè di spargere fogliettini contenenti sentenze o detti di uomini grandi per le vie, per le piazze, nei salotti di conversazioni, sulle vetture pubbliche, sui trams, nei carrozzoni del treno: come pure quella di lasciare, fingendo dimenticanza, giornali e stampati buoni, ovunque: e l’altra ancora di incollare alle buste delle lettere, ai pacchi postali, sui muri, sugli schienali dei sedili nei pubblici passeggi, nei trams ecc., cartellini contenenti qualche massima buona: ed infine quel​la di scrivere sui muri della propria casa, lungo le scale ecc. qualche avviso buono.

Quanti leggeranno ne riporteranno un buon pensiero: e chi l’avrà procurato ne avrà gran merito innanzi a Dio.

Per gli infermi e per i poveri

Sono questi ordinariamente i meglio disposti a corrispondere allo zelo: sono questi cui è più facile avvicinare a mezzo di servizi e gentilezze: sono questi che maggiormente abbisognano d’un’anima zelante, che ispiri la rassegnazione e li disponga all’ultimo passo, quando occorra. Visitandoli, soccorrendoli, consolandoli, l’anima ne ricava gran bene.
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Ora in varie condizioni possono trovarsi gli infermi. Possono essere poveri, abbandonati, bisognosi di tutto. In tal caso la donna potrà ( visitarli molto frequentemente: potrà prestare loro i soccorsi più urgenti, potrà provvederli del medico, delle medicine, di coperte, di cibo, ecc.: potrà, secondo le circostanze, procurare di farli accettare nell’ospedale, o insistere perché se ne prendano cura le autorità del luogo e persone facoltose. I malati possono trovarsi in casa, ma ben accuditi, ovvero all’ospedale: ed allora la donna potrà, se le sue relazioni sociali il comportano, visitarli brevemente, far loro animo, offrire la propria opera.

Ma né in un caso né nell’altro la cura materiale non ha che ragione di mezzo per giungere al fine: far del bene al​l’anima. La donna zelante non farà alcuna visita senza lasciare cadere una parola buona: se lo vedrà opportuno consiglierà anche di ricevere i santi sacramenti, ancorché il caso sia gravissimo:
 procurerà all’infermo preghiere di anime buone, immagini sacre, crocifissi, ecc., secondo il caso.

Vi saranno forse degli infermi irreligiosi, viziosi, indifferenti: costoro difficilmente penseranno a chiamare per tempo il sacerdote. Sarà allora un’opera di carità se la donna, data l’occasione, ricorderà all’infermo il suo dovere: ovvero se pregherà il medico, un congiunto, un conoscente a farlo essi stessi: oppure ne avvertirà il parroco stesso, perché cerchi con qualche industria di accostare il malato.
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Sempre avrete dei poveri con voi,
 disse nostro ( Signor Gesù Cristo: ed ogni giorno noi constatiamo la verità di questa divina sentenza. Poveri troviamo nelle vie e nelle piazze, poveri visitiamo nelle case, poveri si hanno persino nei palazzi e sotto abiti ricchi. Con essi la donna può esercitare la carità in mille modi. Né solo col soccorso materiale, distribuito con prudenza; ma con buoni consigli; ma con offrire lavori convenienti e possibili; ma coll’ispirare la rassegnazione, la fiducia nella Provvidenza. Ed in altri modi ancora. Vi hanno difatti povere vedove da aiutare nell’educazione delle famiglie, vi hanno bambini da sorvegliare nell’assenza dei genitori, vi hanno vestiti da fare per i poveri, per l’asilo, per i vecchi. Ed a questo si prestano in modo speciale signorine benestanti, donne dei centri maggiori: mentre nelle campagne accade di poter dar mano a lavori campestri in favore di vedove o di orfani.

Assecondare lo zelo dei pastori della Chiesa

1. Lo zelo dei papi
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Il papa, vicario di Gesù Cristo, ha ricevuto il potere non solo di insegnare ai popoli la verità e la morale del Vangelo, ma ancora di guidare lo zelo di tutti, secondo i particolari bisogni dei tempi.
 Ed è per questo che presentandosi nuove circostanze, egli vien determinando ( quali opere particolari siano da promuoversi. Così Leone XIII 
 inculcò in modo spe​ciale la recita del santo rosario sì in pubblico, come nelle famiglie; Pio X si prese cura particolare della comunione ai fanciulli; altri pontefici raccomandarono in modo specialissimo l’Opera della Propagazione della fede e della Santa Infanzia, l’Obolo di san Pietro,
 ecc. La donna di zelo dovrà sempre ricevere con umile sottomissione e come parola dello Spirito Santo ogni comando della Santa Sede: né solo difenderlo da eventuali accuse dei tristi,
 ma adoperarsi perché, nella cerchia della sua influenza, venga osservato. E quante volte ella non ha occasione di far conoscere e consigliare l’osser​vanza, per esempio, dei digiuni e dell’astinenza? Quante volte ella non potrebbe farsi collettrice per l’Obolo di san Pietro, oppure zelatrice per l’Opera della Propagazione della fede?

Può avvenire talvolta che donne, colte specialmente, siano tentate di sindacare o giudicare gli atti e le prescrizioni pontificie: questo non solo è fuori della missione della donna, ma può causare scandalo e danno. Ricevere con riverenza ed eseguire: ecco invece il suo dovere.

2. Lo zelo dei parroci
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Il parroco è colui che ha la vera responsabilità delle anime che gli vennero affidate: ( a lui spetta come diritto e dovere la parte principale non solo, ma anche direttiva della cura d’anime e dell’azione pastorale nella sua cura. Egli può servirsi degli altri ed è suo dovere valersene in proporzione dei bisogni dell’ambiente, dell’abilità dei cooperatori, degli scopi che si prefigge. Agli altri, e particolarmente alla donna, sta l’assecondare umilmente, il cooperare 
 secondo le forze, il mettersi totalmente a sua disposizione. La donna rispetto al parroco, nei casi ordinari, dovrà essere quello che è la mano rispetto al capo: un membro che eseguisce e serve, fa sentire i proprii bisogni e sta alle decisioni del suo superiore.
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Allorché il parroco favorisce una divozione, una compagnia, una pia unione,
 la donna di vero zelo assecondi il suo pastore; allorché il parroco giudica necessaria un’istituzione, la donna, qualunque sia la condizione sua, vi presti la sua cooperazione, morale o materiale che sia; allorché il parroco invoca il concorso dei buoni o per la chiesa, o per l’ospedale, o per l’Opera del catechismo, la donna risponda secondo le forze proprie all’appello. In una parrocchia, ancorché abbondassero le energie consecrate allo zelo, si otterrebbe sempre poco se queste forze non fossero unite: ora l’unica persona che possa unirle, dirigerle, incanalarle è il parroco. Tutte le istituzioni che hanno scopo pastorale, tutte le iniziative per la salvezza ( delle anime, tutte le persone che hanno zelo, nei casi ordinari, direttamente o indirettamente, devono far capo a lui.
Per la frequenza ai sacramenti

Davvero che la frequenza ai santi sacramenti, specialmente alla santa comunione, è uno dei mezzi principali per la pratica della vita cristiana. Per comunicarsi spesso si richiede lo stato di grazia e la retta intenzione: la comunione vuol essere preceduta da atti di fede, di amore, di pentimento e da propositi di vita sempre migliore: Gesù Cristo, entrando in noi, porta una forza nuova, frutto di grazia, per frenare le passioni e praticare le virtù: ecco i tre motivi per cui il papa Pio X tanto si adoperò per la comunione frequente. Ed ogni donna di zelo potrà sempre favorirne, promuoverne, diffonderne l’uso. Molti sono i mezzi.
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Ecco anzitutto quanto il Frassinetti scrive della sua Ape ingegnosa: «Avendo ella osservato che le giovani molto assidue alla santa comunione perdono l’amore del mondo e si dànno a servire Dio con fervore e qualche volta anche nella verginità; per l’amore che portava a Dio ed alla castità, e inoltre perché vedeva essere questo un mezzo efficacissimo, affinché le giovani si mettessero con molto zelo a procurare la gloria di Dio e la salvezza del prossimo, si studiava di invogliare della comunione frequente tutte ( le fanciulle di sua conoscenza. Ciò faceva coll’esempio e colle esortazioni. Che se ne trovava alcuna restia usava questa industria: la pregava a voler consacrare sette mercoledì, ovvero sette sabati, ad onore di Maria santissima Immacolata, accostandosi in tali giorni ai santi sacramenti. Più facilmente quella accondiscendeva: ed intanto si assuefaceva a quella pratica e vi perseverava in seguito. Da questa pratica provenivano tre beni:

1. Quelle fanciulle, per ottenere dai loro confessori il consiglio di comunicarsi così spesso, vivevano molto attente a non commettere peccati, neanche veniali, avvertiti.

2. Comunicandosi spesso e con purità di coscienza, gustavano le consolazioni dello spirito, e quindi, senza che quasi se ne avvedessero, prendevan in uggia il mondo colle sue vanità e coi piaceri suoi, sino, qualche volta, ad abbandonarlo.

3. Addivenivano quasi piccole apostole, in mezzo alle loro famiglie, compagne ed amiche, promovendo ovunque la gloria di Dio e la salute delle anime».
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Di più: ogni donna, ancorché abbia pochissime relazioni sociali, potrà sempre invitare alcuni tra i conoscenti ed amici: in occasione di feste speciali, di santi spirituali Esercizi, di onomastico, per suffragare qualche persona cara defunta, nei mesi consecrati a Maria santissima o al sacro Cuore ( di Gesù, quando si tratta di ottenere qualche grazia importan​te. A tale scopo basterà spesso che ella ricordi che il mezzo più potente ad ottenere le benedizioni del Signore non è l’accendere una candela, ma una novena od un triduo di comunioni.

Inoltre: la donna potrà prendersi cura di propagare particolarmente quelle divozioni o pie unioni che promuovono la comunione frequente: così è, ad esempio, il Terz’Ordine di san Francesco d’Assisi, la Pia unione per la comunione dei fanciulli, la divozione del primo venerdì del mese ecc.

Formare cooperatrici nello zelo
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Vi hanno persone che ardono di zelo per la salvezza delle anime altrui: Iddio ha dato loro una luce straordinaria in cui hanno conosciuto quanto Gesù Cristo ha fatto per esse. Queste persone vorrebbero poter moltiplicare sino al​l’infinito le loro preghiere, i loro consigli, le loro industrie per salvare sempre più anime: vorrebbero anche moltiplicare se stesse. E, vedendo così limitate le proprie energie, provano una specie di sconforto. Orbene si potrebbe dire loro: consolatevi: voi vi potete duplicare, triplicare, centuplicare anche, se lo volete. E come? Formando cooperatori al vostro zelo. Leggete questi periodi e vedrete: «Non potendosi mettere in relazione diretta (una pia ( giovane) con tutte le fanciulle del volgo, cui avrebbe desiderato di far del bene, col pretesto di qualche lavoro o servizio, si amicò alcune povere, ma molto buone zitelle, che le potessero prestare l’opera propria: le ammaestrò in molte industrie di bene e se ne servì, facendo per mezzo loro quanto non poteva fare da sé a pro di tanti altri». Ancora: «Questa pia giovane quando veniva a conoscere che in qualche luogo o paese vi era qualche buona zitella impegnata e zelante nel promuovere il bene, ella le mandava subito alcuni libretti od altre cose divote in dono, accompagnandole con una sua lettera nella quale le domandava in grazia la sua amicizia, proferendosi a servirla in ogni cosa, per quanto potesse. In questo modo aveva in ogni luogo buone amiche, le quali mai non aveva veduto: con esse manteneva pie comunicazioni, le incoraggiava colle sue calorose esortazioni, e se le obbligava con regalucci divoti, che loro mandava di quando in quando. Col mezzo di esse stabilì in molti luoghi pie unioni e pratiche religiose, molto utili alle anime divote ed alle stesse popolazioni».
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«Un buon pensiero diffuso è come un angelo che va a nome di colui che l’invia a far del bene ove penetra. Voi vorreste compiere qualcuna di quelle opere di misericordia, che sono così dolci all’anima: fare elemosina, per esempio: ma voi siete povera. Ebbene: esponete ( un pensiero che dimostri il merito del dare e le necessità dei poveri; questo pensiero forse penetrerà nel cuore di persone ricche, che daranno. Vorreste visitare infermi, istruire i fanciulli, ecc.: ma non potete, doveri urgenti vi trattengono in casa, o non bastate a tutto: ebbene esortate persone libere a farlo in vece vostra».

Moltissime e svariatissime sono le opere di zelo possibili alla donna: ella può pregare per la salvezza degli altri, ella può valersi della parola e dell’opera: lo si è veduto.

Ebbene in ognuna di queste opere la donna può associarsi cooperatrici:

Nella preghiera. Trattandosi di qualche peccatore da convertire, di qualche moribondo difficile da accostare, di qualche odio da estinguere, di qualche opera da promuovere: è sempre possibile alla donna invitare sue amiche pie, ragaz​zine, conoscenti a fare con lei la santa comunione, un triduo, una novena, una visita alla chiesa. In alcune occasioni basta ricordare le necessità, perché subito vengano comprese e si preghi: per esempio un’infermità grave, un flagello, una disgrazia, le missioni, gli eretici. Allorché poi si tratta di persone defunte non vi sarà grande difficoltà ottenere per esse una santa messa ben assistita, un rosario ben recitato, un De profundis, un requiem.
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Nell’apostolato della parola. Si volga uno sguardo attorno: e quante persone, anche pie, non si vedono consumare un tempo preziosissimo in ciarle inutili. Per valersi meglio della loro lingua non avrebbero bisogno d’altro che di venire addestrate. Ebbene si dica loro che potrebbero discorrere di quanto udirono nella predica: che potrebbero far conoscere pie unioni e pratiche religiose: che potrebbero parlare di opere buone, di vite di santi, di virtù. Si dica loro che potrebbero forse impegnarsi pel catechismo: che potrebbero adoperarsi per consolare gli afflitti, mettere la pace nelle famiglie, lasciare sempre cadere una buona parola nelle conversazioni.

Nell’opera. E qui con molta facilità si potrà suggerire la visita di qualche infermo, il sostenere con l’esempio e con l’aiuto le opere desiderate dal parroco, il sostituire libri e giornali buoni ai libri e giornali cattivi.

Potrà consigliarsi di prendere l’impegno di sostenere od anche adoprarsi perché venga introdotta una qualche compagnia: Piccoli rosarianti,
 Rosario vivente, Abitino ceruleo; per raccogliere offerte per l’Obolo di san Pietro, per l’Opera della Santa Infanzia, per l’Opera della Propagazione della fede; per promuovere la comunione frequente tra i fanciulli.
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Né si vorrà pretendere di creare d’un tratto ( un apostolo: no, lo spirito di Dio non è violento e la formazione avverrà gradatamente. Si incomincierà dal fare un po’ di bene nella famiglia, specialmente al padre, alla madre, ai fratelli, alle sorelle e successivamente alle persone di servizio. Alcune volte si tratterà di invitarle ad una predica, ai santi sacramenti, ad una funzione: altre volte si dovrà forse cercare di togliere di casa qualche oggetto di scandalo come sono libri o quadri, ovvero di dar un buon avviso. Più facile ancora sarà coltivare lo spirito di divozione in qualche sorellina o nipotina, introdurre la pratica della terza parte del rosario in famiglia, adoperarsi a che si faccia qualche buona lettura.

Dalle persone di casa si potrà passare alle amiche e conoscenti e particolarmente alle fanciulle: raccontar loro qualche esempio di vite di santi, guidarle a qualche fervoroso confessore, invogliarle di qualche pratica di divozione a Gesù sacramentato od alla santissima Vergine.

Così una giovane si formerà all’apostolato poco per volta! né si scoraggi ai primi insuccessi: preghi di più, cerchi nuove industrie, si consigli, speri sempre.
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Né si pretenda che ogni giovane, anche pia, od ogni zitella anche libera di sé, diventi uno zelante apostolo: ciascuno ha il proprio spirito, le proprie attitudini, le proprie inclinazioni. Qualcosa si potrà far da tutti: ma non tutti ( po​tranno compire un egual lavoro: altri preferirà l’apostolato della preghiera, altri quello dell’esempio, altri quello della parola.

Nel mondo vi sarà sempre una classe di persone che imiteranno Marta 
 ed un’altra che seguirà Maria. Però si abbia occhio nella formazione delle cooperatrici a scegliere le più capaci, le più pie, le più attive, non solo: ma si abbia pure occhio a distribuire ad esse quel lavoro che meglio risponde alle inclinazioni di ciascuna.
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Capo II

LO ZELO DELLA DONNA IN FAMIGLIA

La famiglia è il campo di lavoro più proprio alla donna: lo si è detto sopra e giova tenerlo presente ogni volta che si discorre di attività femminile. In conseguenza questo argomento meriterebbe di essere svolto assai più ampiamente. Eppure allo scopo speciale prefissomi non lo credo necessario: giacché tutti esaltano la missione della donna in famiglia, molti libri ne trattano ampiamente, il clero ne è generalmente persuaso. Noterò di preferenza quanto più urge ai nostri giorni: considerando la donna come madre, come sposa, come sorella.

Art. I - La madre
Necessità del suo aiuto
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Si è detto e si è stampato: la formazione religiosa e morale della gioventù spetta al sacerdote. Orbene: questo è un errore non solo, ma il crederlo è una disgrazia. È un errore: poiché il diritto ed il dovere di educare cristianamente i figli in primo luogo è dei genitori: chi ha data la vita del corpo deve pure dare ( la vita spirituale dell’anima. E la Chiesa, più di ogni codice, rispetta l’autorità paterna e materna: tanto è vero che nei casi ordinari non concede il battesimo al bambino, contro la volontà dei genitori. Una riconferma di tal principio la diede ultimamente il papa quando, nominando coloro cui spetta di promuovere i figli alla comunione, pose in primo luogo i genitori, quindi il confessore, il parroco, ecc.

È una disgrazia, giacché nessuna influenza eguaglia nel​l’effetto quella di una madre sui fanciulli: «La madre, osserva il celebre autore della Formation de la jeune fille,
 in qualche modo impasta l’anima del suo bambino, che è sotto i suoi occhi, nelle sue mani, sotto il calore onnipotente del suo amore. Senza sforzo ella gli comunica le sue idee, i suoi sentimenti, i suoi gusti». Ora: a che riuscirebbe un sacerdote che credesse di poter far a meno del concorso della madre nel formare religiosamente il cuore dei giovani? A ben poco. Anzi vorrei dire che, se si vuol parlare di vera formazione, cioè educazione morale-religiosa, riuscirebbe quasi a nulla.
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Lo si noti bene: educare religiosamente la gioventù non significa insegnare alcune domande di catechismo, con alcune formole di preghiere: non significa disporre i piccoli a ricevere bene la prima santa comunione ed il sacramento della cresima: no, queste cose sono necessarie, sono ( mezzi, sono parte del​l’educazione religioso-morale, ma sono poco. Educare significa abituare: e nel nostro caso significa abituare i giovani a pensare ed operare religiosamente. Ed in termini più comuni vorrebbe dire che il giovane non ha la formazione o l’educa​zione morale-religiosa se non quando nella sua mente predominano sugli altri pensieri le verità del catechismo, se non quando nella sua vita egli abbia come aspirazione principale il salvare l’anima, se non quando egli operi bene e compia gli atti di culto con vera coscienza. Questo è principio fondamentalissimo. La filosofia, la morale, l’esperienza lo insegnano: questa formazione, vorrei dire queste abitudini morali-religiose sono un vero risultato di ripetizione di atti. Richiedono che vi sia un buon angelo sempre accanto a quel giovane e continuamente vada ripetendo ed applicando ai fatti particolari le verità imparate nel catechismo: faccia ripetere le preghiere e le comunioni; esiga l’obbedienza, la carità, la castità. E questo non solo un giorno: ma due, dieci, mesi, anni, fino a che il giovane non sia giunto al punto di far da sé, con piacere, con prontezza, in ogni cosa il suo dovere. A questo non può giungere un sacerdote: neppure in tutto il padre: ma solo la madre.

121

Si dirà: il figlio appartiene al padre non meno che alla madre: dunque è ugualmente rigoroso in entrambi il dovere dell’educazione. ( Checché ne sia in teoria: in pratica [i figli] sono addossati più alla madre. Infatti l’uomo è più spesso occupato fuori di casa: egli va al campo, all’officina, allo studio, al commercio, all’industria. La sua mente è più spesso assorbita dalle cure materiali. Allorché può dedicare le sue attenzioni ai figli, egli non possiede d’ordinario in grado elevato lo spirito religioso: egli non sa insinuarsi nel cuore dei figli come la loro madre: egli spesso non pensa di proposito a tali cose se non dietro gli avvisi e le esortazioni della moglie.

Ed è per tal ragione che il predetto autore dice: «Ai sacerdoti incombe il compito di utilizzare per l’educazione della gioventù i suoi varii ausiliari e specialmente la madre: di suscitarli e di guidarli ad un’azione comune».

Scopo dell’educazione
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Un giovane avrà appreso un’arte od un mestiere, quando saprà esercitarlo senza l’assistenza ed il consiglio del maestro. Un giovane, nello stesso senso, si potrà dire educato moralmente e religiosamente, allorché fuori dell’occhio del superiore o dei genitori saprà essere religioso e ben costumato. Occorre formare i giovani a viver da sé: è necessario formarli così forti di volontà da resistere all’influenza del male che s’innalza d’ogni parte: dar loro tale istruzione religiosa da resistere poi alla ( valanga di errori, che precipita d’ogni parte: dotarli di tal senno pratico da non lasciarsi guidare dal primo consiglio, dal primo compagno, da qualsiasi esempio: riempire il loro cuore di tali sentimenti di pietà, di bontà, di carità che respingano le bassezze delle passioni. È un lavoro immenso e complesso, giacché si tratta di impossessarsi e dominare tutta l’anima. Si tratta di dare una fede ben illuminata che fissi le idee: una pietà vera che guidi i sentimenti: una volontà risoluta che assicuri la perseveranza: un senso pratico che sia guida sicura; una coscienza diritta che non si lasci sedurre; una spinta soprannaturale che, ricordando il cielo, renda meno potenti le attrattive della terra. E ciò non in modo qualunque: ma energico e prudente.

Energico: spesso giova opporsi ai piccoli capricci del​l’età, giova amare più colla testa che col cuore, giova sacrificare comodità, tempo, sanità. Energico: perseverando sinché l’abito buono non sia formato: non abbandonando, come pur troppo spesso avviene, all’età critica il giovane: provvedendo a tutti i particolari bisogni suoi.
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Prudente: abbiamo oramai le orecchie piene di lamentele comunissime: i giovani stanno col prete sino ai dodici, o quattordici anni, poi l’abbandonano: si crede che la religione sia buona per i fanciulli e le donnette e non ( per gli uomini di qualche talento: quelli che escono dagli istituti religiosi di educazione divengon peggiori degli altri. Mali esagerati, ma non del tutto. E spesso il peccato originale si dovrebbe ricercare nel metodo d’istruzione o educazione: si dà spesso un’istruzione che vorrei dire aprioristica o metafisica. Si mira cioè non nell’avvenir del giovane, alle circostanze di ambiente, di occupazioni, di pericoli in cui si troverà, ma al presente, ma a farlo crescere un giovane da convento, ma a fargli eseguire materialmente e ciecamente i comandi. Eppure gran parte dei giovani un giorno saranno padri e madri di famiglia: eppure la massima parte sono destinati a vivere nel mondo: eppure tutti sono esseri ragionevoli, che devono in seguito dirigersi e non venire perpetuamente diretti.

La madre meglio d’ogni altro, nei casi ordinari, può conoscere l’avvenire del figlio e dire a sé stessa: io devo formarlo atto a vivere da sé in quel posto. Ed allo scopo ella può usare i quattro mezzi che formano i quattro doveri d’una madre verso i figli: istruzione, esempio, correzione, vigilanza.

Mezzi di educazione - I. Istruzione
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Qui si parla della sola istruzione morale-religiosa. Essa forma come la base dell’educazione ed è nello stesso tempo grande mezzo onde assicurarne l’effetto. È la base, poiché ( non si può fare quello che, sia pure senza colpa, si igno​ra, e non si valuta nella sua importanza. È il mezzo onde assicurare il frutto dell’educazione: poiché solo coll’istruzione e colla grazia divina sarà possibile resistere alla marea del​l’errore, che si avanza man mano che si va innanzi nella vita.

E questa istruzione 
 deve essere sufficiente e proporzionata al giovane. Per chi dovrà vivere fra i campi basterà che sia tale da conoscere i doveri più ordinarii e le obbiezioni più comuni: più estesa dovrà essere quella d’un giovane operaio, giacché la sua fede avrà più assalti dai compagni, dai giornali, dall’esempio cattivo: estesissima e profonda vorrà essere quella d’uno studente, tale da neutralizzare l’effetto delle ree dottrine di chi vuol mostrare la fede contraria alla scienza,
 la religione in opposizione col progresso, il clero nemico delle istituzioni civili.

Né si vuol intendere con questo che tutto debba farsi dalla madre: a lei spetta la parte che le è possibile: nel rimanente dovrà cercare dei supplenti all’opera sua nei catechismi parrocchiali, nei libri buoni, nelle scuole di religione, nei circoli giovanili,
 negli oratori festivi.
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Quello che può far la madre è la parte più fondamentale. Ella deve dare al suo fanciullo una profonda persuasione di queste verità: noi siamo creati pel cielo; per il peccato originale ( siamo inclinati al male; ma dobbiamo resistere a tale inclinazione coll’aiuto di Dio che s’ottiene colla preghiera: il peccato è un gran male, i sacramenti sono i canali delle grazie del Signore, Gesù Cristo è l’unico nostro vero maestro.
 Ancora: ella deve far vedere che il fanciullo ha un cuore molto prezioso in cui deve porre dei grandi amori verso Gesù Cristo, la santissima Vergine, san Giuseppe, l’Angelo custode, le anime purganti, i sacerdoti, i genitori, i maestri, i fratelli e sorelle, gli inferiori, i sofferenti, i poveri. In ultimo la madre deve inculcare bene la responsabilità delle azioni proprie, che non ogni inclinazione e voglia deve assecondarsi, che giova rendersi superiori a certi esempi, che occorre aver riguardo anche al prossimo e agli interessi pubblici.

Tutto questo la madre deve insegnarlo gradatamente, in un modo facile, efficace.

Gradatamente: cominciando cioè da quegli anni in cui il bambino non capisce ancora, ma è già capace di far qualche cosa e balbettare alcune parole. Allora sarà sufficiente che ripeta materialmente il nome di Gesù e di Maria santissima: più tardi, aprendosi la sua intelligenza, capirà e gli farà apprendere assai più.
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In modo facile: e meglio di tutto sarebbe seguire il metodo oggettivo. Per esempio: mostrando il crocifisso si potrà parlare dell’Incarnazione: da un quadro si eleverà l’anima del fanciullo a conoscere la materna ( protezione di Maria santissima: dalla vista 
 del cimitero si potrà discorrergli della morte, del giudizio, dell’eternità felice ed infelice, della risurrezione finale. E secondo tal metodo è ancora il sapientissimo principio di valerci delle occasioni: in una passeggiata per luoghi ameni e dinnanzi a certi spettacoli grandiosi di natura parlare della potenza del Creatore: alla morte di qualche persona parlare dello stare sempre preparati: alla vista dei disgraziati parlare della Provvidenza che solo al di là farà piena giustizia ecc.
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In modo efficace. E significa: che questi precetti non hanno da essere speculativi, ma subito giova farli eseguire. Dopo aver parlato della preghiera, giova far pregar davvero, ogni giorno, insistendo sempre sui motivi: spiegato come dobbiamo amare i poveri, mandare i figli a distribuire il soldo od il tozzo di pane: inculcato il principio che tutti hanno di lavorare, esigere che stiano occupati secondo l’età e le circostanze. In modo efficace: e significa ancora che generalmente i figli hanno da vedere almeno una ragione sufficiente del comando, sebbene non sempre tutti i motivi: essi hanno da capire che nel mondo vi è divinamente stabilito il principio d’autorità: essi hanno sempre da tener presente che Dio, giusto punitore e rimuneratore, sorveglia a tutti i loro atti. Le coercizioni continue sono capaci di creare degli stolti, dei ( tristi, degli spostati nella vita. – In modo efficace: e significa in ultimo che i principii [si] hanno da ripetere ed applicare spesso e che l’eseguirli deve essere cosa d’ogni giorno, per molti anni. Così a poco a poco in essi si formerà l’abito della preghiera, l’abito della divozione a Maria santissima, l’abito di frequentare la chiesa, l’abito dell’obbedire, l’abito di rispettare il prossimo, l’abito di considerare certi compagni come non imitabili, l’abito di riguardare in ogni cosa le conseguenze temporali ed eterne.
Né tutto questo basterà alla madre: ella dovrà nell’età conveniente mandare il figlio al catechismo, o all’oratorio. Certa​mente che la parola del ministro di Dio avrà un’efficacia divina nel confermare quella della madre: certamente che il sacerdote potrà colla sua autorità, colla sua pietà e scienza far penetrare più profondamente ed estendere le cognizioni morali-religiose del giovane: certamente che il trovarsi con gli altri giovani raccolti allo stesso scopo di provvedere all’anima, innanzi allo spettacolo del tempio di Dio, di fronte ai ministri, distribuiti gerarchicamente, darà una grande persuasione che la vita futura è qualche cosa di importante e che la vita presente non è che un mezzo a quella. E alla madre spetta non solo di inviare i figli al catechismo, ma ancora di accertarsi del loro vero intervento, della condotta e del profitto. 
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Fattisi poi questi più adulti, la madre procurerà che essi intervengano alle spiegazioni del Vangelo, alle istruzioni parrocchiali, alle conferenze che si tengono quasi in ogni luogo ai Luigini 
 o ai membri del circolo giovanile. E su questa ultima cosa la madre dovrà mostrarsi particolarmente vigilante: poiché è nelle conferenze particolari alla gioventù che si svolgono quegli argomenti che più da vicino li interessano.

Che se i giovani intraprendono la carriera degli studi, per una necessità particolarissima, la madre curerà che essi vengano mandati possibilmente a scuole private-religiose. In esse il figlio conserverà più facilmente puro il cuore e riceverà l’istruzione non solo letteraria, ma ancora religiosa. Che se questo non è sempre conveniente in ogni famiglia, la madre curerà almeno che egli frequenti le scuole di religione e legga qualche buon libro, ove si esponga, in modo chiaro e adatto, la scienza della religione.

Né tutto questo è sufficiente ordinariamente: ormai si va sempre più accentuando la divisione degli uomini in due grandi eserciti, uno in lotta contro l’altro, guidati rispettivamente dalla Chiesa e dalla massoneria. Ed i giovani sono il terreno che l’una e l’altra cercano di conquistare: ben sapendo che chi ha i giovani di oggi avrà la società di domani.
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Né si può restare ormai indifferenti spettatori ( di questo fatto: anche i giovani più pacifici e ritirati sono necessitati a schierarsi da una o dall’altra parte. Che se non avranno un’istruzione sufficiente sui pericoli che li circondano e sopra le fini arti della massoneria, essi cadranno nella rete da essa tesa, benché forse inconsapevolmente. È necessario perciò che i giovani conoscano le società dalla massoneria istituite col pretesto specioso di beneficenza, di mutuo soccorso, di studio, di civiltà, di amor patrio: è necessario che leggano in fondo a certi progetti, a certe feste, a certe istituzioni e comprendano che loro si vuol rubare i più bei tesori, la fede ed il pudore, per servirsene per scopi diabolici. Ora la madre come potrà provvedere a tal istruzione? Se ella ne è capace, potrà farlo direttamente con appositi consigli, dati secondo l’opportunità. Ma al figlio non mostri di imporre la propria volontà, bensì di fare il suo interesse temporale ed eterno. Se poi, come per lo più avviene, non ne è capace, procuri che il figlio entri in circoli e associazioni cattoliche e intervenga alle conferenze che si terranno. Che se queste non esistono, si consiglierà con un sacerdote esperto sul da farsi: cercherà di associare a giornali buoni i figli: potrà chiedere quei fogli pubblicati dalle associazioni cattoliche, che hanno lo scopo di lottare contro la massoneria.
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Ancora: una madre non può illudersi che ( il figlio debba sempre ignorare i così detti misteri della vita, le tentazioni, i disordini ed i pericoli del mondo. Esporrebbe a far naufragio ben presto, ad essere vittima di compagni cattivi e ad immergersi nel male prima di conoscerlo, perché il giorno in cui il figlio si troverà a forza impegnato in battaglia verrà certamente. Lo addestri a combattere: non lanciandolo tra il male, ma istruendolo con discrezione. Gli parli di certe scuole, officine, compagni, divertimenti, vizi, della tendenza innata al piacere; tolga occasione da fatti accaduti, dalla lettura di un libro o giornale, da domande dei figli; non scateni le passioni, ma usi riserbo e riverenza per la loro innocenza; specialmente li presidii dei mezzi necessarii, che sono: una indifferenza ben intesa, una delicatezza attenta a schivare i pericoli, molta preghiera e divozione alla santissima Vergine. Noti però di non far conoscere al figlio né più presto né in maggior abbondanza di quanto occorra il male.
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Il momento della vita in cui più che in ogni altro i figli devono sentire la responsabilità di quanto fanno è quello in cui eleggono uno stato. Allora la madre deve mostrare bene le diverse vie che si parano innanzi al figlio: deve farne vedere i vantaggi e gli inconvenienti con verità. Deve ancora mostrargli l’importanza capitale di questo gran passo nella vita: suggerirgli di pregare, pensare assai e consigliarsi ( con un prudente e santo confessore: ma soprattutto deve lasciargli piena libertà. Non già che non possa dargli anche il suo consiglio, ma non può mai imporsi alla sua volontà con comandi, pressioni, imposizioni, troppo vive insistenze. Libertà di viver nel mondo o ritirarsi da esso: libertà di scegliere il compagno di tutta la vita: una sufficiente libertà anche nel darsi ad un mestiere o ad un’arte.

Si dice che vi sono figlie che giungono al matrimonio senza averne alcuna idea: ciò è vero parlando di certe famiglie ove regnano ancora invidiabili semplicità e candori di costumi.

Ma più spesso si verifica quest’altro fatto: si passa a matrimonio con un’idea falsa del matrimonio. Accade di giovani pie allevate negli educandati religiosi: accade di donzelle ricche o elevate per posizione sociale, ove si combina il matrimonio con fini di interessi e riguardi di grado. Qui è l’uf​ficio tutto proprio della madre: descrivere bene gli obblighi che si assumono con tal sacramento: la necessità di scegliere uno sposo di sani principii morali e religiosi: la preparazione lunga e seria che deve premettersi. Chi altri potrebbe così bene sostituire la madre in questo ufficio?

Molto consigliabile a questo riguardo per i genitori e per i figli è il libro Sposi timorati, sposi fortunati del Nisten 
 - L. 2,50 (Libreria Buona Stampa - Torino). 
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Mezzi di educazione - II. Il buon esempio

Si disse sopra: i figli non si hanno abitualmente da costringere a far bene, ma da persuadere: essi hanno da essere così penetrati da considerazioni naturali e soprannaturali da lasciarsi da esse dirigere anche fuori della sorveglianza dei genitori. Ciò svolge in essi il senso morale ed il sentimento della responsabilità dei proprii atti innanzi a se stessi, alla famiglia, alla società, a Dio. Ora quale sarà l’argomento più efficace per formare tale coscienza nei figli? Non tanto le ragioni: ma l’esempio di vita morigerata, laboriosa e religiosa dei genitori.
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L’istinto di imitare è così profondo nell’uomo che nessuno, per quanto vi si sforzi, riuscirà mai a sottrarvisi del tutto. Ma è più nei fanciulli in cui la natura si esplica nelle sue tendenze senza artifizi. San Basilio li paragona ai principianti della pittura: il loro studio consiste nel copiare con fedeltà un modello. Se buono è il modello, discreto facilmente potrà riuscire il ritratto: se invece quello è difettoso, più sconcia 
 ne riuscirà la riproduzione. Quale dovere e quale mezzo di educazione dunque, nella donna, è mai questo del buon esempio! Un fanciullo invitato dalla governante a dire le preghiere, rispose: Ma perché, se papà e mamma non pregano? Ed un altro: ( Quando è che sarò abbastanza alto per non pregar più come papà e mamma?

Esempio di preghiera: La madre educa mostrandosi frequente ai santi sacramenti, mostrandosi mattino e sera, e qualche volta nel giorno a pregare.

Esempio di virtù: La madre educa mostrandosi rassegna​ta nelle tribolazioni e perdonando le contraddizioni. Educa quando dimostra affezione e benigno compatimento al marito; quando non corre appresso a tutte le mode e vanità femminili: quando vive ritirata e aliena da certi ritrovi e divertimenti: quando è laboriosa, curante della famiglia, sollecita del bene spirituale e morale dei figli.

Esempio nel parlare: Una profonda impressione esercitano le madri sui figli quando il loro linguaggio non riflette tanto interessi materiali, vanità, onori, vita presente; ma piut​tosto l’anima, l’eternità, la salvezza.

E si noti bene: l’esempio deve essere vero, non finto. Non basta parlare di certe cose con mistero dinanzi ai figli, non basta che comparendo innanzi ad essi si assuma un fare grave e digni​toso, non basta occultare vizi ed incredulità. I figli scoprirebbero tosto o tardi i segreti della vita, penetrerebbero i misteri e allora, oltre ai vizi dei genitori, imparerebbero ancora l’ipocrisia.
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E la madre non solo può fare la parte sua in questo: ella ancora può indurre il marito con opportune esortazioni ad essere tale quale vorrebbe formare i figli.

Mezzi di educazione - III. Vigilanza

Nostro Signore prendendo a raccontare una parabola disse che in un campo, mentre gli uomini dormivano, venne un nemico e seminò la zizzania 
 in mezzo al buon grano. È l’immagine di quanto avverrebbe nel cuore di un giovane senza la sorveglianza dei genitori e più particolarmente della madre: libri e compagni, divertimenti e relazioni presto getterebbero un seme ben diverso da quello seminato colle buone parole e coi buoni esempi.

Quale sorveglianza? Il modo, la qualità, la misura di essa devono venire regolate dal fine dell’educazione: formare delle persone che sappiano vivere da sé, con piena coscienza di quanto fanno. Tutto dunque deve mirare a svolgere il senso morale. Per questo dovrà essere: attenta, continua, universale per vedere tutto; discreta per non essere sempre notata dal figlio, per non esigere troppo, per abituarlo a vivere nel mondo senza essere mondano.
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Attenta: cioè quale si porrebbe in un affare del massimo interesse: non preferendo la cura delle cose materiali, dei campi, del negozio, ( dell’officina, delle vesti, delle visite, dei divertimenti. Vi è qualche madre che si lagna di non aver tempo: ed intanto consuma un tempo notevole in bagatelle, vanità, passatempi. Ve ne hanno altre che preferiscono andar al lavoro.

Certo che per alcune donne questa è una dura necessità: ma per quanto è possibile lo si eviti: meglio nutrire e vestire i figli alquanto più dimessamente che trascurarne l’educa​zione. Che se davvero una donna non potrà esimersi dallo stare l’intera giornata fuori di casa, almeno lasci a sorvegliare persone assolutamente morigerate e religiose.

Continua: cioè in ogni luogo: in casa, nell’andare e venire dalla scuola, e dalla chiesa; nel divertimento, nel lavoro, nella preghiera e persino nel dormire. In ogni età: quando sono piccoli e poi fatti più grandicelli: in modo speciale dai tredici ai diciannove anni: in modo specialissimo in quel tempo che corre tra il combinare 
 ed il condurre ad effetto il matrimonio.
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Universale: vale a dire che ha da estendersi a tutto. Ai compagni che frequentano: e non importa che siano buoni o siano congiunti col vincolo del sangue. Alle relazioni che tengono: fosse pure con le persone di servizio, o che entrano per qualsiasi ragione in casa. Ai libri e giornali che leggono: notando le astuzie dei ( giovani, allorché vogliono ingannare i genitori. Ai teatri cui intervengono, ai giuochi cui si danno, alle parole che pronunziano, alle corrispondenze epistolari, al modo onde vestono.

E su questo riguardo non sarà fuor di proposito notare due avvisi. Primo: altro è la ricreazione ed altro è l’ozio: il primo si deve moderatamente concedere, il secondo si deve sempre e assolutamente vietare. Le ricreazioni devono essere occupate; non mai lasciare soverchio riposo; abituare per tempo e gradatamente i figli al lavoro, incominciando da piccole cose. Secondo: la nequizia dei tempi è grande e anche nella scuola può seminarsi la zizzania. La madre farà assai bene se cercherà [di] conoscere i principii religioso-morali dei maestri e se procurerà che venga rispettata la fede dei figli nei modi consentiti dalle leggi.
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In ultimo: la donna non dovrà cessare la vigilanza allorché i figli escono di casa. Mettendoli a servizio, sceglierà famiglie irreprensibili in fatto di costumi: mandandoli al lavoro, cercherà opifici o laboratori ove regni il timor di Dio: inviandoli nelle grandi città per gli studi superiori, cercherà un pensionato che dia serie garanzie morali. L’essere il figlio adulto non distrugge il diritto ed il dovere di vigilanza nella madre. Che se non le riuscirà sempre di impedire che giungano all’orecchio del figlio dottrine settarie, parole indecenti, eco del vizio; ( potrà però neutralizzarne l’effetto con la preghiera, con l’istruzione cristiana, con esempi buoni, con le pratiche di pietà.

Discreta: ultima condizione della vigilanza. Infatti perché si svolga nel giovane la coscienza della propria responsabilità egli deve sentire che di tutto ha da rendere conto a Dio, che lo vede anche fra le tenebre: deve sentire che egli solo porterà le conseguenze delle proprie azioni. La madre non estenderà quindi la sua vigilanza a cose troppo minute: spesso farà notare che non tanto deve considerarsi il suo sguardo quanto quello di Dio: userà spesso l’arte di vigilare senza venire avvertita: procurerà di sorprendere il figlio all’improvviso. Par​ticolarmente quando s’avvede che qualcosa di insolito e misterioso passa nel cuore del figlio raddoppierà la sua attenzione: e con mille industrie, suggerite dall’amore materno, cercherà di scoprire i segreti e di penetrare nell’animo suo.

Mezzi di educazione - IV. La correzione
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Dice lo Spirito Santo: Non privare il figlio della correzione... Tu lo percuoterai colla verga e libererai l’anima sua dall’inferno.
 Chi risparmia la verga odia il figlio suo, ma chi lo ama lo corregge di buon’ora.
 Essa si rende necessaria, perché fin dai primi anni si manifesta nei figli ( la volontà propria, il capriccio, la pertinacia: il comando non basta alcune volte a piegarli: ci vuole la repressione, il castigo, la correzione.

Solamente la madre virtuosa saprà correggere bene: con forza cioè e con ragione.

Con forza. E questo importa che si vinca la debolezza ed il falso amore: importa che si compia il sacrificio necessario, perché una correzione sia proporzionata alla colpa: spesso riesce più doloroso il fare un rimprovero che non il riceverlo. Importa che si sappia usare la moderazione: ed a tempo opportuno il perdono non solo, ma ancora la lode ed il premio. Importa che non sia la collera che domini, ma il sincero desiderio del bene del figlio: che non si pronunzino bestemmie, imprecazioni, parolaccie.

Con ragione. Sempre per il grande fine dell’educazione: formare una profonda coscienza del dovere.

I figli devono capire che la madre non agisce per capriccio, ma perché si tratta del loro vero bene: devono capire che non li castiga tanto perché han guastato un abito, ma perché hanno offeso Dio: devono vedere nella disapprovazione della madre una più alta disapprovazione, cioè quella di Dio.

Solo così si allevano degli esseri ragionevoli e davvero ragionanti. 
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Conclusione

«Voglio fare [di] mio figlio un santo»: diceva la mamma di sant’Atanasio.
 – «Mio Dio, devo tutto a mia madre»: ripeteva sant’Agostino. – «Grazie mille volte, mio Dio, di averci da​ta per madre una santa»: esclamavano alla morte di san​t’Amelia i suoi due figli, san Basilio e san Gregorio di Nissa.

Benedetta la società che possiederà buone madri: ella avrà dei cittadini onesti e laboriosi. Fortunata la Chiesa se potrà formare delle buone madri: ella avrà una progenie di santi. «È sulle ginocchia della madre che si forma quanto vi ha di migliore sulla terra, l’uomo»: scriveva De Maistre a sua figlia divenuta madre. Forse la passione riuscirà ad oscurare alquanto nell’anima i buoni principii ricevuti: forse il dubbio penetrerà per un poco nella mente dei figli: forse dei seduttori si apriranno una via al cuore; ma si noti la verità di queste celebri parole dello stesso predetto De Maistre: «Quando una madre ha fatto sulla fronte del figlio il segno della croce, potrà il vizio cancellarlo un istante, ma riapparirà di bel nuovo».

Art. II - La sposa
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Si è scritto: L’uomo fa le leggi, la donna fa i costumi. Ed ancora: all’uomo il compito di faticare e procurare il pane per la moglie: alla ( donna quello di procurare al marito la fede e la moralità. Vi sarà dell’esagerazione in tali espressioni? Ad altri una risposta precisa: per noi è sufficiente sapere che la donna può esercitare un’influenza decisiva sullo spirito religioso del marito. Noi sappiamo che fu Eva 
 a trascinare nella colpa Adamo: noi sappiamo che Cecilia 
 convertì lo sposo Valeriano, meritando da papa Urbano 
 il titolo di eloquente pecorella: noi abbiamo nelle lettere di san Paolo che l’uomo infedele viene santificato dalla donna fedele.

Non è qui il luogo di insistere perché si abbia occhio, nella scelta del compagno della vita, alla sua religione, alle sue pratiche, ai suoi costumi. Questa cosa non è mai abbastanza detta e capita per la spensieratezza giovanile. Ma comunque sia sta​ta la cosa: se il giovane sposo è buon cristiano, alla donna sarà più facile il conservarlo tale: se invece è indifferente o avverso alla religione, alla donna sarà più meritorio il convertirlo.

[Guadagnare il cuore del marito]

Ed ecco il grande segreto per riuscirvi: guadagnarne il cuore. È certo che l’uomo ha qualità e autorità che naturalmente gli dànno una superiorità di fronte alla donna. E l’uo​mo, naturalmente orgoglioso, non abdica così facilmente a questo posto, se pure non esagera il suo potere con pretese che vorrebbero far dimenticare che la donna è sua compagna. Vi hanno nel mondo più mariti che tiranneggiano ( la moglie, che non donne che dominano lo sposo, ma quest’uomo che non si lascia domare dall’ingegno, dai comandi, dalle pretese, diviene d’ordinario un docile fanciullo tra le mani di chi se ne guadagna il cuore. E qui si verifica la divina legge dell’equilibrio: ciò 
 che la donna non ha di potenza per l’au​torità, lo può conquistare coll’amore.
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E per farsi amare è necessario sentire e mostrare amore. Il sacramento del matrimonio ben ricevuto, la preghiera costante, la naturale tendenza, le considerazioni naturali e soprannaturali dovranno accendere e far divampare la fiamma dell’amore coniugale. Prima del grande atto è lecito, anzi prudente, l’aver certe esigenze, scrutare i difetti, procedere con diffidenza: ma fatto il gran passo, non più. Sarà piuttosto prudente aver occhio alle buone qualità del compagno, tacere sulle differenze di educazione, di carattere, di persuasioni, rilevare quanto vi ha di bene: soprattutto aprire il cuore, mostrarsi sinceri, non pensare o soltanto immaginare quello che avrebbe potuto, quel che dovrebbe essere. Ed è soprattutto dopo i primi mesi di matrimonio che importa far questo; ognuno ha una quantità di difetti: ogni volta che due si mettono insieme li sommano.
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Sono poi i piccoli atti di dolcezza, di gentilezza, di pazienza quotidiana e continua che manifestano l’affetto: sono il prevenire i desideri, ( l’accondiscendere volentieri, sono le piccole attestazioni, che esprimono la bontà e fanno amare. La vita è fatta di piccole cose, come il mare di goccioline, la tela di fili, un monte di atomi. E la donna abbondi in atti di bontà a costo pure di spendervi un tempo notevole, di sacrificarvi comodità e interesse: l’intimità dell’affetto coniugale è bene superiore a tanti altri. Ma non abbia la pretesa di cambiare subito il marito: tolleri molti difetti, taccia pure su gravi mancanze; impieghi, si potrebbe ripetere qui, vent’anni per farsi amare, basterà poi uno per fargli del bene. Preparato il terreno ecco che si deve seminare.

[Trattenere il marito dal male]

Anzitutto la donna cerchi di allontanare il marito dal male. I caffè, i teatri, le compagnie, i giuochi, i divertimenti, le relazioni men che oneste, i giornali e i libri cattivi sono quanto può rovinare un marito. Se egli si appiglierà a tali cose, anzitutto perderà l’affetto alla famiglia: le ore più noiose saranno quelle che egli è costretto a passare in casa: diverrà indifferente al dolore e alla gioia dei suoi: non penserà più a provvederli di una buona educazione e di quanto loro occorre. Di più: diverrà sprecone, bestemmiatore, crapulone, disonesto... E con tutto questo, se nel suo cuore non si spegnerà totalmente la fede, certamente però sarà distrutta la vita cristiana.
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Ebbene come potrà la donna trattenere il ( marito in casa nelle lunghe serate invernali, nell’ora di riposo dopo mezzodì, nei giorni festivi? Non tanto con avvisi: meno ancora coll’im​bronciarsi o con eterne lamentele colle comari: ma col rendere amabile la casa. Una casa pulita ed ordinata: figli rispettosi e affezionati al padre: cortesia e bei modi di trattare: cordialità e vivande ben preparate: utili occupazioni famigliari ecc., ecco dei mezzi molto efficaci, non a trattenere tutti i mariti dal​l’uscire pericoloso, ma a trattenerne una parte. «Invece si allontanano i mariti, i padri, i fratelli dalla casa in tanti modi: colla negligenza, colla pigrizia, col disordine, col sudiciume, con una testa spettinata... Ancora: si allontanano col malumore, con l’egoismo che non si vuol scomodare, coi modi sgarbati, impazienti, petulanti, col continuo gemere e lamentarsi e sospirare e crucciarsi e brontolare... Forse ancora: colla mania dell’ordine, della pulizia, della monotonia, col rinfacciare sempre difetti, col narrare cose dolorose...». Così si esprime T. Combe in quel libro aureo: Semplici verità alle donne del popolo italiano; un tesoro per le spose.

[Condurlo al bene]

In secondo luogo: la donna potrà avviare il marito al bene. Ben inteso sarà differentissimo il modo da usare con un uomo già religioso e quello da tenersi con un uomo indifferente o incredulo. La donna per lui pregherà ( assai, sapendo che l’ani​ma sua è in qualche modo legata a quella del marito: sono due compagni che insieme devono attraversare questa terra d’esilio per giungere alla patria del cielo. Di più: alla sera inviterà il marito a recitare qualche preghiera con lei: alla domenica si assicurerà che adempia i suoi doveri religiosi: specialmente saprà con mille industrie attirarlo ai santi sacramenti in occasione della Pasqua, di feste, di onomastico ecc.
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Che se tutto questo non sarà possibile, la donna davvero affezionata al marito cercherà almeno che egli intervenga a qualche predica in occasioni straordinarie, che egli legga qualche buon foglio o buon libro nei momenti di libertà, che prenda parte a pellegrinaggi, che si porti a visitare qualche santuario. Né si perda d’animo: la grazia del Signore agisce forse lentamente, ma non meno efficacemente: quanto non si ottenne in anni ed anni, forse si compirà in un istante: che se non giungesse ad altro che a fargli ricevere a tempo gli ultimi sacramenti, non sarebbe già questa una bellissima vittoria?

[Renderlo educatore]
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In terzo luogo: la moglie può ottenere che il marito cooperi colla sua attività e forza nell’educare i figli. Ogni padre, non ancora abbrutito dal vizio, ascolta volentieri se gli si parla dei figli: tanto più quando chi parla è una sposa, che, con l’elo​quenza dell’amore ( materno, gli fa sentire il suo dovere ed il suo diritto. Non si videro degli atei educare cristianamente i figli? Ebbene spesso ciò fu merito d’una sposa cristiana. – D’altronde l’esempio del padre, la sua parola, i suoi comandi, le sue correzioni hanno efficacia importantissima sull’anima dei figli. Anzi: vi hanno molti casi in cui la madre non riesce a dominare i figli senza l’appoggio del padre: sempre poi si verifica il fatto che, se i genitori hanno unità di vedute, di mezzi, d’azione, assai meglio riesce l’educazione. Mentre, se i genitori sono discordi nelle vedute o nei mezzi, nell’esigere, nel correggere, ben scarsi saranno i frutti delle loro fatiche: i figli non obbediranno più [ad] alcuno, dapprima: poi finiranno per ribellarsi apertamente ad entrambi. Ora è alla sposa che appartiene 
 in pratica il procurare tale unità: giacché il padre è il capo supremo della famiglia, cui la donna è tenuta ad obbedire: la madre ha d’ordinario più tempo per interessarsi di tal problema: conoscendo ella meglio il cuore ed i bisogni dei figli, deve farli presenti al padre. Ne discorra perciò spesso al marito, lo interessi di quanto riguarda l’istruzione religiosa e civile dei figli, lo consulti in molti dubbi. Ancora: alcune esortazioni, molte correzioni, parte della vigilanza faccia compire dal marito. Con discrezione e zelo curi che questi si mostri cristiano ( praticante dinanzi ai figli, che anzi egli stesso accompagni i figli alla chiesa.
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I figli divengono in alcune circostanze l’anello che ricongiunge riconciliati genitori tra loro diffidenti: spesso il Signore si serve della prima comunione dei figli per fare rientrare in sé padri indifferenti. – Ebbene sta alla sposa far sì che tali fatti si avverino più spesso: l’amore ai figli e al compagno della vita ne farà indovinare la via.

Art. III - La figlia
La condizione d’una figlia sembra quella dell’umiltà, della fragilità, dell’obbedienza, della debolezza, e nulla più: pare a primo aspetto che la figlia non possa sotto alcun rispetto esercitare lo zelo. Eppure non è del tutto così. Anche la figlia può operare un gran bene attorno a sé: cioè verso i fratelli, verso i genitori, verso gli estranei.

Anzitutto verso i fratelli. – Ogni sacerdote, un po’ conoscitore del mondo, ricorda senza dubbio figlie che si sono sostituite ai genitori, defunti o inabili, per educare i fratelli: e spesso con tal efficacia da emulare l’influenza potentissima della madre e del padre. E quando queste figlie giunsero a sacrificare per i fratelli un lieto avvenire, una posizione lusinghiera, tempo, sanità, giovinezza, non devono venire ( salutate come delle vere eroine? Eroine nascoste al mondo, forse persino disconosciute dai beneficati e ripagate d’ingratitudine: ma eroine ben note a quel Dio che vede nell’occulto e non lascia senza ricompensa un bicchier d’acqua dato in suo nome.
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Ve ne hanno altre non tanto generose, ma assai più numerose: quelle che associano l’opera loro delicata ed attenta a quella dei genitori per allevare bene i fratelli e sorelle, specialmente se minori. E questo coll’esempio anzitutto: mostrandosi sempre le prime nell’obbedire: portandosi per tempo e facendo con molto raccoglimento la preghiera: usando ogni diligenza per adempire i doveri di scuola e di casa: frequentando con assiduità il catechismo e i santi sacramenti.

Poi, colle parole: quante volte esse possono insegnare le preghiere, dare un buon consiglio, richiamare al dovere, fare correzioni! Spesso sono le sorelle che narrano in casa quanto hanno sentito nelle prediche, che ricordano in famiglia gli avvisi del parroco, che difendono e fanno eseguire i comandi dei genitori.
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Inoltre: con mille industrie. Ricordo di buone giovani attente a che i fratelli eseguissero i compiti di scuola, che ogni mese o almeno per diverse volte nell’anno s’accostassero ai santi sacramenti, che non leggessero giornali cattivi, che non frequentassero compagnie ( pericolose. Verissimo che, i fratelli specialmente, non vogliono obbedire in tutto ad una sorella: verissimo che una sorella non può sempre dominarli. Ma quando è buona, tutta premurosa e attenta per essi, pronta a compiacerli in quanto può, otterrà assai coi suoi modi gentili, pazienti, insinuanti. Di una giovane i vicini dicevano: «È l’angelo della pace e della gioia nella sua famiglia».

In secondo luogo può far del bene agli stessi genitori. Verso di questi la figlia non ha mai da atteggiarsi a maestra e tanto meno a superiora: si trattasse pure di un padre o di una madre indegni di tal nome. Ella farà del bene coll’umile sottomissione e col più sincero affetto. È suo dovere pregare per i genitori; renda loro con questo mezzo quello che non può dare tante volte coll’aiuto e col soccorso.

E di quale efficacia non è la preghiera dei figli presso il Signore! Dio convertirà i genitori, se mai ne avranno bisogno: Dio darà ad essi la pazienza e la costanza nella loro così importante missione: Dio darà loro le grazie necessarie per guadagnarsi il cielo. Vi furono figlie che si offrirono vittime al Signore per i cattivi genitori: e spesso ebbero la consolazione di vederli almeno morire riconciliati con Dio. Dai genitori si è ricevuta la vita: e non sarà troppo offrirla per essi!
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Ancora: la figlia può loro far del bene in mille modi, diversi secondo l’età, le circostanze, l’indole. Quante volte po​trebbe narrare loro dei buoni fatti o ripetere loro le verità studiate nel catechismo sotto pretesto di dar loro conto della sua applicazione! Quante volte nella vigilia o nel giorno di festività religiosa potrebbe introdurre con destrezza la conversazione su tale argomento! Quante volte potrebbe leggere, nelle ore di libertà, tratti di buoni libri o qualche foglio onesto, come per ricreazione! Non mancano poi i giorni di tristezza per la famiglia: non mancano i giorni in cui sugli stessi genitori, per quanto affezionati, passa qualche nube o malumore: non mancano i giorni in cui nasce qualche screzio tra i figli ed i genitori. Missione della figlia allora è di farsi come l’olio per togliere gli attriti: missione della figlia allora è di fare l’angelo della consolazione: di porsi come intermediaria di pace, come vittima di espiazione, di perorare la causa buona. Né ella si può lamentare se di fronte ai fratelli deve cedere, sebben la ragione possa essere dalla parte sua: o se le toccasse soffrire qualche cosa in causa dei genitori: no, questo è quanto spetta alla figlia, come all’uomo si appartengono specialmente le opere d’ingegno e di fatica. Né si creda la figlia di riuscire a poco: no. Se ella è davvero umile, se si mostra sempre contenta dei suoi cari, se non ha troppe pretese pel ( vestire o per riguardi, opererà quasi meraviglie. Garbata, curosa,
 sempre lieta, semplice, dolce ed affettuosa, sarà tenuta come prezioso tesoro dai genitori, che, per compiacerla, acconsentiranno tanto volentieri ai suoi desideri.

In terzo luogo: la figlia può seminare tanto bene anche fuori di casa. Se il vizio si può paragonare ad un incendio che divampa, l’esca ne è la donna: se la gioventù maschile è in grave pericolo per la moralità, la gioventù femminile è forte spinta o forte ritegno. La figlia, modesta nel suo vestire, nei suoi sguardi, nel suo tratto, impone rispetto e riverenza, concilia la stima e l’ammirazione, sparge attorno il profumo della castità e della virtù. Lo sguardo invece della figlia disonesta ferisce l’anima, il suo tratto senza pudore provoca al male, il suo contegno è incentivo al peccato. Quindi quel detto: se volete dei giovani onesti, rendete caste le figlie. Di qui si misuri, se è possibile, la grande opera moralizzatrice compita da una figlia virtuosa, ritirata, casta! Ella, anche senza parlare, fa una continua predica, e una predica di un’efficacia straordinaria.

Può di più far del bene coll’esempio, colla preghiera, colla parola, col prendere parte a tante opere di zelo.

Coll’esempio: di una vita aliena dai divertimenti, di una vita che rifugge dall’esporsi, di una vita dedita alla pietà ed al lavoro. 
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Colla preghiera: non solo per sé, ma ancora per gli altri e specialmente per i bisogni pubblici e per i peccatori.

Colla parola: cogliendo volentieri l’occasione di seminare buone massime e sante esortazioni: prestandosi pure, data l’occasione, all’Opera del catechismo.

Colle opere di zelo: specialmente parrocchiali, giacché una figlia deve possedere lo spirito di parrocchia, di cui si dirà in seguito.

Queste forme di zelo vennero spiegate abbastanza diffusamente sopra, parlando dello zelo della donna come individuo.
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Capo III

LO ZELO DELLA DONNA NELLA SOCIETÀ

È necessario un qualche ordine, perché riesca più facile all’intelligenza ed alla memoria quanto si ha da dire. Ebbene: premetterò alcune osservazioni generali per non dovermi ripetere ad ogni pagina; siccome poi Dio solo può sanare la inferma società, si riporteranno alcune preghiere per chiedere quanto è particolarmente necessario oggi: si parlerà quindi distintamente delle opere che hanno carattere spiccatamente morale-religioso, sociale, economico.

Art. I - Principii generali
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Vi sono tre o quattro fatti che hanno caratterizzato il secolo ventesimo, sin dal suo inizio: e tra essi un movimento spiccato di femminismo. Come in tutti i grandi fatti storici, così ancora in questo vi ha del bene e del male: e sopra si sono distinte due specie di femminismi: l’uno cristiano, l’al​tro rivoluzionario ed ateo. Quello cristiano non è che l’appli​cazione dei grandi principii del Vangelo ai bisogni odierni: la donna ha nella società in cui vive dei diritti e dei doveri. Diritti di far rispettare ( il proprio onore, le proprie convinzioni, la propria dignità, ed ancora l’onore, le convinzioni, la dignità di tutto il suo sesso. Doveri di difendere il massimo patrimonio sociale che è la religione, tutelare i deboli, sollevare gli oppressi e i poveri.

Ed è qui il vero apostolato della donna nella società. Esso non si limita alla beneficenza, non a rialzare le sorti dei lavoratori: spinge più in là l’opera sua, cioè al risanamento morale e religioso della società.

Mons. Delamaire, Arc. coadiutore di Cambrai, in una adunanza di donne francesi diceva: «La vostra azione sociale deve esercitarsi per mille vie: la carità è cosa buona, ma non è l’essenziale. Io vi raccomando di sostenere il piccolo com​mercio, i piccoli bottegai: fate prosperare le associazioni di mutuo soccorso, le casse operaie e tutte quelle opere che si sviluppano sul vostro suolo e che hanno bisogno del vostro concorso personale più che del vostro denaro. Voi potete pro​nunziare una parola decisiva sulla moda. Voi dovete contribuire all’educazione morale e religiosa di tutto il popolo».
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Di qui la donna oltre l’apostolato primo e principale nella famiglia, ne ha uno secondario nella società. Apostolato che oggi più che mai reclama tanta sua energia: i nemici del nome cristiano sono aumentati in potenza colla grande ( forza che loro viene dall’organizzazione: potenza cui si può solo opporre altra organizzazione cristiana. I nemici vanno reclutando nelle loro file anche la donna, consci del suo valore: noi dobbiamo opporre un esercito ben disciplinato di donne cattoliche. Debole sarebbe l’uomo, se isolato, ma assai più la donna. Si organizzino dunque le donne, si addestrino all’apostolato sociale.

Qui si fa un’obiezione, ripetuta e confutata già tante volte nel periodo di venticinque anni. La donna non ha le qualità necessarie per tale lavoro, il suo posto unico è la famiglia, non venga coinvolta nelle passioni politiche. L’obiezione, confutata sopra, presenta ora il destro di determinare in quali limiti e con quali clausole la donna possa dedicarsi a questa parte della sua missione.

Anzitutto: secondo la sua capacità: la donna colta difenderà la religione colla penna e colla parola: la donna del popolo col semplice far parte delle associazioni cattoliche del proprio ambiente: in ogni esercito occorrono i duci, ma debbono essere assai più numerosi i soldati.
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In secondo luogo: quest’azione non deve mai essere a scapito dei doveri famigliari, anzi di essi è il complemento. Chi non vede, ad esempio, come la donna non farebbe tutto il suo dovere di madre se non curasse che al figlio nella scuola venga impartito l’insegnamento ( religioso? Come po​trebbe ella assicurare il frutto della educazione, se non s’adoperasse, perché la figlia, uscendo dal paese, in cerca di lavoro, venga difesa dalla infame organizzazione internazionale per la tratta delle bianche? Come sarebbe possibile, o meglio, come potrebbe riuscir facile aver buona la famiglia quando ogni giorno si è costretti a vedere una moda disonesta, teatri e cinematografi immorali, discorsi irreligiosi, una stampa pornografica? 
 Dia pur dunque la donna l’importan​za principale ai doveri di famiglia, ma non trascuri gli altri; né si ostini a non guardare oltre le pareti domestiche, per non dover confessare che altre cose reclamano la sua attività.

In terzo luogo: la donna in questo movimento non deve esercitare la parte dirigente o docente: questo è riservato ai Pastori e particolarmente al Sommo Pastore della Chiesa. È la Chiesa che ha diretto la donna nel redimersi dalla sua obbrobriosa condizione del paganesimo: la donna deve al cristianesimo più che non l’uomo: all’infuori della Chiesa ella non sarà che serva delle passioni più brutali. Inoltre, fine ultimo d’ogni opera sociale, fosse pure un sindacato operaio, è il bene religioso e morale delle masse.
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Ora questo, in quanto tale, è campo strettamente riservato alla Chiesa. Lasciarsi guidare dalla legittima Autorità: e questo tanto più ( oggi in cui tutto spira indipendenza, in cui tanti si impancano a maestri, in cui la beneficenza e l’organizzazione laica vien così allargata a scopo settario.

Quarto: la donna stia paga del suo potere di formare i costumi, non voglia pretendere di formare leggi.
Lasci da parte la vita politica per ora. Forse l’avvenire potrà per qualche tempo dare il voto politico e amministrativo, attivo e passivo, anche alla donna.
 La donna cattolica saprà allora valersi anche di quest’arma per la sua patria e per la religione. Ma non è questo il terreno più adatto alle sue lotte. Il P. Rösler, che ha scritto quanto di meglio vi è su tale argomento, dice: «Grandissima è l’azione che la donna deve esercitare sulla legislazione del suo paese: ma, guarda un po’, a quali conclusioni bisogna venire! Tale azione riuscirebbe vana dal voto chiesto dalle suffragiste. L’azione infatti della donna sta nel formare i costumi e le abitudini della vita. La legislazione diretta, che ai costumi già formati pone il sigillo dell’autorità, è opera dell’uomo. Ma l’azione sui costumi è più potente che il violentare, colla forza politica, costumi già penetrati nella vita di un popolo. Dato il suffragio alle donne, non si raddoppierebbero che le passioni e le lotte dei partiti, mentre la donna verrebbe a perdere il potere suo proprio. ( Così le suffragiste otterrebbero il fine opposto a quello propostosi».

157

In ultimo: la miglior carità è far che il popolo non abbisogni di carità: questa è la prima beneficenza. Falsa è la tesi socialista che proscrive la carità come un’umiliazione e vuole che tutti i mali sociali siano curati colla ricetta della giustizia. Falsa ugualmente è l’opposta tesi, cara ai liberali, fautori delle armonie economiche, che tutta la giustizia fanno consistere nella libera concorrenza, salvo ad assegnare alla carità il compito di sollevare i caduti nella lotta per la vita. Tra essi 
 sta la teoria della scuola sociale cristiana: la giustizia sia la suprema regolatrice nell’ordine economico, la carità venga a colmare le inevitabili lacune, lasciate da quella.

Non basta che la donna si occupi di beneficenza, disse il papa. E santa Caterina da Siena: Nel cuore della carità vi è la perla della giustizia. Prima di ricevere il bambino nel​l’orfanotrofio, non è meglio curare che il padre possa guadagnare e risparmiare tanto da poterlo mantenere? Prima di aprire le porte dell’ospedale, non è meglio adoperarsi, perché con la cassa di previdenza e di risparmio possa procurarsi una vecchiaia onorata e tranquilla? Le anime pie, dedite alla carità, non si spaventino: non ostante l’in​tervento doveroso della giustizia, resterà ad esse sempre aperto un largo campo ( per la beneficenza. Sempre vi saranno poveri con voi:
 ha detto Gesù Cristo.
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Posti tali principii, discendiamo ad alcune organizzazioni cui può dedicarsi la donna. Ho detto che per tenere qualche ordine considereremo separatamente le opere che hanno spiccato carattere morale-religioso, sociale, economico.
E tale divisione non riguarda il fine, ma le opere in sé. Giacché, lo si noti bene, per evitare gravi inconvenienti: ogni azione cattolica ha sempre di mira il benessere morale-religioso. Si provvede lavori, case popolari, pensionati per le operaie,
 ecc.: naturalmente con immediata finalità economica, igienica, materiale. Ma la religione eleva tali opere ad un’altissima dignità: con un nobilissimo fine. Non è forse il disagio economico che spinge spesso la donna alla irreligione, alla vergogna, al delitto? Non è la insufficienza di certe abitazioni causa di tanta immoralità? Non è la disorganizzazione delle operaie, che permette oppressioni tiranniche da parte dei padroni, lavoro notturno, lavoro festivo? Oh quanti mali morali toglierebbe una illuminata azione economico-sociale della donna! Quanto sarebbe facile additare il cielo a chi si è dato il pane!

Prima però non saranno inutili alcune preghiere che direttamente si riferiscono all’argomento presente.
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Art. II - Preghiere per l’organizzazione
I. A Gesù, Salvatore del mondo (per l’uomo)

Gesù, salvatore del mondo, ascoltate la nostra preghiera per la Chiesa, da voi fondata a costo del vostro sangue. Voi sapete quanti nemici la combattono col proposito stolto ed empio di distruggerla. Fate sorgere uomini di fede viva e virtù salda che la difendano e l’estendano ognor più. Guardate, come questi nemici, assieme congiurati e guidati dalla massoneria, odiano e cospirano contro i vostri amici che sono i sacerdoti e religiosi, contro i vescovi posti dallo Spirito Santo nelle singole diocesi, e più contro il vostro vicario, il papa. Deh! Fate sorgere uomini di fede viva e virtù salda che sinceramente li amino e lottino a loro difesa e per la loro libertà.
Mirate come si sforzino di dominare i governi, per trascinarli nella lotta contro la civiltà e le istituzioni cristiane; come lavorano alla corruzione della donna, per guastare in essa la famiglia; come sotto vani ma ingannevoli pretesti stringano a sé i contadini 
 e gli operai; come fanno strage di tanta innocente e incauta gioventù. Deh! Fate sorgere uomini di fede viva e di virtù salda che curino la buona educazione della gioventù, che difendano dalle insidie nemiche l’operaio e la donna, che lavorino a formare e sostenere governanti cattolici.
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Vedete come questi nemici si valgano di tutti i mezzi: la calunnia, l’eresia, la stampa, l’organizzazione, i lenocinii delle passioni, l’ignoranza, i divertimenti, i discorsi, di tutto. Deh! fate sorgere uomini di fede viva e virtù salda, che oppongano alla calunnia la verità, all’eresia la dottrina cattolica, alla stampa cattiva la stampa buona, all’organizzazione settaria l’organizzazione cristiana, alle passioni lo spirito di sacrificio, all’ignoranza l’istruzione, ai divertimenti osceni divertimenti onesti, a conferenzieri cattivi conferenzieri santi.
Pietà vi prenda, o Salvatore e fondatore della Chiesa, delle turbe, che hanno sete delle vostre verità evangeliche, che hanno fame della santità di cui voi siete il vero maestro, che sono tanto insidiate nella fede e nei costumi. Dite ancora una volta: Ho pietà di questo popolo. Deh! Fate sorgere uomini di fede viva e virtù salda che lo soccorrano e lo difendano.

Vergine santissima, Angelo mio custode, unitevi a me per ottenere queste grazie da Gesù Cristo, Salvatore del mondo. Così sia.

II. A Gesù, Salvatore del mondo (per la donna)
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Signor nostro amabilissimo, prostrati innanzi alla vostra divina Maestà e Bontà, noi vi preghiamo per la donna, da voi creata, come aiuto materiale e morale all’uomo. Essa ha una ( grande influenza morale e religiosa nella famiglia e nella società: e perciò i nemici vostri, i nemici della morale e della fede cristiana cercano di rovinare la sua mente ed il suo cuore, naturalmente inclinati alla pietà. Deh! O Signore, fate sorgere persone e specialmente donne di fede viva e virtù salda che l’aiutino e la difendano.

Voi vedete come le figlie sante edificano la famiglia e bastano a rendere morigerata l’intera parrocchia: mentre le figlie corrotte guastano la famiglia e rendono quasi inutile lo zelo del più fervoroso sacerdote. Deh! fate sorgere persone e specialmente donne di fede viva e virtù salda che lavorino alla formazione cristiana delle figlie.
Voi sapete come la sposa può dominare così facilmente il cuore dello sposo da renderlo simile al suo nella religione e nei costumi. Deh! fate sorgere persone e specialmente donne di fede viva e virtù salda che preparino e conservino spose praticamente cristiane.

Voi sapete come la madre coll’istruzione ed educazione plasma l’anima dei figli; che la madre può fare di essi dei buoni cristiani ed onesti cittadini, ovvero dei cristiani indifferenti e dei cittadini cattivi. Dateci, o Signore, delle madri sante. Deh! fate sorgere delle persone e specialmente donne di fede viva e di virtù salda che lavorino con zelo a formarle.
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Mirate, o Signore, di quanto male e di quanto ( bene può essere causa od occasione la donna nella società. La donna buona edifica coll’esempio, colla vita ritirata, col parlare castigato. La donna cattiva rovina coll’esporsi impudente,
 colla moda sfacciata, col parlare lascivo. Deh! fate sorgere persone e specialmente donne di fede viva e virtù salda che facciano la donna cristiana anche nella società.
La figlia, la sposa, la madre, buone in casa, trovano spesso nella vita sociale dei gravissimi pericoli dove si recano a lavorare, nei divertimenti pericolosi, nella stampa cattiva, nelle organizzazioni settarie, nella propagazione irreligiosa ed immorale, in mille insidie diaboliche. Deh! o Signore, fate sorgere persone e specialmente donne che soccorrano a queste madri, spose e figlie, promovendo organizzazioni cristiane, procurando occupazioni oneste, favorendo divertimenti innocenti, apprestando l’istruzione religiosa, fornendo la stampa buona.
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Vi sovvenga, o Gesù, di quanti servigi vi hanno circondato le pie donne durante la vostra vita terrena: quanto siansi adoperate molte di esse a diffondere la luce del vostro Vangelo nei primi secoli. Vi sovvenga che voi foste solito eleggere strumenti deboli ed inetti per compire cose grandi. Deh! suscitate donne di fede viva e virtù salda che, in modo adatto al loro sesso ed ai tempi, diffondano le vostre verità e le vostre virtù e siano come le sorelle dello zelo sacerdotale. ( Noi ve ne preghiamo per l’amore stesso che voi portate alle anime redente col vostro sangue; ve ne preghiamo per i vincoli sacri che vi strinsero all’Immacolata vostra Madre. E voi, o Maria, ripiena di zelo e consigliera dello zelo degli apostoli, degnatevi presentare a Gesù questa nostra preghiera: rendetela a lui gradita colla vostra potente intercessione.

III.
Preghiera a santa Caterina 
 da Siena
scritta dal card. Capecelatro 

per l’Unione fra le donne cattoliche italiane 

O Caterina da Siena, eletta Vergine del Signore, noi ti invochiamo come nostra speciale protettrice e desideriamo vivamente che ci impetri grazia di ben conoscerti e di imitarti. Tu prudente, tu forte, tu angelicamente casta, sei grande principalmente perché molto, molto santamente amasti. Il tuo amore fu Gesù Cristo, ed in Lui amasti di amore celeste e par​ticolarissimo la Chiesa, il papa, che solevi chiamare “babbo mio dolce” e l’Italia tua. Da questi tre amori nacque in te un ammirabile apostolato muliebre, che precorse a quello oramai tanto necessario ai nostri tempi. Per questo apostolato tu dolcemente gridavi per tutta Italia: pace, pace, pace!
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Ed ora noi umilmente e fiduciosamente ti preghiamo di impetrarci da Gesù Cristo la pace ( che Egli venne a portare al mondo. Deh! concedici che, anche fra i dolori e le tempeste della vita, ciascuna di noi sia prima in pace con se stessa, e poi che la nostra parola e la nostra vita riescano apportatrici di pace a tutti gli altri! Impetra che spiri in tutto il mondo cattolico e particolarmente nell’Italia nostra e tua un’aura soave di pace tra poveri e ricchi, tra operai e proprietari, tra lo Stato e la Chiesa e tra tutti gli uomini di buona volontà.
O Caterina, o Caterina, che vivi nella luce dell’Eterno Amore e dell’Eterna Bellezza, donaci lo Spirito di Gesù Cristo, nel quale sapesti amare anche i peccatori. Noi ci affidiamo a te e tu implora a noi di essere buone e di vivere in eterno in Dio, Verità, Bellezza e Bontà infinita.

(Indulgenza di 300 giorni da lucrarsi una volta al giorno dalle 
donne cattoliche che la reciteranno) - 24 settembre 1911.
IV.
Preghiera quotidiana a san Paolo,

protettore della buona stampa
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O gloriosissimo Apostolo, che con tanto zelo vi adoperaste per distruggere in Efeso quegli scritti, che, ben conoscevate, avrebbero pervertito la mente dei fedeli; deh! vogliate anche al presente volgere su di noi benigno lo sguardo. Voi vedete come una stampa miscredente e senza ( freno si attenti a rapirci dal cuore il tesoro prezioso della fede e della illibatezza dei costumi.
Illuminate, ve ne preghiamo, o santo Apostolo, la mente di tanti perversi scrittori, affinché desistano una volta di recar danno alle anime con le loro ree dottrine e perfide insinuazioni. Muovete i loro cuori a detestare il male che essi fanno all’eletto gregge di Gesù Cristo.
A noi impetrate la grazia, che, docili sempre alla voce del Supremo Gerarca,
 non ci diamo mai alla lettura di libri perversi; ma cerchiamo invece di leggere, e, per quanto ci sarà dato, di diffondere quelli che, col loro pascolo salutare, aiutino tutti a promuovere la maggior gloria di Dio, l’esaltazione della sua Chiesa e la salute delle anime. Così sia.

V.
Preghiera per la propagazione
del pio uso della comunione frequente

O dolcissimo Gesù, che veniste al mondo per dare a tutte le anime la vita della grazia vostra, e che, per conservarla ed alimentarla in esse, voleste essere e la quotidiana medicina della loro quotidiana infermità ed il loro quotidiano sostentamento; umilmente vi preghiamo, per il vostro Cuore così ardente dell’amor nostro, a diffondere sopra di tutte il vostro divino Spirito, affinché quelle che sventuratamente sono in peccato ( mortale, convertendosi a voi riacquistino la vita della grazia perduta, e quelle che, per vostro dono, vivono già di questa vita divina, ogni giorno, quando possono, si accostino devotamente alla vostra sacra mensa: onde per mezzo della quotidiana comunione, ricevendo ogni giorno il contravveleno dei loro peccati veniali quotidiani, ed ogni giorno alimentando in sé la vita della grazia vostra e purificando così sempre più l’anima propria, giungano finalmente al conseguimento della vita con voi beata. Amen.
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O Vergine Maria, Nostra Signora del Ss. Sacramento, gloria del popolo cristiano, letizia dell’universa Chiesa, salute del mondo, pregate per noi e ridestate nei fedeli tutta la devozione verso la Ss. Eucaristia, affinché si rendano degni di riceverla quotidianamente.

(Indulgenza di 300 giorni ogni volta) - Pio X, 9 dicembre 1906.

VI. Preghiera per i sacerdoti

O Gesù, Pastore eterno delle anime, deh! ascolta la preghiera nostra per i sacerdoti! Esaudisci in essa l’infinito tuo desiderio medesimo! Non sono i sacerdoti il palpito tuo più tenero e delicato, l’alto amore in cui si assommano tutti i tuoi amori per le anime?
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Confessiamo, sì, d’esserci resi indegni di avere santi sacerdoti. Ma la tua misericordia è ( infinitamente più grande della stoltezza e della malizia nostra!
O Gesù, fa’ ascendere al tuo sacerdozio quelli solo che da te son chiamati: illumina i Pastori nella scelta, i direttori di spi​rito nel consiglio, gli educatori nella coltura delle vocazioni.

Donaci sacerdoti che siano angeli di purezza, tutti perfetti nell’umiltà, serafini di santo amore ed eroi di sacrifizio, apostoli della tua gloria e salvatori e santificatori delle anime!
Pietà ti prenda di tanti ignoranti, cui debbono essere luce, di tanti figli del lavoro, che invocano chi preservandoli dagli inganni, li redima nel tuo Nome, di tanti fanciulli e di tanti giovani che invocano chi li salvi ed a te li conduca, di tanti che soffrono ed hanno bisogno di un cuore che nel tuo li consoli! Mira quante anime giungerebbero a perfezione pel ministero di santi sacerdoti.
Deh! adunque, o Gesù, ti prenda ancora una volta compassione delle turbe che han fame e sete! Deh! fa’ che il tuo sacerdozio tutta conduca a te questa languente umanità, sì che ancora una volta sia per essa rinnovata la terra, esaltata la Chiesa, stabilito nella pace il regno del tuo cuore.
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Vergine Immacolata, Madre dell’eterno sacerdote, e tu stessa sacerdote ed altare, che ti avesti per primo figliuol d’adozione 
 Giovanni, il sacerdote da Gesù prediletto, che ti assidesti nel ( cenacolo 
 maestra e regina degli Apostoli, degnati di mettere sulle tue santissime labbra l’umile preghiera nostra, fanne tu proprio risonar gli accenti al Cuore del tuo Figliuolo divino, e con l’onnipotenza tua supplichevole ottieni alla Chiesa del tuo Gesù una perenne rinnovata Pentecoste! Così sia.

(Indulgenza di 7 anni e 7 quarantene ogni volta – 
Plenaria ogni mese) - Pio X, 27 ottobre 1907.

Art. III - Opere di carattere morale-religioso
Unione delle Donne Cattoliche
Deve tenere il primo posto, e perché istituita dal papa medesimo, e perché è destinata a incanalare allo stesso scopo tutte le altre opere femminili di carità, di religione, di azione.

In Italia è una delle grandi unioni del movimento cattolico, e intende di promuovere e organizzare un movimento femminile cattolico che cooperi colle altre anzidette unioni, al fine comune. A raggiungere tale scopo procura: a) di col​legare le donne italiane nel proposito di raffermarsi nella professione della fede cattolica e nell’adempimento dei doveri individuali, famigliari, sociali; b) di rendere più pratiche, efficaci e rispondenti alle necessità dei tempi le varie opere cattoliche femminili; c) di agevolare a tutte le donne delle varie classi sociali una cultura adatta alla loro missione cristiana.
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Come si vede non solo viene esclusa la politica, ma «non può anche occuparsi di azione sociale dal solo lato economico, essendo questo compito dell’Unione economica:
 ma si occupa di tale azione in quanto e fino a quando va connessa con gli interessi morali e religiosi del popolo».
Tale istituzione fu davvero provvidenziale. Del lavoro le donne italiane ne compirono e ne compiono assai: ma era un lavoro locale per lo più, un lavoro mancante di una direttiva unica ed illuminata, un lavoro che poteva portare qualche bene, non un bene generale, nazionale. Ora ecco un’unione che, pur lasciando l’autonomia necessaria a ciascuna opera particolare, viene a sollecitarne l’attività, viene ad allargare la finalità, viene ad unificare e convergere tutte le forze agli interessi comuni.
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È provvidenziale: poiché, sorta appena il 21 aprile 1909, ha già costituita una rete di comitati in tutta Italia: ha promosso o favorito molte organizzazioni professionali femminili e anche maschili: ha gettato un forte allarme alle donne contro le organizzazioni laiche: ha lavorato in tutti i modi possibili per il catechismo nelle scuole: ha aperto un numero stragrande di scuole di catechismo, di igiene, della buona massaia ecc.: ebbe l’encomio dell’episcopato, tenne congressi, una settimana sociale femminile, adunanze: in tanti luoghi aprì una ( vera cam​pagna contro la pornografia, la bestemmia, l’alcoolismo.

E qui non sarà inutile accennare ancora ad altre iniziative dei vari comitati di questa unione. Non sono, è vero, esclusivi di essa, perché possono sorgere per opera di qualsiasi società femminile, per esempio, delle Madri cristiane, della Lega del lavoro, delle Dame di san Vincenzo de’ Paoli, delle Figlie di Maria: giova però dire che i comitati delle Donne Cattoliche Italiane si son mostrati singolarmente attivi. Così sarebbe: promuovere l’adorazione eucaristica con l’esempio, le offerte, la parola: promuovere pellegrinaggi 
 di donne o ragazzi ai principali santuari, vicini o lontani, nazionali od esteri; funzioni di riparazione in occasione di scandali, di pubbliche calamità. Sono abbastanza numerose le città ove si tennero, per opera delle Donne Cattoliche, commemorazioni di avvenimenti religiosi, per esempio, della pace da Costantino data alla Chiesa:
 o di uomini eminenti per virtù cristiane e civili, per esempio Ozanam.

Fatto più singolare, ma pur vero, si è l’opera prestata da molte donne cattoliche nell’iniziare o sostenere unioni maschili. Così in alcune città favorirono l’adorazione notturna degli uomini, in altre diedero nuova vita al cadente circolo di cultura fra operai, in altre ancora promossero scuole di religione, anche fra gli studenti delle scuole secondarie. 
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All’origine delle grandi cose, scrisse il Lamartine,
 tu vedrai sempre la donna; la storia lo attesta, e più ce ne persuade il movimento femminile odierno. Ha delegate in ogni regione d’Italia: le socie di un paese o città formano il comitato locale; si divide in tre sezioni: cultura religiosa: cultura sociale: azione.

È evidente che secondo l’intenzione del Santo Padre 
 dovrebbe entrare in ogni località: non divide le forze femminili, ma le coordina: non toglie energie ad altre opere, ma le aiuta e le favorisce.

Chiunque legga qualche numero del bollettino che essa pubblica, Azione cattolica femminile, rimane certamente persuaso del gran bene già fatto, del maggiore che è destinata a compiere e della relativa facilità a costituirla in ogni luogo.

Per la moralità cristiana
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Alcuni laudatores temporis anteacti 
 non finiscono di ricantare, in tutti i toni, i bei tempi della loro giovinezza o del medio evo: dipingendo coi colori più foschi l’epoca nostra. Il fatto però è questo: che ogni età porta con sé i suoi beni ed i suoi mali e che riesce difficilissimo stabilirvi un paragone giusto. Se oggi vi sono nuove forme di immoralità si è perché lo spirito del male si vale di tutti i portati ( della civiltà, specialmente dello spirito odierno di associazione, organizzando il male. Meno inutili querimonie: notiamo invece che noi dobbiamo servirci di tutti i progressi moderni 
 al bene, in modo particolare dell’associazione. E quante donne hanno compreso il loro tempo, fondando: leghe contro la bestemmia, il turpiloquio, l’alcoolismo, il giuoco, il duello, l’immoralità dei cinematografi, dei teatri, della moda, dei concorsi di bellezza, ecc. Di esse alcune sono locali, altre nazionali, altre internazionali, secondo lo scopo e le circostanze. In qualche luogo le donne, organizzando gruppi locali, non fecero che accettare in massima lo statuto generale: così è, per esempio, del duello; così è della Nuova crociata, che lotta contro l’alcoolismo ed ha il suo Consiglio centrale a Torino (Via Maria Vittoria, 42). In altri si sono formato uno statuto speciale, secondo i bisogni particolari. Va da sé che nella sua azione la lega può agire anche contro altre forme di immoralità connesse però col suo fine: così abbiamo veduto queste leghe agitarsi efficacemente pel riposo festivo, boicottare conferenze socialiste, promuovere battesimi dei neonati ed i funerali religiosi, protestare contro L’Asino,
 il veglione, il ballo, l’arte pornografica, contro libri di testo nelle scuole, le offese al papa, ecc.
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Accanto a queste opere stanno altre, sorte ( per opera di buone signore, ed anche di zelanti suore, per la riabilitazione delle cadute 
 e delle carcerate. Sono specie di ricoveri, ove vengono accolte per dare loro, oltre le cure necessarie in tal caso, un’istruzione religiosa che valga a salvare da altri falli. Spesso si fa con soli Esercizi spirituali, qualche volta anche col dare loro lavoro e, dopo compiuto il periodo di riabilitazione, anche col procurare una posizione ed occupazione per l’avvenire. In alcune città si istituirono, coll’appoggio delle autorità, «laboratori femminili, scuole di istruzione ed educazione presso le carceri giudiziarie»: anzi poco tempo fa la Settimana sociale 
 segnalava l’opera di alcune signore che, penetrando nelle prigioni, ne visitarono la infermeria, porgevano libri per lettura amena ed utile, facevano scuola ai detenuti.

Per il culto e per la fede
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L’Opera delle chiese povere. – È frutto di spirito di pietà e d’amore verso Gesù sacramentato: è provvidenziale oggi fra tanta ristrettezza di beni, in cui si trova spesso il clero: utilizza tante buone energie, che altrimenti verrebbero consumate in vanità, in bagatelle, in peccati. È infatti una specie d’accordo o di pia unione, tra persone buone, per provvedere tappezzerie, tovaglie, paramenta, calici, ecc. alle chiese povere. Qualche volta si ( fa con collette, con banchi di beneficenza, con libere offerte; altre volte si tiene un laboratorio per riparazioni e pulizia gratuita; più spesso si uniscono questi due mezzi assieme. Si dedicarono a quest’opera per lo più signore e benestanti: le quali andarono così innanzi, nel loro amore al Ss. Sacramento, da ridursi anche a preparare esse medesime il vino e le ostie pel S. Sacrificio.

L’Obolo di San Pietro. – È una provvida istituzione per soccorrere alla gloriosa povertà del pontefice. – Ogni donna pia può essere zelatrice, raccogliendo denaro, per inviarlo poi a Roma, per mezzo del parroco o del vescovo: ma in alcuni luoghi le donne hanno fatto di più: unite in lega tra loro, si sono obbligate a fare un’offerta annua determinata, non solo, ma anche a farsi zelatrici di questa nobilissima opera tra parenti e amiche.

Per le suore povere d’Italia. – È per il soccorso di quegli angeli di carità e di preghiera, che il mondo non conosce o non apprezza. In Italia sono qualche volta ridotte alla più misera condizione: pane scarso, alloggi che non bastano a ripararle dalle intemperie. Tutte le offerte si possono inviare alla direzione della Civiltà Cattolica (Roma - Via Ripetta - 246).
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Opera della Santa Infanzia 
 e Opera della Propagazione della fede. – Sostanzialmente queste ( due opere hanno il medesimo scopo: la diffusione della fede tra gli infedeli. Però la prima chiede ai bambini ed ai fanciulli l’offerta di un obolo ogni mese, per i bambini ed i fanciulli pagani: la seconda si rivolge agli adulti e chiede loro l’offerta di un soldo ogni settimana, per gli infedeli adulti.

Le condizioni di questi sono ben infelici: religiosamente, moralmente e materialmente; il soccorrerli è non solo opera cristiana, ma patriottica e umanitaria. Tante suore, ed anche non suore, hanno consecrato tutta la loro vita per essi partendo coi missionari, in qualità di catechiste.

Ma quante altre in Europa partecipano davvero al loro bene, facendosi zelatrici di tali opere!

Ogni anno somme ingenti, sebbene sempre inferiori agli immensi bisogni, giungono ai missionari: sono offerte in massima parte di donne generose, sono frutto delle collette di altre più generose ancora. (Per queste opere le offerte si possono sempre inviare ai Rev.mi Ordinari).
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Opera dei francobolli usati. – Sono briciole, che cadono dalla mensa dei ricchi e che, raccolte da mani pietose di donne, vanno a sfamare infelici. Infatti servono al riscatto di schiavi, all’educazione dei catechisti indigeni per le missioni, alla fondazione di villaggi cristiani. La direzione generale dell’opera è nel Belgio (Grande ( Seminario: Liegi): per l’Italia basta rivolgersi a Roma (Collegio Belga, Via del Quirinale).

Per i fiori, per la biancheria, per la pulizia nelle chiese. – Sono piccole unioni di persone pie, che si obbligano per turno a mantenere i fiori freschi nelle chiese, a lavarne e stirarne la biancheria, a scopare il pavimento. Va da sé che generalmente per mantenere i fiori si impegnano di preferenza persone agiate, mentre per le altre cose basteranno pie donne del popolo. Varii sono i nomi con cui si designano queste pie unioni: in qualche luogo furono dette le Domestiche del Ss. Sacramento, in altri le Serve di Gesù, in altri le Guardie nobili del Signore. Poco importa il nome: la pratica ha detto che un’organizzazione semplice, ma governata dalla prudenza, ha sortito consolanti risultati.

Associazione per l’Apostolato della preghiera

È vero che ogni pia donna, anche individualmente, può dedicarsi a questo nobilissimo tra gli apostolati: ma è pur vero che può farlo con miglior fervore, con maggior efficacia, entrando in questa pia unione. Fondata nel 1846, approvata ed arricchita di favori specialissimi da Pio IX e Leone XIII, contava già nel 1900 oltre venti milioni di membri. Ella moltiplica le preghiere, santifica i patimenti ed il lavoro ( e ne lascia tutto il valore impetratorio nelle mani di Nostro Signor Gesù Cristo, perché se ne serva secondo gli interessi del suo Cuore. A ciò può bastare quest’offerta, aggiunta alle orazioni del mattino: «Cuore divino di Gesù, io vi offro, in unione al Cuore immacolato di Maria, tutte le mie orazioni, opere e patimenti di questo giorno con quelle intenzioni per cui voi vi immolate sui nostri altari. Ve le offro in particolare per le intenzioni raccomandate agli associati all’Apostolato della preghiera in questo mese ed in questo giorno». (La direzione è in Roma - Via dei Chiavari, 6). Ogni mese manda un’immagine, onde ricordare le intenzioni speciali: ciascuno potrebbe averne una illustrazione eccellente dall’aureo libretto Catechismo dell’apostolato della preghiera (vendibile presso la medesima direzione). La iscrizione si può fare in due modi o collettivamente, per comunità o parrocchia, o personalmente. Ciascuno degli iscritti potrebbe poi farsene zelatore.
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Associazione delle anime vittime del Cuore di Gesù
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Scopo. Le anime vittime si abbandonano senza restrizione al Cuore adorabile di Gesù, affinché disponga di loro come gli piacerà, accettando anticipatamente tutte le pene e le sofferenze dell’anima, del corpo e dello spirito, che ( Egli vorrà mandare loro, in ispirito di riparazione, per cooperare colle proprie immolazioni alla maggior dilatazione del regno del Cuore di Gesù, per ottenere la esaltazione della santa Chiesa, benedizioni abbondantissime sul sacerdozio cattolico e la salvezza delle anime.

Condizioni. – Per essere ammessi in tale associazione e godere dei vantaggi spirituali si deve:

1. Essere membro della Guardia d’onore.

2. Fare, col consenso del proprio confessore o direttore spirituale, l’atto di oblazione al Cuore di Gesù Vittima, ed essere fermamente risoluto di perseverare in tale spirito di immolazione.

3. Essere iscritto sul quadrante delle “anime vittime”, che si trova in tutte le cappelle delle Figlie del Cuore di Gesù. Esso è posto accosto al tabernacolo per simboleggiare la vita nascosta ed immolata di tali anime in unione col Cuore di Gesù, perennemente sugli altari.

Vantaggi spirituali. – È arricchita di molte indulgenze e facoltà speciali pei sacerdoti.

Valgano per elogio le belle parole del papa Pio X: «Abbiamo dato ben volentieri il nostro nome alla pia associazione (delle anime vittime) ed imploriamo le preghiere di tutti i fedeli» (21 gennaio 1909).
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Molto utile a penetrare lo spirito di questa opera sono le due vite: La Madre Maria di ( Gesù 
 fondatrice delle “ani​me vittime” (Libreria Sacro Cuore - Via Garibaldi, 18 - Torino). Don Andrea Beltrami, T. Barberis (Libreria Salesiana - Corso Regina Margherita 176, Torino).

Pia unione per la comunione dei fanciulli

Lo scopo di questa unione è di contribuire a diffondere la conoscenza e la esecuzione del Decreto che stabilisce l’età, in cui i ragazzi devono venir ammessi alla comunione, essere quella in cui i fanciulli cominciano a ragionare, cioè circa i sette anni: doversi curare che i medesimi, dopo la prima comunione, si accostino spesso alla santa mensa, e se fosse possibile, anche ogni giorno.

Possono quindi farne parte, oltre gli ecclesiastici, i laici, uomini o donne che siano, genitori, educatrici, maestre, catechiste ecc.: purché si propongano di esercitare il loro zelo verso i fanciulli della propria famiglia, o del proprio istituto, o della propria scuola, od ancora verso altri fanciulli, massime dei conoscenti, amici, congiunti.

180

A tal fine li istruiranno nelle cose necessarie a sapersi, li condurranno all’altare, suggeriranno loro brevi atti di preparazione e di ringraziamento. Inoltre avranno cura che i fanciulli non cessino di ripetere la santa comunione, ( massime nei dì festivi, e frequentino le scuole di catechismo.

Tale unione entra nei desideri di Sua Santità Pio X, che la volle arricchita di speciali indulgenze.

(Rivolgersi alla Primaria chiesa di san Claudio - Roma; 
ovvero ai RR. Sacerdoti adoratori, Vicolo S. Maria, 3 - Torino).

Compagnia delle Figlie di Maria
e compagnia delle Madri cristiane

Di queste dirò poche parole, essendo generalmente note e diffuse quasi in ogni luogo. Sono due pie associazioni religiose, l’una tra le figlie, l’altra tra le madri cristiane, sotto la direzione d’un sacerdote, il parroco per lo più.

La prima accoglie tutte le giovani, che hanno terminato l’istruzione catechistica, che desiderano di conservarsi buone col mezzo dei santi sacramenti, della divozione a Maria santissima, di conferenze speciali. Ed infatti anche nei paesi più fiorenti per religione la giovane trova ben frequenti pericoli: abbisogna di una speciale istruzione specialmente quando si avvicina allo stato matrimoniale: riceve dal sodalizio il coraggio che dà l’unione.
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La compagnia delle Madri cristiane ha tra queste lo scopo che ha la prima tra le figlie. Accoglie la donna maritata e l’aiuta nel compimento dei suoi doveri di sposa e di madre con ( istruzioni speciali (mensili generalmente), colla frequenza alla confessione ed alla comunione, coll’esempio e colla protezione di una qualche santa madre: sant’Elisabetta d’Ungheria,
 sant’Anna, ecc.

Avendo carattere puramente religioso, non destano allarmi ed è generalmente facile trovare una cooperazione efficace nelle migliori figlie e madri.

V. Manuale delle Figlie di Maria Immacolata (Tipografia Lega eucaristica - Milano).

Le amicizie spirituali

Il Signore si fa chiamare nella sacra Scrittura l’amante delle anime: Domine, qui amas animas.
 E sappiamo un poco quali grandi e numerose prove d’amore abbia date alle anime! Non si può mettere in dubbio che Egli prediliga chi più è santo e più ricambia d’amore Dio stesso: Io amo quelli che mi amano.
 E noi a imitazione di nostro Signore dobbiamo pure amare le anime e tra esse dobbiamo amare più quelle che meglio amano il Signore.
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E questa si può chiamare amicizia spirituale, che può anche mostrarsi esteriormente in molti modi santi. Essa non ha da confondersi con l’amicizia particolare, condannata dai maestri di spirito. L’amicizia particolare infatti nasce ( dal genio, dalla simpatia naturale, dalla graziosità esteriore; mentre l’amicizia spirituale nasce dall’amore verso Dio; la prima finisce nella carnalità e nel fango: la seconda guida al cielo ed è stata uno dei grandi mezzi di bene usati da santa Teresa.

Questa santa infatti aveva contratta una amicizia spirituale con quattro anime desiderose tutte di aiutarsi e infervorarsi a vicenda nel servizio di Dio, non solo, ma ancora di istruirsi e darsi vicendevole aiuto nel far del bene agli altri.

E questi due sono gli scopi da prefiggersi nel contrarre una amicizia spirituale.

Il primo scopo si raggiunge con tre mezzi: la preghiera vicendevole, la correzione fraterna di quei difetti che appaiono esternamente, le conversazioni spirituali dirette a meglio persuadersi delle vanità del mondo, a meglio affezionarsi alla vita pia, a meglio praticare le virtù cristiane.
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Santa Teresa parlando dello zelo osserva: che siccome altri si uniscono assieme per disporre malvagità ed errore, così le amiche spirituali assieme concertano i mezzi di fare il bene e giovare alle anime. Quante volte ottime zitelle, giovani, donne sarebbero piene di sante intenzioni, avrebbero in mente tante industrie e tanti mezzi, sarebbero, di più, disposte a grandi sacrifizi per il prossimo! Ma perché timide, ma ( perché isolate, ma perché non esternano mai con alcuno questi intimi loro segreti, restano inoperosi tanti talenti, inaridite inutilmente nobili energie. Eppure spesso accade che tali sentimenti sarebbero comuni a diverse che si conoscono, e parlano spesso tra loro di tante bagatelle! Manca solo una occasione, perché questi sentimenti, fiori odorosi di vera carità verso Dio, si manifestino e si cambino in frutti.

Ebbene quest’occasione potrebbe essere fornita dalle amicizie spirituali. – Quante altre volte la donna pone mano ad un’opera di bene, per esempio a fare qualche lavoro per una famiglia povera, a visitare infermi, a sostenere l’Opera dei catechismi, una divozione, ecc.: ma poi, perché non ha il conforto d’una parola amica, non ha la forza che viene dall’unione, si disanima alla prima difficoltà! Ebbene questo conforto, que​st’unione, potrebbero essere forniti da un’amicizia spirituale.

Ed il bene possibile a farsi è tanto, anche quando queste amiche spirituali sono semplici donne del popolo.

184

E come sono in pratica tali amicizie? – a) Anzitutto tali persone devono essere alquanto libere di sé per poter meglio conferire qualche volta tra loro: per esempio una volta ogni settimana, nei giorni feriali o festivi. b) Devono essere, non già perfette, unendosi appunto perché intendono di aiutarsi colla correzione e cogli ( altri mezzi di santificazione, ma di virtù alquanto provata. c) Adunandosi faranno qualche buona lettura, qualche conversazione spirituale, ecc.: non dovranno mai permettersi mormorazioni, comunicazioni troppo intime, discorsi non spirituali o non diretti al bene altrui. d) Dovranno coltivare in modo speciale l’umiltà, lasciarsi dirigere ciascuna dal proprio confessore, riconoscere con tutta semplicità ogni difetto di cui venissero avvisate. e) Il loro numero non deve superare il cinque: le escluse potrebbero formare una cinquina distinta. Tra di esse vi deve essere una, eletta a maggioranza di voti, che rappresenti la parte di sorella maggiore. Le adunanze potrebbero essere settimanali. Si ha da evitare ogni cosa che impedisca i doveri particolari di ciascuna, di palesare troppo le loro intenzioni, di fare cose che siano troppo singolari, strane, ridicole: basterebbe questo per distruggere ogni frutto desiderato. Consiglierei la lettura dell’opuscolo del Frassinetti Le amicizie spirituali (Roma, Tipografia Poliglotta Vaticana - L. 0,15).

Pia unione delle Figlie di santa Maria Immacolata
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Essa ha molte affinità con le amicizie spirituali: infatti ha il medesimo scopo: «formare congregazioni di zitelle divote, intente a ( procurare la propria santificazione ed a coadiuvare alla salvezza del prossimo». Ma ne differisce perché assai più perfetta: sta come una via di mezzo tra lo stato secolare ed il religioso. – Si compone di quelle persone pie, che vorrebbero abbracciare la vita religiosa: ma che non lo possono o per povertà o per una opposizione invincibile dei parenti, o per difetto di sanità ecc. Restando però nel mondo, esse intendono di santificarsi colla pratica dei consigli evangelici, secondo sarà possibile nelle loro particolari circostanze della vita, collo schivare ogni peccato mortale e veniale avvertito, coll’attendere alle virtù e di più: «coll’impegnarsi, con ogni sforzo, nella santificazione degli altri».

Questa pia unione è dotata non solo di regolamento proprio, ma ha una superiora eletta fra le iscritte, ed è diretta da un sacerdote, potrebbe anche essere il solo confessore della superiora, senza alcuna formalità di scelta.

Le socie si adunano almeno ogni settimana per conferire riguardo alle cose di spirito, per pregare, per correggersi. Nel loro regolamento poi trovano i mezzi più ordinari ed efficaci di perfezione cristiana, tanto da poter praticare, per quanto è possibile in mezzo al mondo, ciò che fanno le suore nel convento.
 Ma questa pia unione qui ci interessa specialmente per lo zelo che esige nelle iscritte. Ecco alcune regole: 
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N. 5 – «Le figlie di santa Maria Immacolata devono esercitarsi nelle opere di misericordia, assistendo, per quanto lo comportano le proprie obbligazioni, specialmente alle povere inferme del luogo».

N. 6 – «Devono esercitarsi nello zelo della gloria di Dio e della salute delle anime, impegnandosi particolarmente che nelle proprie famiglie regni il santo timor di Dio e si pratichi la pietà».

N. 7 – «In modo speciale si devono occupare della coltura delle fanciulle trascurate dai loro genitori: fare che esse frequentino i santi sacramenti e la dottrina cristiana: anzi, potendo, la insegneranno alle medesime, secondo il bisogno».

N. 8 – «Procureranno inoltre di coltivare lo spirito delle più grandicelle, perché si innamorino delle cose sante, e si diano ad una vita divota».

N. 9 – «Secondo l’opportunità, si prenderanno pure impegno di promuovere le varie pratiche di pietà che si coltivano nel paese ove si trovano».

N. 10 – «Quelle che convivranno coi loro parenti, attenderanno a non dar mai motivo alcuno di lamento a nessuno d’essi: anzi dovranno sempre mostrarsi obbedienti, pazienti, caritatevoli ed impegnate nel bene della casa». 
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Più innanzi si dice di assistersi vicendevolmente nelle tribolazioni, di soccorrersi nella miseria, di servirsi nelle infermità.

Di questo modo tale unione diviene un centro di bene capace di estendere la sua caritatevole influenza in tutta la parrocchia, in tutta una città, anzi assai più lontano.

Questa pia unione, pure possibile in ogni centro per quanto piccolo, può iniziarsi tanto per l’opera d’un sacerdote, quanto da una semplice zitella dietro semplice assenso del confessore.

Gioverà però leggere la bella illustrazione che ne fa il sacerdote Frassinetti, in un suo opuscolo: Regola della Pia Unione delle Figlie di santa Maria Immacolata (Roma - Tipografia Poliglotta Vaticana - L. 0,15).

Unioni per la questione scolastica
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La questione scolastica attualmente forma per l’Italia uno dei maggiori e più vitali problemi. Bandite dalle università, che in grande maggioranza furono opere della Chiesa, le cattedre di teologia; tolto dalle scuole secondarie ogni resto di religione; ora con leggi, decreti, regolamenti contraddittori, con interpretazioni strane e decisioni settarie, si vuol, ad ogni costo, cacciare il catechismo anche dalle scuole elementari. È una vera persecuzione, che tenta ( ammantarsi di ragioni speciose, ma assurde: è una guerra mossa con un piano, da tempo preparato, non tanto dagli uomini del governo, quanto dalla massoneria che li guida. Gli italiani, cattolici in assoluta maggioranza, non devono e non possono restare indifferenti. Essi infatti hanno promosso unioni e agitazioni pro schola: la donna ha da cooperarvi con tanto delle sue forze.

La Nicolò Tommaseo è un’associazione di maestri cristiani. Tende a difendere e promuovere gli interessi morali e materiali della classe: professa principii cattolici e lavora a tenere la scuola nella sua via tradizionale. È sorta per tener fronte all’associazione Magistrale, oramai manifestatasi completamente atea e dominata interamente dalla massoneria. La Tommaseo si è diffusa prontamente e non pochi maestri si sono ritirati dalla Magistrale per dare ad essa il loro nome: ha già riportate delle vittorie veramente lusinghiere: frutti copiosi si sono già maturati in molte parti d’Italia. Pubblica pure diversi periodici: tra cui va dato il primo posto alla Scuola italiana moderna.
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Unione “Pro schola libera”. Non può avversarla che un tiranno od un settario: poiché non vuol fare altro che dare alla scuola la giusta libertà, come già si ha in tanti altri stati, più progrediti, in fatto d’istruzione, dell’Italia. Così infatti dice lo statuto: «Scopo dell’unione è ( tutelare la libertà di insegnamento, reclamata dal diritto inviolabile dei padri di famiglia, fattore precipuo della cultura nazionale, libertà sancita dallo Statuto fondamentale del regno». Pubblica pure un bollettino: per ogni schiarimento ha la sua sede in Torino.

L’Associazione didattica italiana. Ha lo stesso scopo della precedente. Unica differenza: quella si compone specialmente di padri di famiglia e di insegnanti: l’Associazione didattica, invece, raccoglie di preferenza insegnanti privati. (Sede in Roma).

Segretariato “Pro schola”. Venne costituito per iniziativa dell’Unione popolare,
 ed ora funziona a Padova. Esso si assume la direzione generale di tutto il movimento in favore della scuola libera e cristiana. Si vale di molti mezzi, tra cui le conferenze, la stampa, sottoscrizioni.

Leghe dei padri di famiglia. Queste devono: coadiuvare il parroco nell’educazione catechistica, vigilare sulla retta interpretazione delle leggi riguardanti l’istruzione religiosa, prendere iniziative per la libertà della scuola. 

* * *
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Ora come si può comportare la donna-apostolo in tutto questo movimento? Anzitutto: facendo parte di quelle associazioni che le ( aprono la loro porta: per esempio, una maestra darà il suo nome alla Tommaseo: tutte le madri possono entrare nelle leghe dei padri di famiglia.

In secondo luogo: facendo conoscere tali unioni, promovendo conferenze, convegni, adunanze.

In terzo luogo: adoperandosi in tanti modi allo scopo di esse: colle offerte, con sollevare incidenti, agitazioni, con muovere petizioni.

Su questo campo la lotta sarà lunghissima: ma, dopo la parola del papa e gli incoraggiamenti dell’episcopato, urge lavorare. Sono troppo nobili i fini proposti: 1. Far valere in ciascun comune quel resto di diritto riguardo al catechismo, come è ora dato dalle leggi. – 2. Provvedere il meglio possibile all’insegnamento religioso nelle scuole parrocchiali ed oratori. – 3. Promuovere un’azione generale per la scuola libera, con la conseguente facoltà di aprire scuole confessionali.
Oratorio e scuole parrocchiali di catechismo
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Intanto che un’azione concorde ed energica deve far maturare nella coscienza nazionale la scuola libera, non dobbiamo trascurare in nessun modo l’insegnamento religioso. In Italia era quasi universale la consuetudine di tenere, ( nelle domeniche ed in altre occasioni, il catechismo ai fanciulli nelle chiese.

Ma qui si verificava appunto uno dei più gravi inconvenienti della cura d’anime nella nostra patria. In un locale così vasto vi sono mille cause di distrazione: le classi si disturbano a vicenda: quasi nessun mezzo di disciplina è possibile: i ragazzi perdono la stima al catechismo,
 vedendo il suo insegnamento in una inferiorità così profonda, di fronte a quello delle discipline scolastiche.

Ad ovviare almeno in parte a tali difetti ecco ora molto opportuna la fondazione di oratori, di ricreatori festivi, di scuole parrocchiali di catechismo.

Ed in quanti modi può concorrere la donna in questa opera moderna e veramente provvidenziale! La donna ricca potrà sostenerla con il denaro, sempre necessario nel far il bene: la donna di larga influenza potrà darvi tutto il suo appoggio morale: la madre potrà curarvi l’intervento dei figli: altre potranno coadiuvare nell’insegnamento. Ed ecco due organizzazioni molto a proposito.
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Scuola delle catechiste volontarie. – Da oltre sei anni questa iniziativa fiorisce ed ottiene risultati consolantissimi. Sono buone giovani, divote zitelle, che si uniscono assieme e, sotto la direzione di qualche sacerdote, signora istruita, buona maestra, si abilitano all’insegnamento ( del catechismo. Pio X benedisse l’opera e oltre duecento catechiste volontarie ottennero regolare diploma, rilasciato dall’autorità ecclesiastica, la sola competente nel giudicare della scienza sufficiente. L’insegnamento per le candidate catechiste può versare non solo sui dogmi, sulla morale e sul culto: ma ancora sopra la pedagogia, la storia ecclesiastica e sacra, la liturgia.

Società della dottrina cristiana. – Pio X ordinò che «in tutte e singole le parrocchie si eriga canonicamente la congregazione della dottrina cristiana». Può raggruppare tutte le persone d’una parrocchia, ma si dirige particolarmente ai padri e più ancora alle madri: ed è destinata a dare al parroco l’aiuto morale e materiale per il catechismo. Infatti, chi vi entra, si obbliga a pagare ogni anno venti centesimi, per sopperire alle spese delle premiazioni, a favorire il catechismo colla preghiera e coll’opera, mandandovi i figli ed i dipendenti: a prestarsi, data l’occasione, allo stesso insegnamento.

N. B. Non si asserisce qui che solamente le catechiste fornite di diploma o i membri della Società per la dottrina cristiana possano coadiuvare il parroco: solo si vuol 
 dire che più facilmente e con più abilità questi possono prestare l’opera loro.
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Per la stampa buona

Non vi è cosa buona di cui la malizia umana non possa abusare: questo lo si deve ripetere anche in riguardo della stampa. E ben a proposito in diverse località le signore ed anche semplici operaie si unirono in comitato pro stampa con doppio fine: diffondere la stampa buona, togliere la cattiva.

Dirette da sacerdoti e da persona istruita, esse riuscirono a diminuire di molto le copie di giornali e di libri cattivi: mentre con mille industrie procurarono abbonamenti a periodici cattolici. Con offerte, con elemosine, con lotterie, con banchi di beneficenza poterono dare l’abbonamento di quotidiani a L. 12,00 od anche 8,00 invece che al prezzo determinato di L. 16,00. Di più: curarono che ogni famiglia, ciascuna settimana, ricevesse almeno un piccolo bollettino religioso-morale: spesso erano le stesse signore che lo portavano di casa in casa. In una parrocchia fondarono esse stesse un bollettino locale, diretto da buona maestra. In un’altra ad un giornale di mode, ricami, taglio, tanto usato nei laboratori, ma veramente sudicio nell’appendice, nelle vignette e persino nella réclame, ne sostituirono altro buono o almeno innocuo.
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Biblioteca circolante. – A Milano (Via Speronari - 3) la sede della Federazione italiana ( delle biblioteche circolanti cattoliche pubblica un bollettino, per portare alla conoscenza di tutti i migliori libri, che escono di giorno in giorno, e darne un giudizio sicuro. In tale federazione figurano, in gran numero, biblioteche fondate od almeno amministrate e sussidiate dalla donna. Chi volesse leggere la Guida del bibliotecario, edita dalla medesima federazione, si persuaderebbe di tre cose: della grande facilità onde si può iniziare una tal opera, in qualsiasi luogo, purché non si abbiano pretese grandiose, sin dal principio; del molto bene che è destinata a produrre; dell’aiuto preponderante che può prestarvi la donna.

Art. IV - Opere di carattere sociale
Per formare le madri
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Non vi è sacerdote che non sia profondamente persuaso della necessità di aver buone madri: come pure è verità, dolorosamente evidente, che oggi mancano le madri vere.
Ed un male gravissimo è questo: molte giovani giungono al matrimonio affatto impreparate, moralmente e materialmente. La loro vita è scorsa in un ritiro, in un laboratorio, alla filanda: esse non sono capaci a far un po’ di cucina, a tenere in ordine una casa, a far la spesa, a tenere buona compagnia al marito, ( ad allevare i figli e, qualche volta, neppure atte a guidare se stesse, ed a pensare che la vita ha i suoi doveri. Una giovinezza passata in famiglia rimedierebbe a molti di questi inconvenienti! Ma non lo si vuol comprendere dai genitori e meno ancora dalle giovani: il denaro, il desiderio di libertà, la vanità trascinano fuor di casa tante figlie anche senza vera necessità! Di qui si capisce quanta saggezza abbiano dimostrato molte donne cattoliche, d’Italia, della Francia, della Germania in questi ultimi decenni: fondarono scuole di economia domestica, di igiene, di ricamo, di taglio, di cucito, di cucina, della buona massaia. Da esse tante povere giovani operaie, contadine, emigranti, sartine, ricamatrici ecc. ed anche signorine, uscirono un po’ meglio preparate alla vita; almeno materialmente! Fondarono corsi di educazione speciale per istruire le figlie, già vicine al matrimonio, riguardo ad una scelta prudente e ai doveri che le attendono. Fondarono corsi di educazione materna per ricordare e far amare alle madri i doveri del loro stato. – Il programma è molto vasto, trattandosi di far conoscere l’igiene, l’economia domestica, il governo d’una casa, il modo più efficace di istruire ed educare i figli, di regolarsi col marito. Anzi vi sono città ove le donne, aggruppate in una Unione delle madri cristiane, domandarono di avere periodicamente qualche conferenza ( famigliare, anche a modo di conversazione, sopra gli argomenti che più le interessano.
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Si potrebbe leggere: Educazione - Conferenze per le madri - Bettazzi (Ufficio dell’Unione popolare).

Circoli di cultura

[Il circolo] è destinato a dare alle socie: una istruzione più larga per ciò che riguarda la religione, la famiglia, la società, e qualche volta anche l’arte e la letteratura; un’educazione conforme alle necessità attuali, per abituare a compire i doveri proprii a ciascuna socia.

Ve ne hanno tra contadine, tra maestre, tra operaie, tra donne colte: ve ne hanno tra le giovani e tra le madri.

Si valgono di adunanze quotidiane o periodiche, di conferenze tenute da oratori e, data la possibilità, anche da socie stesse, di conversazioni amichevoli sopra argomenti determinati, dirette da persona abile. Ad esso d’ordinario va annessa una bibliotechina, cui si provvedono giornali e riviste.
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È di là che usciranno le madri ben preparate alla missione che le attende, se a questo è destinato il circolo. È di là che usciranno quelle maestre che sapranno infondere nei fanciulli buoni germi. È di là che usciranno operaie che resisteranno al dilagare del male. ( Cosa però di somma importanza è determinare precisamente lo scopo del circolo: non ammettere quindi se non quelle persone che ne possono profittare. In generale si può dire che queste non saranno molte: ma con poche riuscirà un frutto molto più copioso.

Per il periodo decisivo della vita [orientamento e protezione]
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Il punto strategico della vita cristiana di un uomo è nel periodo in cui esce dalle scuole elementari, per entrare nelle secondarie, ovvero per imparare una professione. Salvata la gioventù in tal periodo è fatto il meglio: ma guai a noi! se la si lascia in abbandono. Eppure fino ad oggi non si verificava spesso tale cosa? Anche a questo ha saputo provvedere l’iniziativa femminile, o almeno porvi il suo appoggio valido. Ed ecco donne che si dedicano alla scuola di religione per studenti e studentesse delle scuole ginnasiali, tecniche, normali, liceali, universitarie ecc.! Ecco donne aprire scuole di catechismo alle giovani operaie, che costrette a passare la giornata alla fabbrica, difficilmente penserebbero ancora a quello che più importa: cioè all’anima! Ecco per iniziativa femminile istituirsi ricreatori festivi ed anche serali, per le figlie del popolo, particolarmente del ceto operaio. Ecco infine in diverse città tenersi i ritiri per le giovani operaie: e le signore ( occuparsi tanto per dar comodità di attendervi, offrire vitto e alloggio gratis e persino pagare la giornata che riceverebbero alla fabbrica. (Né mancarono luoghi ove questi Esercizi spirituali vennero tenuti alle donne, alle signore, agli uomini stessi per iniziativa femminile).

Quello che poi è più comune nei nostri centri rurali si è la compagnia delle Figlie di Maria, che pure bene spesso riceve la sua forza da giovani più anziane o da zitelle pie.

Molte volte i giovani devono allontanarsi per causa degli studi dalla famiglia: ognuno conosce l’importanza e la difficoltà di trovare collegi, educandati, pensionati buoni. Ed ecco in tante città, per esempio a Torino, istituirsi il Segretariato delle famiglie, che si incarica di cercare agli studenti una pensione in famiglie o in collegi, che diano seria garanzia di onestà. Ecco signore aprire, coll’aiuto forse delle suore, educandati.
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Oggi più che mai le figlie escono dalla casa, per cercare lavoro nelle città come serve o come operaie; oggi è tanto diffusa la piaga dell’emigrazione.
 Chi non sa quanti pericoli trovino queste figlie? Dal giovinotto spensierato, che va a caccia di piaceri, al mercante di carne umana, che calcola freddamente i suoi guadagni; nelle famiglie e nelle industrie, alle stazioni, agli alberghi, ovunque, la fede ed il pudore d’una giovane sono insidiati. Ora chi non ( ammirerà la industriosa carità di tante donne, che hanno disseminato in tutto il mondo una rete fittissima di istituzioni in difesa della innocenza? Vi è l’Opera della protezione della giovane. Essa ha case in tutti i centri del mondo di qualche importanza.

Si propone di procurare alle giovani: a) protezione nei viaggi, b) ospitalità temporanea, c) collocamento a lavoro, d) patronato durante il servizio, e) corsi pratici di istruzione, f) mutualità, g) lotta contro la tratta delle bianche, h) riabilitazione (sede del comitato nazionale italiano: Via Consolata, 1 - Torino). Connesse con tale istituzione, e spesso da essa dirette, sono l’Opera della stazione, l’Opera del porto, che tengono continuamente pie persone, nei porti e nelle principali stazioni, per ricevere e salvare le giovinette dalle unghie dello sparviero.

(V. La protezione della giovane. Bettazzi, 0,50, presso l’Azione sociale popolare - Torino - Via Legnano, 23).

Così pure l’Opera di collocamento, che si incarica di cercare occupazione adatta e rimunerativa a tante giovani, nei principali centri.

[Assistenza alle emigranti]
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Connessa ancora è l’Opera per la tutela della donna italiana all’estero, che ha la sua direzione presso quella della protezione della giovane. Le sue finalità sono analoghe a questa: anzi si potrebbero dire le medesime: notando però ( che ha di mira particolarmente le emigranti italiane. E ve ne ha bisogno: l’Italia è la nazione che relativamente dà il maggior contingente di donne all’emigrazione!

E qui verrebbe da fare una lunga enumerazione di istituzioni particolari per la protezione delle bagnanti, delle addette alle stazioni climatiche o agli alberghi, delle mondariso ecc. ecc.

Molto opportunamente in tante città sono aperte case-famiglia, cucine economiche, pensionati per operaie. Essendo per lo più dirette da suore, o almeno da persone oneste, forniscono a queste giovani vantaggi economici, igienici e morali. E questi vantaggi sono così evidenti, che gli stessi direttori delle aziende invitano spesso le suore ad istituirne non solo, ma ancora preferiscono le operaie che le frequentano alle altre.
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Ottima poi è a questo proposito un’altra iniziativa tentata con buon successo in tanti centri: aprire laboratori, stabilimenti sociali o privati, aziende per fornire lavoro alle giovani che altrimenti emigrerebbero. (V. Un’opera cattolica sociale femminile in Torino: Laboratorio della Consolata - 0,50 presso l’Azione sociale popolare - Via Legnano 23, Torino). Qui oltreché si presenta spesso occasione di un guadagno superiore, vi è l’altro inestimabile vantaggio di tenere lontane le giovani dai pericoli. Inoltre loro si può dare un’istruzione ed educazione religiosa: ( vivendo in famiglia, assai più facilmente si preparano a diventare buone spose. E questo di impedire l’emigrazione sia dai centri rurali per accorrere alla città, o come persone di servizio o come operaie, sia dalla nazione, per cercare all’estero un lavoro più lucroso, dovrebbe pur essere impegno d’ognuno, anche della donna. Già lo si tenta infatti in molti circoli, compagnie delle Figlie di Maria, scuole professionali ecc. Quante infelici ragazze si illudono! E non solo ragazze, scusabili d’altronde, ma anche genitori, che passano per cattolici! Si guadagnerà di più in città, all’estero? La cosa è problematica; anzi spesso non si guadagnerebbe più in casa, pur di migliorare i metodi e industriarsi? Posto pure un miglior guadagno: non si spenderà anche più? Ed una figlia, senza dote ma che sa governare una casa, non è da preferirsi a quell’altra che, emigrando, non ha imparato tale arte, portasse pure un migliaio di lire in dote? E la sanità, spesso perduta, e i sentimenti cristiani, sovente dimenticati, non valgono qualche centinaio di lire?

La contessa Keranflech-Kernezne 
 tenne su questo argomento una così pratica conferenza, che davvero la si dovrebbe trascrivere per intero. Ella consiglia non solo la smerlatura in tutte le forme ed il ricamo: ma insiste in modo particolare sulla coltivazione razionale dei polli, dei legumi, della frutta. Questi lavori, ella dice, si possono avere anche nei ( centri rurali senza che occorra disertarli, per accumularsi in città: se coadiuvati dalla cooperazione, dai sindacati, dalle unioni professionali, saranno assai più rimunerativi che non l’industria ed il commercio. In molti luoghi, ad impedire la emigrazione basterebbe una più ampia istruzione sui pericoli morali e materiali che l’accompagnano. Lo si vede: tanti emigrati erano in condizioni più felici nella patria. Tuttavia in alcuni casi non la si potrà impedire! Allora è necessario almeno prevenirne i disastrosi effetti. Ed anche a questo seppero provvedere donne cattoliche. Nelle città e nei centri, dove più diffusa è questa piaga, istituirono scuole speciali pro emigranti. Là colla lingua della nazione, cui si indirizzano, si dà pure qualche nozione sui doveri, sui pericoli, sui viaggi, sui contratti di lavoro, sul risparmio ecc. Queste donne poi si incaricano di comunicare i nomi degli emigranti alla Società di protezione della giovane, alla Società per la tutela della donna all’estero, all’Opera Bonomelli, all’Opera Scalabrini,
 ecc. secondo il caso. Così l’emigrante non solo avrà tutela, ma ancora sarà guardato da turpi speculatori.
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V. 1. Italiani in esilio - Mondini.

2. Emigrazione in genere - Pasteris.

3. Emigrazione operaia italiana - Pasteris.

Ciascuno costa 0,50 e si vende presso: Azione sociale popolare - Torino - Via Legnano 23.
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4. Guida dell’emigrante italiano (0,25 - Tipografia del Resegone - Lecco).

5. Chiave della fortuna (0,70 - Libreria Salesiana - Corso Regina Margherita - Torino).

Art. V - Opere di carattere economico
Unioni professionali 

Un vasto compito spetta a queste unioni nella soluzione del problema sociale femminile. Esse non sono uno strumento di lotta, come taluno immagina, poiché dominate dallo spirito cristiano. Ciò che non faranno i cattolici lo faranno i sovversivi: e ciò che si farà senza di noi si farà contro di noi. Sono possibili tante organizzazioni, quante sono le professioni femminili:
 telegrafiste, postine, mondine, ricamatrici, sarte, lavoratrici dell’ago, tessitrici, infermiere, serve, addette alla ferrovia, agli alberghi, commesse ecc. ecc. Tali unioni hanno lo scopo di difendere gli interessi della classe, dinnanzi agli eventuali soprusi: di assicurare la libera professione cristiana: di avviare le socie ad un elevamento morale. Fortunatamente anche qui si ebbe già un lavoro considerevole: abbiamo il Sindacato tessile italiano, il Sindacato delle lavoratrici dell’ago, il Sindacato delle infermiere, la Lega sarti, ecc. Si possono conoscere rivolgendosi all’uf​ficio centrale dell’Unione popolare (Padova).
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Sezioni locali di tali opere possono costituirsi ovunque occorra una necessità. Ad esse poi si potrà unire una scuola professionale, quando si giudichi utile: particolarmente gioverà una scuola di economia domestica, di cucito, di taglio. Le giovani potranno essere meglio preparate alla vita, quando a Dio piacendo, passeranno a marito.

Vantaggi che sempre deve ripromettersi una tal lega sono: l’abolizione del lavoro notturno; il riposo settimanale festivo; l’igiene negli stabilimenti e nelle fabbriche; corsi serali di istruzione; cassa di risparmio e mutuo soccorso.

V. L’organizzazione professionale della piccola borghesia nel Belgio (De Clerc, presso l’Azione sociale popolare - Torino - Via Legnano, 23).

Assistenza sociale

Il gruppo di opere che vengono sotto questo titolo mirano ad educare la donna col risparmio e cooperazione, perché sappia acquistare coscienza e dignità di operaia illuminata e sobria. Ecco le principali:

Cassa nazionale di previdenza per le pensioni d’inva​lidità e vecchiaia. – Si pagano 6 lire ogni anno e la pensione varia da un massimo di circa L. 237 ad un minimo di L. 74. Entra nel monopolio dello Stato.
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Casse dotali. – È molto diffusa la forma introdotta dal​l’abate di Sécheroux di Pithiviers.
 ( Le giovanette vi sono ammesse a partire dai dodici anni, impegnandosi a versare annualmente da cinque a sessanta lire. La somma dotale sarà proporzionata non solo al versamento avvenuto, ma ancora alle oblazioni fatte da patronesse, giovinette anch’esse, in massima parte; spesso raggiunge anche un migliaio di lire. – È per lo più un istituto locale.

Cassa di maternità. – Deve sussidiare le operaie, quando divengono madri. Sono obbligate ad iscriversi tutte le operaie che lavorano negli stabilimenti e nei laboratori e che sono comprese tra i 15 
 ed i 50 anni. Il contributo annuo (in L. 1 per le operaie dai 15 ai 20 anni, in L. 2 per quelle dai 20 ai 50) è, per legge, metà a carico dell’industriale, e per metà a carico dell’operaia. In occasione di parto, avvenuto almeno sei mesi dopo l’iscrizione, avrà diritto a L. 40,00 se si asterrà almeno per quattro settimane dal lavoro.

Mutualità scolastica. – È costituita tra i fanciulli delle scuole. Ha due scopi: mutuo soccorso e risparmio. Una parte infatti della tassa va a costituire il fondo comune, da cui ogni ragazzo infermo potrà avere un’indennità in caso di malattia; l’altra invece viene posta a libretto personale dello scuolaro.

206

Società nazionale di patronato e di mutuo soccorso per le giovani operaie. – Lo scopo, oltre l’appoggio e l’assistenza morale, è un ( sussidio in caso di malattie acute e il collocamento delle socie disoccupate. Ha due casse: cassa di patronato, alimentata dalle oblazioni delle patronesse: cassa di mutuo soccorso, alimentata dai versamenti delle socie. La sede centrale poi ha la sua propria cassa di riserva, per le spese generali della società.

Da questo istituto però si può dire che venne impostato, ma non ancora risolto il difficile problema della unione italiana morale ed economica insieme delle mutue locali. Le diversità etniche forse lo rendono quasi insolubile: però riuscirebbe ovunque, se si restringesse a cerchi regionali. Ottima anzi sembrerebbe una cassa operaia affatto locale.

In ultimo: accenno ad alcune iniziative qua e là tentate e riuscite anche da donne, ma certamente meno adatte al​l’azione muliebre. Le case popolari destinate a procurare abitazione conveniente agli operai, costretti spesso a vivere in abitazioni che fanno a pugni coll’igiene e colla morale. I giardini e gli orti operai: in essi l’operaio trova un sollievo onesto, salubre, ed anche molto vantaggioso economicamente.
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Leghe dei consumatori. Fondate per la prima volta da una donna, hanno per principio: il comprare non è solamente un fatto economico, ma eziandio un atto sociale. Oltre il vantaggio economico delle iscritte infatti, vien favorito ( il com​mercio equo e sfatato l’inganno, nascosto in tanta parte della réclame moderna.
 – Si aggiungano le leghe di lavoro, le cooperative di produzione, le fabbriche sociali ecc.

Opere di beneficenza

Intendo la beneficenza cristiana. Questa è ben diversa dalla beneficenza laica. La prima vede nel povero un fratello, Gesù Cristo anzi: mira al cielo, all’anima. La seconda invece è una contraffazione della carità a scopo settario: è l’angelo delle tenebre che si veste da angelo di luce: dà un tozzo di pane, per comperare la coscienza. Eppure oggi è questo l’indirizzo della giurata nemica della Chiesa, la massoneria: compiere qualche opera di beneficenza e vantare l’intero monopolio.
Ebbene: ecco dei risultati, espressi, non in parole roboanti, ma con la eloquenza delle cifre: sono un piccolo episodio d’una grande serie di fatti d’ogni dì. Da poco in Francia vennero pubblicate due statistiche della beneficenza. La prima, che era massonica, riferiva come cosa straordinaria che l’istituto dell’Orfanotrofio massonico di Parigi, destinato a raccogliere tutti gli orfani della nazione, in 50 anni avesse ricoverati 319 fanciulli.
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La seconda era cattolica: da essa si poteva conoscere che le congregazioni religiose, ( cacciate poi dal governo della repubblica, avevano nel 1900 mantenuto:

1. – 60.000 orfani;

2. – 210.000 malati e vecchi;

3. – 12.000 traviate;

4. – 60.000 ciechi o traviati;

5. – 250.000 poveri in genere.

Che la massoneria imperante in Francia abbia cacciate tali congregazioni religiose per invidia di mestiere?

Il campo della beneficenza è estesissimo, vasto quanto il mondo. Noi assistiamo a delle miserie in ogni luogo: e d’al​tronde sappiamo che la massima parte di esse ci è ignota.

E di qui una prima regola pratica: sappiamo preferire i poveri vergognosi: quelli la cui miseria è per lo più ignorata, e che spesso sono in strettezze molto più compassionevoli, che non altri che mendicano per le vie. Qui oltre i soccorsi si richiede la delicatezza santa di indovinare i bisogni e di coprire l’elemosina agli occhi altrui. La carità di molte persone pie andò tanto innanzi da mandare elemosine sotto l’inco​gnito; anzi qualche volta sino ad offrire qualche lavoro conveniente, ricompensandolo poi oltre ogni merito.
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Vi è a premettere una seconda norma: per quanto è possibile si cerchi [di] consolidare la famiglia. È la base della società: disgregarla è sempre un male sociale: da evitarsi il più possibile. ( Se basta il soccorso ad una madre, non portiamole via il bambino per darlo al baliatico:
 se un uomo è ancora atto a guadagnare qualcosa, gli si procuri lavoro e lo si soccorra alquanto, invece che ricoverarlo subito nell’ospedale.

Meglio insegnare a guadagnarsi il pane che darlo continuamente: meglio educare al risparmio che fare erigere ogni dì ospedali nuovi. Lo si è veduto sopra.

Ed ecco alcune opere di beneficenza:

Asili e Dopo-scuola. L’educazione in famiglia sarebbe da preferirsi; ma, di fatto, i genitori ben sovente trascurano la formazione morale, religiosa e civile dei figli: molti per indifferenza, altri perché occupati. Ben a proposito quindi la loro opera vien completata dagli asili, in cui si ricevono e ritengono quasi per l’intera giornata i bambini; e di più dai dopo-scuola in cui i fanciulli, oltreché sorvegliati, vengono aiutati nei loro doveri scolastici e formati con esempi e con avvisi ad una buona vita.

Ospizi orfanotrofi. – Questi poi sostituiscono del tutto i genitori nei loro doveri di nutrire, istruire, educare i fanciulli abbandonati. E quanti ve ne hanno di questi infelici ai nostri giorni!
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Ricoveri dei vecchi e degli inabili. – Quanto meno un popolo è religioso, tanto maggior bisogno sentirà di queste istituzioni. Moltiplicandosi i vizi, si moltiplicano i mali: col perdersi ( del sentimento religioso, si disgrega la famiglia: e col disgregarsi di essa staranno più a disagio i vecchi e gli inabili.

Ospedali, case-salute, sanatori. – Sono il rifugio di un buon numero di miserie umane. Spesso è Dio che prova, qualche volta è la divina giustizia che colpisce: sempre per ravvedimento o santificazione.

Orbene come si esercita lo zelo della donna in queste opere? Non vi è dubbio che una parte di esse venne fondata o almeno sussidiata da donne, di grande carità: la donna più del​l’uomo è sensibile alle miserie umane. Dia, dunque, la donna.

Che se non possedesse beni di fortuna? Possiede però sempre un cuore buono e facilmente un po’ di tempo libero: ebbene visiti quei luoghi, vi porti qualche sorriso, qualche raggio di fede e di speranza, qualche servizio.
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Noi benefichiamo il corpo per giungere all’anima. – E quale bene non si può compire dalla donna negli orfanotrofi, femminili specialmente! Chi ne ha la cura pensi che è chiamato a parte dell’altissima missione d’una madre e d’un sacerdote: chi vi entra, qualche volta almeno, può considerarsi come fratello e sorella dei ricoverati. Essi hanno bisogno di un cuore che venga a prendere il posto della madre, loro tolta dalla forza delle cose. Si amino, si consiglino, si istruiscano. Allorché si tratta di ( ricoveri di vecchi e di ospedali, è bene lasciarsi guidare da questi pensieri cristiani. Chi vi entra deve o uscirne rifatto nell’anima e nel corpo, ovvero morirvi, ma dopo essersi riconciliato con Dio; l’ospedale è un purgatorio; l’ospedale è tempio della misericordia di Dio.

Si tratti dunque di casi disperati o no, chi serve, dirige, visita ospedali, dovrà sempre avere questa mira: riconciliare con Dio, inspirare la rassegnazione più completa alla volontà divina.

Allorché si parla il linguaggio della carità: allorché la carità non è solo nelle parole: allorché vi è un aiuto materiale, la via allo spirito è trovata. La logica del cuore sarà più efficace della logica della ragione.

Opera di assistenza diurna e notturna agli infermi

È una associazione che ha per scopo l’assistenza degli infermi, specialmente se poveri e abbandonati. Essa ha un’orga​nizzazione facilissima, non richiedendo che un amichevole accordo tra i membri, per conoscere gli infermi bisognosi e determinare le ore in cui si potrà, per turno, prestare da ciascuno il servizio proprio. Che se l’opera prenderà delle proporzioni alquanto vaste, allora si potrà formulare un proprio regolamento, eleggere una presidente ( (ovvero un presidente nella persona del parroco o di qualche sacerdote), tenere adunanze in forma. Possono farvi parte vedove, donne libere di sé, zitelle avanzate negli anni: mai persone giovani.
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Secondo le circostanze locali, le qualità ed il numero dei membri, potranno impegnarsi o no di soccorrere anche col denaro gli infermi più poveri, potranno prestare anche per quelli ricchi l’opera di assistenza, potranno obbligarsi ad avvisare il parroco in tempo per i conforti religiosi.

Quest’opera si rende tanto più utile in quei centri, ove spesso vi sono infermi poveri ed abbandonati, ove non vi è ospedale o congregazione di carità, ove per indifferenza, malizia od ignoranza, alcuni si ridurrebbero all’ultimo passo senza ricevere i santi sacramenti.

È molto gradita al Signore, essendo del Signore quelle parole: qualunque cosa avrete fatto ad uno tra i miei poveri, la riterrò come fatta a me stesso.
 Quindi i santi si riducevano persino a baciare le piaghe degli infermi, figurandosi di baciare in esse le sacre membra di Gesù Cristo. In ultimo: è un’opera che generalmente concilia la stima e l’affezione del popolo; le famiglie beneficate ne serberanno il più grato ricordo e la più viva riconoscenza.
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Conferenza di san Vincenzo de’ Paoli

Iniziate dall’Ozanam con i suoi compagni, sono molto simili all’opera predetta. Ne differiscono per questo: che accolgono anche i giovani, specialmente studenti, ed hanno per iscopo non solo il soccorso e l’assistenza degli infermi, ma la visita ed il soccorso dei poveri e degli infermi. Diffusa quest’opera nei principali centri, apporta tre grandi beni: uno materiale e morale in pro dei visitati, che non solo ricevono l’elemosine del pane, ma ancora vengono confortati dall’af​fetto d’una persona stimata, e spesso sono preparati a far cristianamente l’ultimo passo. Un vantaggio allo stesso visitatore: che, venendo a contatto delle miserie e delle realtà della vita, non si creerà di essa quelle illusioni così fatali e così comuni nella gioventù. Un terzo vantaggio, e questo si può dire sociale, il riavvicinamento delle diverse classi, del ricco al povero, del dotto all’ignorante, del nobile al plebeo.
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Chi considerasse superficialmente quest’opera, la direbbe difficilissima se non di impossibile attuazione. Ebbene i fatti hanno detto ben diversamente. Non ostante che i membri alimentino in tutto o in parte la cassa comune, non ostante lo spirito di sacrifizio che esige, non ostante la così spesso lamentata diminuzione di fede, le conferenze di san Vincenzo de’ Paoli ( sono numerosissime. Le statistiche del 1911 infatti dànno per la sola Italia 420 Conferenze e 16 milioni di lire erogate.

Ma è ben certo che non di tutto si può tenere conto: una parte del bene vien compiuta nel segreto.
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PARTE TERZA

COME IL SACERDOTE POSSA 
FORMARE E DIRIGERE LA DONNA 
NELLA SUA MISSIONE
PREAMBOLO

È la parte più pratica: quello cui mirava quanto finora si è detto.

Si comincierà dall’esaminare alcuni difetti dell’attuale direzione spirituale della donna e dallo studiare le qualità necessarie al sacerdote per questo suo dovere. Quindi si parlerà del compito che spetta ad ogni sacerdote e di quello riservato al parroco: della formazione della donna alla virtù ed allo zelo: della missione della donna nel suo esercizio.
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Non è possibile in sì brevi pagine esaurire un così ampio argomento. Credo anzi assai utile consigliare la lettura di alcuno dei seguenti libri che si potrebbero chiamare «la letteratura ( pasto​rale pratica». In essa si troverà parte di quanto io ho tralasciato:


1.
Governo della parrocchia - Rivarolo.


2.
Parroco novello - Frassinetti.


3.
Il Curato d’Ars - Monnin.



Riflettono le opere e i bisogni di tutti i tempi.


4.
Guida pratica del beneficiato - Fino.


5.
La paroisse - Lesêtre.


6.
Le prêtre et le ministère paroissial - Désers.


7.
La cura d’anime nelle grandi città - Swoboda.


8.
Nella luce d’Ars - Retté.


9.
Lettere d’un parroco di città - Yves le Querdec. 


10.
Lettere d’un parroco di campagna 
 - Yves le Querdec.



Riflettono particolarmente i bisogni e le opere d’oggi.

Capo I

I FATTI E LE CAUSE
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Osservare dei fatti e ricavare la legge generale che li governa, ecco un eccellente modo di ragionamento. Considerare dei mali, ricercarne le cause per prescrivervi i rimedi, ecco l’opera savia del medico, del sociologo, dell’asceta, del maestro ecc. I fatti che sto per narrare sono veri, ma fortunatamente sono pochi. Tuttavia non sono pochi altri simili che si potrebbero citare: in essi i mali deplorabili sarebbero minori, ma più o meno della stessa natura: il più o il meno non cambia la sostanza delle cose. ( Ciò che preoccupa lo zelante clero d’oggi nella quasi totalità, è portare un po’ di medicina alla società inferma; nel sentire inconvenienti della cura pastorale non crederà di ricevere un affronto, ma una parola amica che dice: fratelli, badiamo ai nostri passi.
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Ecco un fatto: vi è un certo numero di parrocchie nelle città d’Italia e particolarmente della Francia, in cui i sacerdoti, compresi i parroci, quasi non sembrano destinati che alle anime divote, ai ritiri, agli ospizi, agli ospedali, a qualche signora che passa per donna spirituale. Queste anime trattengono il parroco lunghissime ore al confessionale, lo visitano ad ogni istante per bagatelle e pettegolezzi futilissimi, lo invitano a mille festicciole e per mille occasioncelle, a bella posta create ecc. Quei sacerdoti e quei parroci, giunta la sera, tirano un lungo respiro e quasi con cert’aria di compiacenza esclamano: quanto lavoro in questa parrocchia! Quante cose ho fatto oggi! Come sono stanco! Un po’ di riposo è ben meritato! – Ma intanto si potrebbe dire: Si è perduto tempo lavorando: in nihilo agendo occupatissimi! 
 direbbe un santo vescovo. Si è perduto tempo, perché quelle lunghe ore al confessionale erano in gran parte sprecate, poiché i santi avrebbero con molto miglior frut​to tagliato più corto con quelle persone: si è perduto tempo, perché si è trascurato anche un ( pensiero, anche una preghiera per la grande massa della popolazione: si è perduto tempo, perché quel piccolo gregge d’anime devote forse si riduce ad un centinaio, mentre la parrocchia conta migliaia d’anime.
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Altro fatto. – Si discorreva di un parroco con molta lode. Chi parlava era una buona donna, di quelle però che vogliono sapere e sentenziare sul perché un prete nella messa disse il Credo e un altro no... E diceva di quel buon parroco che trascorreva in media quattro ore per giorno al confessionale. Mi accadde poi di recarmi in quella parrocchia, e fermarmi qualche settimana: volli constatare quanto avevo udito con molto piacere. Ma fui veramente disilluso. Quel parroco, buona persona d’altronde, passava sì quattro ore al confessionale...; ma in quattro ore non riusciva a confessare che una doz​zina tra zitelle, qualche suora, e vecchierella, poche anime pie... Queste erano una settantina nel paese, si confessavano ogni otto giorni, distribuendosi lungo la settimana... Ma la parrocchia contava circa quattromila abitanti: e tutta questa gran massa di popolazione? All’istruzione si vedeva un duecento persone, compresi i ragazzetti; anche nelle feste principali il numero e la qualità dei comunicanti variava di poco; oltre mille e duecento adulti non adempiva il precetto pasquale! – Eppure quel parroco faceva la somma delle ( par​ticole distribuite lungo l’anno e diceva: il livello spirituale della parrocchia si rialza, perché il numero delle comunioni è cresciuto dacché vi feci il mio ingresso... S’era ottenuto di fatto qualche comunione quotidiana di più: ma era spaventosamente diminuito il numero delle comunioni annuali: da cinquecento quei che trascuravano di far la pasqua erano saliti a milleduecento circa!!!

Terzo fatto. – In una cittadina vi sono circa dodici mila abitanti distribuiti in quattro parrocchie con un totale di trentaquattro sacerdoti tra parroci, vicecurati, beneficiati, addetti alle confraternite,
 abati di casa ecc... Come si vede ve ne sarebbe da accudire spiritualmente tutte le classi di persone e qualcosa di più ancora! Eppure il risultato è ben meschino. Piccole beghe, vani pettegolezzi, ridicole gare di campanile! Il grande zelo quasi si riduce a strapparsi di mano un duecento o trecento donne, qualche mezzo scemo, alcuni sciancati e poco più! E a tal fine, se in una chiesa si istituisce il mese di maggio, nell’altra, per non lasciarsi sfuggire quel poco gregge, si cerca di metterlo più solenne: se in una chiesa si fa l’ora d’adorazione, nell’altra si stabilisce l’esercizio della buona morte: se in una parrocchia si fa la via crucis, nell’altra alla stessa ora si ha la funzione dei terziari... Andate a predicare in città, fate il giro di tutte le chiese, trascorso un mese, ( voi conoscerete tutte le duecento o trecento persone dette di sopra, che corrono da chiesa a chiesa e formano il grande uditorio di tutte! Rare volte vi si aggiunge qualcuno di coloro che non è di questo numero di privilegiati! Copriamo di un velo pietoso alcune industrie, che giudicherà il Signore! per accrescere il numero delle penitenti!... Ed intanto là non si ha la scuola festiva di religione agli studenti, che pure sarebbero un duecento cinquanta. Intanto nessuno si cura delle filatrici e delle sartine, che vengono su sfacciate e peggio. Intanto i trecento operai delle due piccole fabbriche, iscritti ai partiti sovversivi, sono abbandonati al vizio, all’irreligione ed alla miseria... Vi è qualcuno di quei sacerdoti che ha relazione con qualche medico ed avvocato, ma è per ragione di interessi, ovvero per ragioni di divertimento; vi è qualcuno che se la fa con un professore, ma è per ragione di cultura artistica. Vi ha poi un certo numero di uomini che non conoscono neppur di vista il parroco, e con tanti altri questi non scambia che un’aristocratica cavata di cappello.
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Quarto fatto. – Vien narrato da un giovane sacerdote, da circa tre anni vice-curato in una parrocchia di tremila anime. La mia vita considerata dal punto di vista umano, dice egli, non sarebbe tanto brutta. Al mattino l’Ave Maria suona tardi assai, lavoro in chiesa ( pochissimo, molta libertà in canonica, trattamento discreto. Ma dal punto di vista soprannaturale io soffro tanto, tanto! passo nel paese e ovunque trovo le vie e le piazze piene di ragazzi che al catechismo non vengono mai: oh! se ci fosse un oratorio festivo! E qui la cosa sarebbe tanto facile, essendovi persone con mezzi e caritatevoli. Alla domenica mattina, alla prima messa, celebrata dal parroco, è una turba di uomini: unico segno che dànno di loro vita religiosa, poiché non vengono mai alla parola di Dio, e pochissimi si presentano ai santi sacramenti. – Che preziosa occasione quando sono a messa! dir loro due parole dolci e forti, quali deve trovare un prete, un parroco! Ebbene, no! Io, alla seconda messa, il parroco all’istruzione ci sfiatiamo con poche divote, predicando quello che fa per chi è nella bettola. Per me non posso fare: il parroco fa qualcosa, ma lo fa con poche donne che spesso per noi e per il prestigio della religione sono più dannose che quegli stessi che non vengono in chiesa. Regna la massima invidia tra queste persone, regna una somma gara tra di esse per venire dette divote, regna una sconfinata passione di essere meglio considerate ed anche più amate dal prete e specialmente dal parroco. Quindi io le scorgo qualche volta contare coll’orologio alla mano i minuti che altre impiegano al confessionale: quindi una fine astuzia, in alcune, ( per trovare pretesti, confessandosi, onde allungare la conversazione spirituale: quindi spesso fanno del confessionale l’uffizio di informazione di tutte le novità del paese: quindi vi è sempre chi sta alle vedette per spiare chi va in canonica, chi vi si ferma più o meno: quindi critiche infinite da ogni parte di chi si crede meno spesso accolto in canonica: e non solo critiche, ma nere calunnie contro il parroco, gettate qua e là da persone che il giorno seguente faranno la loro comunione. E tali cose, credute o meno, fanno il giro del paese e ben ce ne avvediamo da sorrisi ironici e maliziosetti che si scambiano talora i giovinastri al nostro passaggio. – Che vita di pietà è questa? Chi stimerà ancora le pratiche divote, le funzioni, la santa comunione, il sacerdote?
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Ma qui non è il caso di esaminare tutte le cause di questi gravissimi mali; esse sarebbero: il non mirare alla grande massa della popolazione, mancanza di mezzi moderni nella cura pastorale, poco affiatamento tra il clero, ecc. Questo ho cercato alla meglio di esporre negli Appunti di teologia pastorale.
 Restringiamoci qui a studiare alcune cause in ordine al fine prefisso. Pur troppo: il corso ordinario della vita, l’abi​tudine di lunga data, la leggerezza, l’amor proprio, la molteplicità forse delle occupazioni impediscono per lo più di farlo. Noi vorremmo sempre poter dire d’aver compiuto ogni nostro ( dovere: riversare ogni colpa sull’indifferenza o l’osti​lità del popolo.
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Non si è, in generale, preparati sufficientemente alla cura spirituale della donna.

Di qui quel non sapere avviare questa creatura ad una virtù forte, quel non saper utilizzare debitamente le sue energie: anzi, diciamolo subito, queste energie sono troppo spesso ignorate. Ed ecco il lasciare che troppo ella si atrofizzi nell’aridità o si sciupi in bagatelle, in pettegolezzi, in sdolcinature. Quante volte una divozione, solo sentimentalismo, una religione, che vorrei dire dello sport, è tutto il patrimonio di pietà per certe signorine!? Dio volesse che un giorno di nulla avesse a rimproverarci il Signore. Ma forse, se dedicassimo un giorno a giudicarci spassionatamente, a mettere noi innanzi a noi, alla luce della lampada che arde innanzi al Ss. Sacramento, o a quella che ci si accenderà a letto del​l’agonia, noi stessi troveremmo qualche accusa contro di noi. Quanto più quel Dio che «in angelis suis repperit pravitatem»? 
 «Formiamoci alla buona cura pastorale della donna con una pietà ardente e con lo studio».

Capo II

LA PIETÀ NELLA CURA SPIRITUALE
DELLA DONNA
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Sua Santità Pio X, ricevendo in particolare udienza una rappresentanza dei sacerdoti dell’Unione ( apostolica,
 il 18 novembre 1912, rivolse loro un prezioso discorso. Disse fra l’altro: «Distratti da tante occupazioni è facile dimenticare le cose che conducono alla perfezione della vita sacerdotale; è facile illudersi e credere che, occupandosi delle anime altrui, si lavori di proposito anche alla propria santificazione. Ma non vi induca in errore questa lusinga, perché nemo dat quod non habet; 
 e per santificare gli altri bisogna non trascurare alcuno dei mezzi proposti a santificare noi stessi». Né vi può essere dubbio alcuno su questa verità: «Siate, o sacerdoti, quello che volete che gli altri divengano col vostro ministero». Fare gli altri santi quanto lo siamo noi è cosa relativamente facile: di più, no. È vero che Dio può servirsi d’altri mezzi, di letture, di ispirazioni, di esempi; ma il mezzo ordinario è questo: servirsi del sacerdote, come di un canale delle sue preziose acque. Ciò per tutti i fedeli: ma qui vediamo di sottolineare questa verità, riferendoci alla cura spirituale della donna.

«L’uomo ha il primato della robustezza della mente e del braccio, la donna ha quello del cuore e del sacrificio». Chi osserva le distribuzioni dei premi di virtù subito se ne conferma: cito come esempi le distribuzioni avvenute, due anni or sono, a Padova ed all’accademia di Francia. In que​st’ultima anzi i premi furono tutti assegnati a donne, con questo ordine: 
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Primo premio: (L. 6.000) alle Piccole Suore dell’As​sistenza degli Ammalati di Mauriac.

Secondo: (L. 5.000) alla Signorina Rochebilard.

Terzo: alla domestica Maria Bergnon.

Quarto: alla Signorina Arnaud.

Quinto: alla contadina Maria Jaffeux.

La donna forma il sesso devoto e nella generalità deve venir condotta più innanzi nelle vie del Signore: il maestro sia dunque più illuminato, più esperimentato nelle vie dello spirito. San Giovanni della Croce,
 santa Teresa, il Frassinetti, sant’Alfonso,
 con tanti altri teologi e maestri di spirito, hanno su questo argomento parole gravi ed anche moniti severi. L’occhio grossolano ben poco discerne di queste delicatezze, ma la minor o maggior santità è qualcosa che resta. Dio avrà eternamente una maggiore o minor gloria, l’anima una maggiore o minor felicità: gloria e felicità che ripetono la loro causa dal cuore sacerdotale.
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Né mancano altre considerazioni: «Non vi può essere controversia che l’ascoltare le confessioni delle donne sia lo scoglio più pericoloso e fatale che incontra il ministro di Dio nel procelloso mare di questo secolo». Così il Frassinetti in quel libro che con immenso vantaggio sarebbe letto da ogni sacerdote: Manuale pratico del parroco novello (Genova - Tipografia della gioventù - L. 1,50). La ragione cresce se al confessionale si dovesse aggiungere qualche relazione ( este​riore. Lo spirito di pietà fa scoprire i pericoli cui non sospetterebbe una semplice prudenza: lo spirito di pietà comunica un sacro orrore persino all’ombra del male: questo sacro orrore, corroborato dall’assistenza divina, è la salvaguardia.

Né sarà inutile un’ultima osservazione: se non ad altro, almeno gioverà per la formazione generale del sacerdote. Chi ha una pietà profonda si farà spesso queste domande: lavoro sufficientemente per gli altri? mi valgo della donna secondo l’ordine stabilito dalla divina Provvidenza? – La delicatezza di coscienza le imporrà. Non solo: ma nelle sue preghiere, particolarmente nella recita del divino ufficio e nelle visite al Ss. Sacramento, egli saprà raccomandare al Signore questa parte così importante del suo ministero. Nelle sconfitte egli troverà conforto, nelle vittorie si conserverà umile, nel lavoro avrà costanza: poiché se vi è ministero in cui sia necessario escludere l’entusiasmo, armarsi di pazienza, fondarsi nell’umiltà, egli è questo. La donna, colla volubilità del suo cuore, coi pettegolezzi del suo sesso, coll’affettuosità del suo carattere, col fuoco di paglia che divampa un istante per subito spegnersi, ne dà la ragione. Possono parlare quanti hanno esperienza.
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Capo III

LO STUDIO NELLA CURA SPIRITUALE
DELLA DONNA
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Non intendo riferirmi qui alle scienze in genere, ma a quella del buon pastore e più particolarmente a quella d’un buon pastore della donna. Poiché è necessario determinare bene il fine dello studio sacerdotale: la salvezza delle anime. Non è, il ministro di Dio, innanzitutto e soprattutto pescatore 
 di uomini? Non un letterato, non un artista, non un politicante, non un professore ha voluto Gesù Cristo che fosse il sacerdote: ma salvatore d’anime. Delle altre scienze se ne varrà in quanto possono facilitargli la sua nobile missione. E di qui quella regola: studiare quanto è richiesto per le anime: tralasciare quanto è inutile o, peggio, ne lo impedisce. Non è necessario essere santi per comprendere questa verità: bastano la saviezza e la prudenza naturale. Del resto anche lo Spencer,
 lo Smiles,
 il Förster 
 sviluppano e applicano questa verità: la vita è breve, il tempo prezioso: determinato lo scopo della vita, il programma nostro, scegliamo quanto vi ci guida, mettiamo da parte quanto è inutile. Troppi esauriscono un’attività preziosa nel raccogliere a caso erbe e fiori, trascurando le buone spighe mature. – E una parte della scienza sacerdotale, che oggi deve venir meglio coltivata, è quella che riguarda la direzione della donna. ( Non si può fare e neppur desiderare quanto si ignora: è principio di buon senso, udito tante volte sui banchi della filosofia. Neppure, dopo quanto si è veduto, è lecito negare la missione della donna nella società, particolarmente odierna. Non è coll’ostinarsi a chiudere gli occhi che si tolgono i mali e si promuove il bene: sibbene collo studiare ed affrontare i problemi vecchi e nuovi della cura d’anime. Non tutto scopriremo come nuovo, ma si approfondiranno meglio cognizioni già avute, altre si richiameranno, altre ancora vedremo forse per la prima volta. Qui suggerisco alcuni libri che potranno servire allo scopo: ignoro se siano i migliori del genere, ma avendoli letti, in gran parte li giudico utili.

Per la formazione morale-religiosa delle figlie

1.
Première formation morale et religieuse de la jeune fille - Formation supérieure (2 volumi: L. 1,50 caduno - Libreria Sacro Cuore - Torino). 

2.
La monaca in casa - Frassinetti 
 (Roma - Desclée - L. 0,40). 

3.
La vergine cristiana nella famiglia e nella società (Roma - Desclée - L. 2,50). 

4.
Sposi timorati, sposi fortunati - Nisten (Libreria Buona Stampa - Corso Regina Margherita - 176 - Torino - L. 2,50) (Riservato alle giovani dai 16 anni in avanti). 
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5.
Sul limitare della vita - Erminia Vescovi (Libreria Sacro Cuore - Torino). 

6.
L’angelo in famiglia - Crosta (Libreria Sacro Cuore - Torino). 

7.
La vita dopo il collegio. 

8.
Il libro della giovane figlia in vacanza. 

9.
La scienza della massaia.

Per l’autore delle Pagliette d’oro (Libreria Sacro Cuore - Torino).

Per la formazione morale-religiosa della sposa

1.
La sposa cristiana nella famiglia e nella società (Roma - Desclée - L. 1,75). 

2.
Semplici verità alle donne del popolo italiano (Firenze - Barbera - 2 volumi: L. 1,00 ciascuno).

Per la formazione della madre

1.
La madre nel problema educativo (Firenze - Libreria Fiorentina).

2.
Un inverno in campagna (Istruzioni famigliari sui doveri delle madri) (Roma - Desclée).

3.
Educazione dei figliuoli - Carmagnola (Libreria Buona Stampa - Torino - L. 0,50).

4.
Les grandeurs de la maternité chrétienne (Roma - Desclée).

5.
Educazione - Oldrà 
 (Desclée - Roma).
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Per la formazione sociale della donna

1.
La donna ed il clero - Bolo (Libreria Sacro Cuore - Torino - L. 1,50). 

2.
La donna nel campo cattolico (Desclée - Roma - L. 3,50). 

3.
Initiatives féminines - Turmann (Libreria Sacro Cuore - Torino - L. 3,50). 

4.
Un’opera cattolico-sociale a Torino.
5.
Femminismo cristiano.
6.
Rivendicazioni giuridiche ed economiche del femminismo.
7.
Iniziative cristiano-sociali femminili. 

8.
Protezione della giovane.

Presso: Azione sociale-popolare - Via Legnano 23 - Torino - L. 0,50 caduno. 

9.
Gli oratori festivi e le scuole di religione (Libreria Buona Stampa - Corso Regina Margherita - Torino).

10.
Compiti del clero nell’azione cattolica (Tipografia San​t’Alessandro - Bergamo - L. 1,00).


NB. Svolgono specialmente la parte teorica i N. 1 - 2. Svolgono specialmente la parte pratica i N. 3 - 4 - 5 - 6 - 7 - 8 - 9 - 10.
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Non basta però aver letto un libro, o alcuni libri, per conchiudere d’esserci formati atti alla direzione della donna. È necessario che qualcosa venga periodicamente a risvegliare le idee che riposano in fondo alla coscienza: è necessario ( seguire il movimento femminile sociale: è necessario non lasciarsi sfuggire nulla dei mezzi nuovi trovati dagli amici, né delle insidie preparate dagli avversari.

Basterà qui accennare quanto svolgerò alquanto più innanzi: non bastano le opere locali, parrocchiali, diocesane, occorre un movimento nazionale e forse internazionale. Ebbene: per tutte queste ragioni un sacerdote sarà bene che legga almeno uno, tra i tanti periodici dell’azione femminile. Ne cito alcuni: facendo notare che i giornali e le istituzioni umane sono come gli individui: buoni oggi possono divenire pericolosi domani.

Matelda - Rivista quindicinale per signorine (Firenze - Via Pucci 2 - L. 2,50).

Azione muliebre - Rivista mensile di cultura (Milano - Via Carlo Farini - L. 8).

La donna e il lavoro - Settimanale delle lavoratrici cristiane (Vicenza - Via Carpagnon 13 - L. 2,50).

La settimana sociale - Per cura dell’Unione popolare (Padova - L. 2,50).

Vita femminile - Settimanale per le giovani (Via Marsala, 8 - Bologna).

Vi è poi uno studio che non si fa sui libri, ma sui fatti. È forse assai più utile, poiché la vita che viviamo noi e che viene vissuta attorno a noi ha lezioni così forti che in nessun altro luogo si possono avere: a patto di ascoltare e di ( leg​gere. Molti non lo fanno: gli occhi loro riflettono chiaramente gli oggetti esterni, ma lo spirito non vede.

232

Osserviamo e riflettiamo: sul cuore della donna, che ci si apre così spontaneamente, sull’effetto delle nostre parole nella sua condotta, sui risultati della direzione data al confessionale, nelle conversazioni private, in pubblico.

Osserviamo e riflettiamo: colle domande fatte con discrezione e con bontà ci apriremo l’anima degli umili: vi leggeremo le gioie e le sofferenze, le ferite e le aspirazioni, i bisogni. Osserviamo e riflettiamo: ci parleranno le opere che sono e persino quelle che non sono, quelle che fioriscono o decadono in altri luoghi, quelle che zelanti confratelli istituiscono o dirigono.

Capo IV

LO ZELO E LA PRUDENZA

«Oramai la prudenza è divenuta la scusa ordinaria degli inerti, mentre collo zelo si tenta giustificare gli imprudenti». Così diceva un tale e non con tutti i torti. Ecco delle frasi dei primi: oramai conosciamo il mondo; non si riesce a farne nulla; eh! quel tale è giovane, sbolliranno gli entusiasmi. Osserviamo invece i secondi entrare in azione prima di maturo esame, senza misurare le forze proprie, senza conoscere l’ambiente, senza paventare i pericoli.
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Conviene studiare, pregare, consigliarsi: ecco la prudenza. Conviene alfine risolversi ed agire ( con tutte le forze, come se ogni esito dipendesse da noi, ed attendere l’effetto, come se tutto dipendesse da Dio: ecco lo zelo. In linea ordinaria: i vecchi hanno la prudenza, i giovani l’energia; d’ac​cordo opereranno miracoli, divisi si inciamperanno a vicenda e inutilmente.

Ora alcune norme in proposito.

1. Temere i pericoli. – La donna costituisce un grave pericolo di rovina spirituale: Adamo, che pure era dotato di intelligenza eletta e dell’integrità, venne sedotto da Eva. Salomone, Davide, Sansone e mille altri urtarono contro questo scoglio fatale. Tanto che sant’Agostino scrisse: «Credi a me: ho visto cadere i cedri del Libano, uomini che nella Chiesa occupavano posti eminenti, uomini che potevano star a fronte di Ambrogio e Girolamo». Prudenza: anche perché il mondo crede sempre di leggere nella vita del sacerdote quella corruzione in cui è immerso. L’argomento è di capitalissima importanza, ma generalmente compreso ed anche ben spiegato dagli autori.

Prudenza al confessionale. – Vi sono persone che vi vengono per essere dirette nello spirito: e intanto professano al confessore l’affezione più sincera e più santa, almeno da principio versano nel cuore del sacerdote delle gravi pene... Il sacerdote ha anch’egli un cuore, che spesso è più sensibile della comune 
 degli uomini: ma guai se si lasciasse guidare dal cuore! Sopra ( di esso il Signore ha posto la testa. Mai conferenze troppo prolungate al confessionale! Vi hanno persone che non rifiniscono mai nel manifestarsi de sexto e coi termini più triviali... Il sacerdote sa bene dai libri di ascetica, dagli autori di teologia morale e pastorale, il tempo e il modo di restringere il più possibile tale accusa. Il venerabile don Cafasso 
 diceva che per proprio conto avrebbe rinunziato al confessionale piuttosto che fare su questa materia tutte le interrogazioni che si richiederebbero in teoria. – Vi potrebbero anche essere persone che vengono colla intenzione decisa di tentare. Ogni rigore in tal caso non è mai soverchio.
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Prudenza nella vita privata e nelle relazioni. – Colle persone di servizio e colle parenti, colle suore e colle parrocchiane. Ragioni di necessità, apposta create, paiono talora voler coprire, col velo della carità, certe relazioni e comunicazioni troppo frequenti e troppo intime. È assolutamente necessario escluderle: si dovesse pure lavorare assieme, per un’opera determinata. Forse si dovrà pure tralasciare qualche po’ di bene, come sarebbe ad esempio una scuola di suono che si dovesse dare da un sacerdote giovane, in privato, a persone non ancora del tutto mature. – Difficile è conservarsi nel giusto mezzo: ma, se mai si ha da eccedere, è meglio venir detti troppo severi in questa parte, che porgere occasione a dicerie. ( Poiché, ogni sacerdote lo sa, ancorché non si verificasse la minima colpa sarebbe già ragione sufficiente per impedire o troncare il solo pericolo ragionevole di accuse. Allorché un sacerdote dovesse piegare la sua fronte, innanzi ad una popolazione, qual bene potrebbe ancora operare? Meglio sarebbe subito cercare altrove un altro lavoro da compiersi con miglior prudenza.

2. Con questa norma ne va ricordata una seconda. Cœ​teris paribus,
 la cura spirituale della donna è da riservarsi di preferenza a sacerdoti anziani. – Si notino le parole cœteris paribus, a dissipare inutili obiezioni o fraintesi. È regola dei buoni moralisti che al confessionale si ha da ascoltare chi si presenta: possono darsi sacerdoti giovani che colla loro pietà ispirino confidenza e venerazione: può occorrere una necessità che richieda altrimenti. Ma nessuno taccerà,
 credo, di rigorismo questa regola: la compagnia delle Figlie di Maria, la compagnia delle Madri cristiane, la scuola di canto alle giovani sia affidata, di preferenza, al vice-curato più anziano, od anche, data la possibilità, al parroco.
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Ma chiunque sia, cui tocca tal ministero, sarà sempre parte della prudenza l’aver tra i confratelli un amico sincero che sappia, a tempo opportuno, dar un consiglio, far una correzione. Non troppo facile è trovare questo sincero amico, ma giova chiederlo a Dio colla preghiera, giova ( meritarselo con l’umiltà: chi lo trova possederà un tesoro.
 Si noti ancora: la prudenza suggerisce di non far preferenze, poiché la donna è estremamente inclinata alla gelosia. Non preferenze con troppe visite, non giustificate anche agli occhi del mondo; non preferenze al confessionale, alla scuola di canto ecc. – Neppure intimità e confidenze non necessarie. La donna, dicono i francesi, non conosce segreti. Forse, così in generale, questo è esagerato; ma vi ha un largo fondo di verità.

Non si esaltino con lodi troppo abbondanti le donne, innanzi agli uomini, e non si mostri di contare troppo su di esse, per il ministero: non mancano uomini e talvolta intere popolazioni ove gli uomini se ne mostrerebbero assai gelosi e offesi: «Vigilate».

Ma ciò non è sufficiente: in tal materia, è assolutamente necessario ricordare sempre l’altra parte della raccomandazione del Signore «...et orate, ut non intretis in tentationem».
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3. Non disprezzare le devote e le divozioni. – Possono avere tanti difetti, perché sebbene la divozione in sé sia santa, pure nelle anime piccole può venir alterata e forse manifestarsi anche con eccessi ridicoli e grotteschi. Il Signore, giustissimo giudice, non esigerà più che non siano capaci di dare. Di più: le piccinerie in parte si possono correggere con opera paziente e costante: mentre il disprezzarle, il ( predicare spesso contro la falsa divozione, avvilirebbe le anime pie e non convertirebbe le altre.

Entrato in una parrocchia un sacerdote, e trovate divozioni esagerate, o non sufficientemente sode, esamini prudentemente se non sia possibile eliminarvi i difetti, senza distrurle.
 Quasi sempre riuscirà di rassodarle con immenso vantaggio delle anime. Che se pure una doverosa necessità imporrà di toglierle, si potranno lasciar cadere a poco a poco, avendo cura che, accanto ad esse, ne sorgano di nuove e governate da buon spirito. Vi sono anime pie che hanno difetti, ma non gravi. Sono forse un po’ ciarliere, un po’ troppo sentimentali, un po’ vanitose, un po’ esagerate: tutti ne convengono. Ma dove mai troveremo tutto perfezione? Che se difetti e vizi tanto gravi tolleriamo nei cattivi, perché non vorremo sopportarne dei così leggeri nei buoni, finché non ci venga fatto di toglierli?

E lo si noti: questo è per lo scopo nostro. Quante volte il sacerdote può farsi rendere dei preziosi servigi da queste persone! Sono esse che sostengono il canto, son esse che consolidano le compagnie religiose e sovente ne formano il nucleo più fedele: sono esse che strappano dalle mani del Signore tante grazie colle loro preghiere e colle santissime comunioni: sono esse che spesso ci prestano l’aiuto materiale, necessario ( in tante opere buone. Non sarebbe un ottimo consiglio, invece che alienarle, vedere di applicarle alle opere di zelo? Osservare quanto di buono si trova in esse e trarne profitto? Ogni donna, di qualsiasi condizione, può compiere qualche opera di zelo.

238

4. Non si ha da aspettare d’essere sicuri dell’esito d’un’opera per intraprenderla. – Non tutto riesce, neppure nelle mani degli uomini più esperimentati. Provando e riprovando, perseverando nel tentare, furono due massime di uomini grandi. Né il venerabile don Bosco, né il venerabile Cottolengo, né san Vincenzo de’ Paoli avrebbero compite le loro grandi opere, se prima avessero dovuto accertarsi della riuscita. Allorché si è pregato, chiesto consiglio e pensato: allorché si sono misurate le forze, giova andare innanzi e gettare le reti 
 nel nome del Signore. Noi siamo i suoi operai: e l’operaio non deve mai fare conto sopra le sue forze unicamente. Forse avverrà di dover troncare a metà: allora sarà atto di grande virtù sottoporsi alla dura prova. Si riprenderà il lavoro, sotto altro punto di vista: chi fa, falla, ma chi non fa, falla sempre.
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O’Connell 
 ha liberato la forte Irlanda dalla ignobile servitù degli inglesi: non vi riuscì né al primo, né al secondo, né al terzo tentativo: ma vi riuscì finalmente! Qualche volta si scenderà anche nella tomba senza gustar il frutto della vittoria, come avvenne, per esempio, a san Gregorio ( VII:
 ma si avrà però sempre la certezza del premio in cielo: e i posteri raccoglieranno quello che venne seminato nel dolore.

Capo V

PRINCIPII DIRETTIVI NEL LAVORO

Non ogni lavoro sortirà il suo effetto: ma quello solo che sarà ispirato da principii sicuri e dalla visione chiara del fine. Accennerò ai principali: da essi facilmente verranno rischiarati gli altri.

I due fini della direzione della donna
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La parola direzione qui va intesa nel senso più vasto: comprendendo tutto il lavorio che il sacerdote può compire a favore del bene religioso, morale e fisico della donna, non solo dal confessionale e dal pulpito, ma ancora fuori della chiesa e nelle relazioni private. Orbene: esso è indirizzato a due fini egualmente nobili e santi: formare la donna virtuosa per formarla apostola. Essi sono un corollario di quanto si è veduto sin qui. Ma notiamo l’intimo nesso che passa tra l’uno e l’altro di questi fini: sono in certo modo indivisibili. Chi è virtuoso, cioè ama il Signore, necessariamente è zelante. Sant’Agostino dice: Chi non ama non zela; e san Tommaso: Lo zelo è il prodotto ed il frutto della carità. L’amore di Dio, scrive san Francesco di Sales, sta nel rallegrarsi del bene che è in ( Dio e nel desiderargli quello che non ha. Ora a Dio non può mancare che una maggior gloria estrinseca, che vien promossa dal santificarsi dei giusti, dal convertirsi dei peccatori, dall’ingresso delle anime purganti in cielo. Di qui quel continuo adoperarsi dei santi per la diffusione del Vangelo, per la predicazione della parola divina, per l’istruzione dei fanciulli. Non risparmiavano fatiche; e perché non era loro sempre possibile il predicare, l’esortare, il consigliare ricorrevano ai digiuni, alle preghiere ed anche ai flagelli.

La storia ecclesiastica è addirittura piena di questi esempi, dati da uomini e da donne. L’amor di Dio e delle anime non sono che due raggi della medesima fiamma, anzi la stessa fiamma.

Quelle donne che hanno vera pietà verso Dio sono pur buone madri di famiglia, sono pure spose affezionate, sono pure quelle che in una parrocchia, coll’esempio e col​l’opera, meglio ne promuovono il bene. Pretendere di aver delle apostole, senza farne prima delle sante, è voler tenere accesa una lampada senz’olio; un qualche entusiasmo sarà possibile, ma suggerito forse da vanità, da interesse, da inclinazione naturale.
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Deboli fondamenti questi, che permetteranno ben presto la rovina dell’edificio; fuoco fatuo, che si smorzerà dopo una prima fiammata. ( Va da sé che quanto maggiore sarà la san​tità, tanto più fervente sarà lo zelo. Se grande sarà l’opera da compire, grande dovrà essere la virtù degli operai: ed un sacerdote non potrà mai trascurare questa verità: sarebbe incominciare l’edificazione della torre senza aver fatto il calcolo delle spese occorrenti.

Eppure oggi i fautori d’una morale indipendente non man​cano di dire alla donna: fa’ il bene per il bene, fa’ il bene per la gioia del saper dei cuori riconoscenti, da’ per la soavità che apporta il beneficare. Dal frutto si conosce la pianta,
 ha detto Gesù Cristo: ora si vede quanto furono scarsi e insipidi i frutti di tale principio. Soppresso un Dio rimuneratore, un Dio che vede nell’occulto,
 la maggior parte degli uomini provano assai più piacere nel ritenere che nel dare:
 il povero è gettato in una condizione di inferiorità, che avvilisce: è tolta anche la miglior consolazione, che è quella del premio in cielo.

Per chiarire meglio questo pensiero gioverà aggiungere un altro principio, cioè dichiarare la qualità caratteristica della santità della donna.
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Spirito di sacrificio e di umiltà. – Una maestrina, abbonata e assidua lettrice della Rivista delle signorine, ne faceva questo elogio, che scopre le tendenze dell’anima femminile moderna: «Porta sempre la pagina mistica, che eleva l’anima ai più soavi sentimenti cristiani, ( facendo dimenticare per alcuni istanti la realtà penosa della vita. Imparo a pregare all’aperto, meglio che innanzi agli altari. Nulla di monotono, di claustrale, di medioevalismo, di immobile...». In moneta spicciola varrebbe: non le eterne prediche dell’abneget semetipsum,
 non spirito di sacrificio...
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Ma non è il sentimento che ha bisogno di venir sviluppato nella donna, bensì la forza virile, che manca. Non debbono venir favorite le poetiche estasi, i sogni vaghi, le preghiere evanescenti, i desideri generosi, ma troppo spesso sterili nel loro idealismo: sibbene quello che si nutre della realtà della vita. «Dimmi, osservava un sacerdote, le pagine mistiche, che ti sollevano e ti consolano, ti rendono anche migliore? Sviluppano in te la sola parte affettiva e, lasciamelo dire, il senso estetico, ovvero ti rafforzano nel carattere, ti fanno prendere una decisione generosa, ove occorra, destano in te energie assopite, distogliendoti dal tuo io: in una parola ti illuminano sui tuoi doveri e ti infondono virtù per adempirli coraggiosamente? Le pagine mistiche ti fanno sospirare o pregare? Piangere dolci lacrime sterili, o agire virilmente?». Né con questo si pretende condannare il sentimento: no, si condanna il sentimentalismo; il sentimento vi deve essere, tanto più nella creatura dell’amore, quale è la donna; ma non deve essere il fondamento ( della vita spirituale. «La religione soda e profonda formerà 
 gli argini di quel fiume mistico ove incanalati i tuoi ardenti affetti scorreranno forti, sereni, dignitosi verso la meta, cui Dio li destina, portando nel loro corso la fecondità d’una virtuosa e zelante giovinezza cristiana. Dio benedica le potenze del tuo cuore, potenze che un certo misticismo infiacchirebbe e disperderebbe». La poesia ha da essere nella vita, ma non ha da guidarla. Lo si dice: fondamento negativo d’ogni virtù è l’umiltà. Ma questa verità così semplice, in apparenza, non è tanto facile a penetrarsi. Essa vale più detta della donna che non dell’uomo. La posizione della donna, sia essa figlia, sposa, madre, è sempre una posizione d’umiltà e di una certa sottomissione. Ed è collo stare a suo posto che sarà amata, venerata, rispettata. Che se si parla poi di zelo, basterà ricordare che le più nere ingratitudini, le più insospettate sorprese, i sacrifizi più nascosti, l’attenderanno. E come mai la donna sarebbe a suo posto, vincendo l’inclinazione naturale del mostrarsi e del prodursi, senza lo spirito di sacrificio e di umiltà? Come persevererebbe nello zelo?
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Lo stato di sanità di un individuo si misura dal polso; lo spirito di pietà, d’una donna particolarmente, dallo spirito di umiltà 
 e di sacrificio. Metterlo 
 a prova, ecco un mezzo eccellente di constatazione, offerto al sacerdote: ( esercitarlo nei modi più svariati, ecco un eccellente mezzo di formazione. Si leggano pure tutti i libri buoni d’ascetica: si scorrano gli insegnamenti della Chiesa: si esamini lo spirito moderno della divozione,
 quale è insegnata dai tre principali maestri: san Filippo Neri,
 san Francesco di Sales, sant’Alfonso de’ Liguori; sarà sempre confermata questa verità. Per non essere frainteso soggiungo subito un altro principio. Il più profondo, il più pra​tico, il più utile trattato su questa virtù è La formazione a l’umiltà (Libreria Sacro Cuore - Torino - L. 1,70).

La pietà ha pur da essere lieta. – Anche a santa Teresa spiacevano le devote incappucciate e tristi. Il mondo giudica con terribile serietà le persone pie ed ecco uno dei suoi scrittori, farne questo ritratto: «È una persona insopportabile, un carattere impaziente, maniaco, che si irrita di tutto, che sempre si lamenta, contenta solo, quando sta tranquillamente sdraiata sul suo seggiolone con uno scaldino sotto i piedi, una tazza di caffè sul tavolo ed un gatto vicino».
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Ritratto malignamente falsato: ma pure qualche vecchia zitella vi porse occasione. Ora l’ascetica cristiana, l’ascetica di san Francesco di Sales e di san Filippo specialmente, non insegna questo. San Francesco dice: «Un santo triste è un triste santo» e san Filippo: «Scrupoli e malinconia via da casa mia». Nessun dottore ( della Chiesa ha mai detto, che per piacere a Dio, occorra portare la faccia lunga, o che sia un aumento di merito mettere su il muso nel servizio di Dio. E d’altra parte: chi ha migliore ragione d’essere contento: chi compie il proprio dovere, o chi lo tradisce? Chi è amico di Dio, o chi ne è odiato? Non sono forse le anime buone che godono la più grande pace interiore?

È vero: l’anima pia sente qualche volta la nostalgia del cielo; ha in noia questo mondo in cui la virtù deve spesso occultarsi, mentre il vizio comanda a bacchetta; è ferita alla vista dell’innocenza insidiata... Ma questo è sempre un dolore rassegnato, illuminato dalla speranza, confortato dalla vista del crocifisso e dalla speranza del cielo.

Qui vi sarebbe da insistere assai più: ma queste cose saranno rischiarate ancor meglio dalla seguente norma direttiva. Si domanda infatti: perché la pietà della donna deve essere lieta?

Perché il segreto d’ogni sua riuscita è la bontà. – Abbozzerò il ritratto della donna amabile e riuscirà ovvio l’in​tenderlo. La sua indole è gaia, il suo conversare è dignitoso e ameno, rallegra chi sta attorno. Tale era la vergine Aselly 
 di cui san Girolamo scriveva: «Niuno vince in amabilità quella vergine austera, seria, ma gaia, allegra e grave insieme». Compiacente e operosa, gode di spendersi tutta agli altrui servizi, ( anche quando le recano disturbo o intralciano i suoi disegni. Per lei si è sempre ben venuti: a tutti fa buon viso, per tutti ha un sorriso. La sua caritatevole indulgenza scusa il prossimo, ne difende la reputazione e, quando la ma​ldicenza tenta [di] accendere un incendio, lo spegne con una buona parola. Santa Teresa si era fatta l’avvocata degli assenti: sicché comunemente dicevasi che dovunque era presente, gli assenti erano sicuri dai dardi della mormorazione.
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È condiscendente al gusto, al volere, al modo di vedere altrui, in tutto che non è contrario alla coscienza. Con ingegnosa destrezza parla della virtù del prossimo, racconta i fatti edificanti di cui fu testimone: più abile in quest’arte delicata che altri non sia nel rilevare i difetti. Sempre dolce e paziente, sostiene con fronte serena, senza vivacità né risentimento, le contrarietà d’ogni specie.

È giglio fra le spine, e quantunque le spine pungano il giglio, essa non cessa d’essere giglio cioè sempre dolce e piacevole.
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Nostro Signore era mite,
 dolce, affabile, soave: e il popolo restava preso dai suoi modi. Qualcosa di simile opera la donna amabile. Nel suo contegno si legge sempre questa sen​tenza: «Gustate, fatene esperienza, il mio giogo è dolce, il mio peso soave».
 Paola ed Eustochio 
 scrissero a Marcella:
 «Accettate favorevolmente ( la nostra preghiera, o buona ed amabile Marcella, più amabile per noi di tutto ciò che vi ha sulla terra: la cui affabilità ci ha attirati a seguir la vostra via». Niente edifica quanto la dolcezza dei modi, scrive san Francesco di Sales. E il Faber:
 La bontà magnetizza il prossimo. Che se si parla della donna, queste sentenze acquistano assai più forza. La donna non può adoperare generalmente la logica del raziocinio, ma ha in sé la forza, non il potere del comando: nella soavità sola può trovare il segreto d’ogni sua riuscita. Ella è già amabile per natura, seducente per natura e per arte; ma se a tutto questo aggiunge la dolcezza cristiana, ella trionferà per queste tre potenze assieme collegate: la natura, l’arte, la virtù.
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La bontà ha convertito più peccatori che non lo zelo, l’eloquenza, l’istruzione; queste tre cose non hanno mai convertito nessuno senza che la bontà vi fosse entrata in qualche modo (P. Faber). E la virtù deve essere il vero fondamento della bontà: poiché avviene alcune volte, particolarmente nella vita della donna, che sotto un servigio graziosamente prestato, sotto un semplice sorriso si nasconda un atto eroico. Se ella vive in una famiglia o in un ambiente ove la pietà sia odiata, assai più difficile e insieme meritoria [è] la sua soavi​tà. Dovrà essere diligentissima nelle sue obbligazioni, ( poi​ché i maligni la scrutano se mai venga loro fatto di trovare pretesto ad esclamare: le persone devote son peggiori delle altre! Dovrà togliere dalla pratica di pietà quanto può avere ombra di rigorismo nel conversare, nel vestire, nel modo di vivere. Dovrà spesso nascondere anche il bene non comandato, tener occulti certi libri e oggetti di divozione, non lasciar trasparire certe relazioni con persone note per divozione e pietà. Ben inteso: questo fin dove la coscienza permette. Beati i miti, poiché possederanno la terra,
 cioè il cuore degli uomini, come spiega san Francesco di Sales.
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Essere del nostro tempo. – «La Provvidenza, osserva Etienne Lamy,
 non ci ha lasciati padroni dell’ora in cui diveniamo suoi operai, secondo le diverse età. Ella sceglie per noi mezzi diversi, con essi ci ammette a collaborare alla sua opera. Per cui noi non abbiamo, fossimo pure all’età del ferro! da versare sterili rimpianti sulle grandezze, sulle bellezze, sulle forze distrutte. Noi non siamo creati per abitare le tombe dei morti, ma per innalzare nuove abitazioni sulla terra dei vivi!». Non mettiamoci nel numero degli ingiusti, che protestano contro l’ora presente, accusandola di mille miserie, e chiudendo gli occhi su tante sue virtù ed opere sociali. Non arruoliamoci fra i rassegnati, che sembrano voler attendere la disfatta piena della società ( non solo, ma anche dei buoni operai. Non siamo degli spaventati, che si accorano del progresso scientifico e del diffondersi che fa l’istruzione popolare. Lasciamo pure gli eterni piagnistei: Ah! quei tempi! ora che volete? non c’è niente da fare, siamo già discesi tanto in basso!

Il nostro è il secolo XX; ed è appunto in questo secolo che ci tocca vivere ed agire. Dobbiamo essere di questo secolo,
 cioè: cercare di comprendere i bisogni e provvedervi. Questo è facile, poiché Dio ci ha dato un temperamento, dei costumi in rapporto al tempo nostro e non ai tempi passati. Ottimo fu lo studio pubblicato su tal argomento nel 1912 sulla Jeune fille contemporaine. Oggi vale l’organizzazione, ebbene organizziamo il bene ed i buoni: oggi si diffonde l’amore della lettura, ebbene apprestiamo letture buone; oggi si parla da tutti e su tutto, ebbene prepariamoci e parliamo anche noi; oggi si stima quei che fanno qualcosa per il popolo, il cui nome è divenuto l’unico passaporto per essere ammessi in società, ebbene anche noi lavoriamo per esso. Non fu sempre la religione ispiratrice del vero bene morale-religioso di tutti?
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Siamo del tempo nostro: e facciamo che la donna sia del tempo nostro. Le faremo intendere che oggi il popolo ha sete di verità e quindi più meritoria dell’elemosina del pane è quell’offerta che la stampa buona da essa attende. ( Le faremo intendere che non è sufficiente far buona la propria famiglia, mentre nemici, fortemente organizzati, ne scalzano le basi, con voler introdurre il divorzio, abolire il catechismo, ecc.

È più difficile comprendere il valore delle opere sociali che non di quelle di carità: poiché gran parte degli uomini si muove e determina secondo i fatti materiali che colpiscono la vista. La donna poi, così spontaneamente angelo di carità, si regola anche più dell’uomo secondo i dati sensibili. Ella vede il povero, non la causa della miseria; vede un tubercolotico, non la causa del suo male. Per trovare le cause della miseria e della tisi, ci vuole uno sforzo, una ricerca scientifica, una facoltà d’astrazione e di sintesi, poiché le une e le altre sono complesse. La tisi, per esempio, può dipendere dall’al​loggio, dall’alimentazione, dal lavoro, dal vizio... Non è forse più semplice curare il malato, senza tante ricerche? – Orbene ecco una difficoltà somma che il clero incontra nel formare la donna d’oggi; ecco la necessità grave in cui versa di formarsi il prete d’oggi; si dà solo quando si possiede davvero.

Ogni donna può cooperare allo zelo del sacerdote. – Ogni donna può fare qualche opera di zelo: fosse pure una semplice fanciulla od una contadina.

251

E questo per rispondere ad una difficoltà ( che può sorgere spontaneamente: come mai un essere così debole, quale è la donna, potrebbe operare un bene tanto grande, quale è il cooperare col sacerdote alla salvezza delle anime? Ovvero: dato pure che qualche donna lo possa, per una speciale posizione sociale, o per censo, o per cultura, come si potrebbe contare su altre, chiuse nei conventi, o confinate sui monti, su povere ed ignoranti contadine, su infelici creature, cui la natura pare si sia mostrata così severa? Ebbene: non sarà inutile ripeterlo: ogni donna, anche la più spregevole agli occhi del mondo, può esercitare lo zelo. Per convincersene basta esaminare le diverse esplicazioni di esso, enumerate di sopra. Non tutte potranno scrivere su giornali, insegnare il catechismo ai fanciulli, contribuire alle opere di beneficenza colle offerte. Forse alcuna sarà anche priva di una famiglia o di amiche su cui far sentire almeno il soffio della sua carità: ma chi mai non potrebbe recitare la sua corona? chi mai non potrebbe soffrire qualcosa per la conversione dei peccatori? Vi sarà alcuna che potrà essere zelatrice dei piccoli rosarianti, altre distribuiranno il bollettino parrocchiale, altre attenderanno alla pulizia della biancheria e del pavimento della chiesa. E qui non sarà inutile il dirlo: ogni donna ha una quantità d’energie che devono venire impiegate nel bene, altrimenti esse troveranno sfogo naturale nel male: appunto ( come la pianta che impedita di crescere in altezza sfogherà i suoi umori in tubercoli, in protuberanze. Le lacrime che non si versano per piangere il male saranno riversate alla lettura d’un romanzo, ad uno spettacolo teatrale, ad uno sterile sentimentalismo.
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Il tempo, non speso in opere di misericordia spirituale o corporale, sarà consumato in mille bagatelle inutili. Se la donna non ha di mira l’anima ed il bene altrui avrà certe piccole manie, che si riscontrano spesso in persone anche buone. Se non la si avvia alle virtù forti ed alla beneficenza, assai più facilmente, si sterilizzerà in vani scrupoli, in piccoli puntigli, in gare ridicole. – Veda dunque il sacerdote quanto importi far trafficare diligentemente i preziosi talenti da Dio posti nel cuore della donna!

[Capo VI] 

IL PARROCO ZELANTE 
NELLA CURA DELLA DONNA
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Come sacerdoti tutti sono tenuti a lavorare per la salvezza delle anime. Anzi si può ben dire che il sacerdozio assorbe tutto l’uomo: il prete deve al suo ufficio tutta la mente, il cuore, il tempo, le forze. Il parroco poi non solo ha questo dovere generale, ma nulla può riservare a sé, senza far torto alle anime: egli è vero servo dei servi: egli non avrà più riposo sulla terra. È in lotta contro i lupi 
 che s’aggirano affamati attorno al gregge: ha da seminare la verità e la santità dei costumi: sua ambizione, suoi interessi, sua gioia, sua ( pena sono le anime. È l’uomo degli altri, non solo per la sacra Ordinazione, ma anche per giustizia, come parroco.

A lui la parte più delicata del lavoro pastorale, a lui l’ufficio di chiamare a cooperarvi i vari operai, a lui il dovere di dirigere con fermezza i suoi cooperatori. Applichiamo questi doveri alla cura della donna.

Al parroco la parte più delicata. – Egli è uomo formato, d’ordinario: in lui sono più difficili i vani entusiasmi: una certa esperienza già lo ha reso prudente. Non esclusi, ma alquanto diminuiti, per lui, sono dunque i pericoli, che seco importa la cura spirituale della donna: a lui dunque spetta nei casi più comuni. La donna è una leva potentissima per alzare il livello religioso-morale della parrocchia: ella è il braccio forte del sacerdozio: ella esercita una influenza efficace e spesso decisiva attorno a sé. E come potrebbe dimenticarsene il parroco mentre su di lui pesa la vera responsabilità religioso-morale della parrocchia?

Egli alla sua più lunga esperienza unisce un’autorità, che in alcuni casi più difficili viene a dare forza alla sua parola, mentre infonde ardore e sicurezza negli altri. Egli ha da Dio lumi speciali e le così dette grazie dell’ufficio, di cui gli altri mancano. Anche il titolo di anzianità lo rende rispettato e fa ricevere con serietà e riverenza gli avvisi più delicati.
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Di qui: al parroco spetta ordinariamente tenere le conferenze alle giovani, tanto più quando si tratti di cose riguardanti i costumi, come sono i divertimenti pericolosi, la moda, le relazioni, la preparazione alla 
 vita, la castità. Tutti poi sanno quale bene possa operare in alcune circostanze una parola, dolce e forte ad un tempo, detta dal parroco alle madri sole. Egli solo può fare certi rimproveri con speranza di frutto! È pure il parroco che d’ordinario esercita la cura spirituale delle suore che dirigono gli ospizi, ospedali, oratori femminili.

Anche allorché egli crede d’affidare un’opera femminile ad un coadiutore, interverrà personalmente quando si verifichino incidenti difficili, quando si tratti di decisioni importanti, quando se ne va di mezzo l’indirizzo e lo spirito del​l’istituzione.
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Il parroco ha da essere l’anima del lavoro pastorale. – Oggi è disapprovato un antico metodo per cui si affidava totalmente ad un sacerdote una parte del ministero parrocchiale: per esempio l’amministrazione dei santi sacramenti, la cura degli infermi, una compagnia religiosa di donne. Distribuire lavoro, sì: ma disinteressarsene, no: anzi egli ha da esercitare una sorveglianza ragionevole e su chi lavora per le donne e sulle donne che esercitano lo zelo. Una qualche libertà è necessaria, perché ognuno senta la propria responsabilità e svolga le sue ( energie: ma un’alta 
 sorveglianza è pure conveniente. Ed inoltre, egli deve dirigere il lavoro dei vari suoi operai ad un fine unico, quello che si era prefisso. Senza una mente dirigente, la parrocchia finirebbe per diventare un giardino ove tutti vogliono seminare, ove un ortolano distrugge o impedisce il raccolto altrui.

Le opere catechistiche, l’asilo e i ricoveri; il circolo femminile di cultura, la biblioteca circolante e la scuola di religione alle studentesse; il pensionato delle operaie, la compagnia delle Madri cristiane e delle Figlie di Maria: tutto deve sentire la direzione alta, o l’autorità, o l’incoraggiamento, o l’avviso paterno, secondo i casi, del parroco.

Questo è lo spirito delle leggi canoniche: giacché, secondo esse, la parrocchia è l’associazione fondamentale, cui quanto riguarda il lavoro parrocchiale deve far capo.
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Grande compito del parroco è quello di attirare nella sua orbita i cooperatori. – E non intendo d’alludere solo al vice-parroco ed ai sacerdoti della parrocchia: ma ancora ai buoni secolari, alle maestre, alle suore, alle catechiste, alle donne di zelo, alle madri di famiglia, ed anche a quelle che nutrono per lui qualche avversione. Sapere utilizzare tutte le varie attitudini, prestando a tutti occasione di lavoro, dolcemente eccitandoli, è parte principalissima di chi è alla direzione di una parrocchia. Tanto ( più: perché tutto il lavoro pastorale deve imperniarsi nel parroco, anche le diverse associazioni con scopo religioso.

E quante preziose energie potrà egli trovare! e con quale vantaggio della popolazione!

Facile è ordinariamente far entrare nelle sue mire il vice-curato: non molto difficile per gli altri sacerdoti. Con l’ama​bilità, con l’esporre chiari i suoi intendimenti ed i suoi progetti, coll’ascoltarne non solo, ma chiederne le osservazioni: coll’invitarli dolcemente a qualche opera più facile, col saper riconoscere i loro meriti e largheggiare alquanto in dimostrazioni di stima e di riconoscenza. Il sacerdote potente è temuto, il sapiente è stimato, ma il sacerdote di bontà è amato. Il deserto attorno, secondo la frase volgare, lo si forma col voler comandare a bacchetta, coll’impancarsi sempre a maestro, col voler che tutti si pieghino ai nostri ordini... colla ruvidezza di carattere. Il mondo si domina senza avere la pretesa di dominarlo.
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E qui viene in acconcio 
 una parola sulle conferenze pastorali. Sono adunanze, tenute fra il clero di una parrocchia o di una vicaria, allo scopo di scambiarsi le proprie vedute e i frutti dell’esperienza e prendere opportuni accordi per la cura delle anime. Vi hanno luoghi, tra cui Milano, Vienna, Essen ecc. ecc., ove si tengono periodicamente: in altri s’in​dicono dal parroco o dal vicario foraneo ogni volta lo si veda ( utile. E con quale vantaggio per le anime, se bandita ogni accademia, messi da parte i vani pettegolezzi, fatta tacere la voce dell’amor proprio, si discende alla pratica!

Il parroco ha qui un mezzo efficacissimo per comunicare ai suoi coadiutori le sue mire, i suoi timori, le sue speranze: gli altri hanno un’occasione propizia per esporre le loro impressioni: vedendosi chiamati a parte del lavoro parrocchiale, se ne interesseranno, prendendo coraggio, non lascieranno isterilire le loro attitudini. Quante colte persone, anche eminenti, si criticano e si combattono, per non essersi mai intese! Eppure forse hanno le stesse mire! Manca loro solamente il contatto, l’affiatamento. In tali conferenze si potrebbe ad esempio concordare una direttiva comune per le figlie che frequentano il ballo: si potrebbero ricercare le cause dei mali morali, religiosi, economici delle operaie: si potrebbero studiare i rimedii più convenienti: si potrebbe fare una razionale ed opportuna divisione del lavoro, tenendo conto delle circostanze e delle abilità di ciascuno.

La Chiesa dai concilii è sempre uscita rigogliosa di una vita novella; i consigli e l’esperienza di molti, valgono assai più che la scienza e l’esperienza d’un solo. Oggi in modo particolare il progresso sociale, civile, morale si compie attraverso una serie infinita di congressi, adunanze, convegni, parlamenti, consigli, ecc. 
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Quanto alle persone pie, alle suore, a molte maestre, esse saranno ben contente di cooperare col parroco. Questi non avrà che da mostrarsi quale deve essere, cioè pio e zelante: ciò sarà sufficiente a legarsi il loro animo; con una qualche istruzione, con avvisi particolari, con assegnare loro qualche cosa da fare, le vedrà subito mettersi all’opera. Anzi tante di esse si terranno onorate di servire ad una causa sì santa, si adopereranno con tutte le forze e anche con una santa gara.

Le madri, se non hanno davvero perduto ogni sentimento umano e cristiano, comprendono subito la loro missione in famiglia. Apposite e pratiche conferenze potranno illuminarle maggiormente: e, se il parroco esporrà loro quanto e come devono fare per coadiuvarlo nella formazione religiosa dei figli, le scorgerà ben sovente prestarsi con ogni diligenza. Una qualche difficoltà potrebbe trovarsi in alcune maestre educate collo spirito laico, oggi predominante nelle scuole pubbliche. La carità allora deve mostrarsi più che mai industriosa.
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Anzitutto, nei limiti consentiti dalle leggi che ci governano, il parroco potrebbe adoperarsi perché solo maestre praticamente cattoliche vengano elette. È vero: questa è cosa ben incerta e delicata: ma pure spesso potrebbe sortire un esito felice. Una maestra ha innanzi a sé i fanciulli nelle ore più belle del giorno; ( colla scienza può comunicare le verità religiose e i buoni costumi, ovvero l’errore e il vizio. Né vale la ragione che nelle condizioni attuali la maestra è spesso proibita di insegnare il catechismo: poiché è certissimo che può comunicare assai più lo spirito religioso una maestra cattolica, mentre il catechismo è abolito, che non una maestra miscredente, quando pure il catechismo figurasse tra le materie di insegnamento.

Se il parroco è persona rispettata ed amata nel paese: se il popolo conosce che egli non si ingerisce in cose spettanti al comune, se non quando ne vanno di mezzo la religione e le anime: se quelli cui spetta la scelta sono a lui legati dai vincoli di amicizia, o almeno di benevolenza: non sarà difficile ottenere una nomina conforme coscienza. E ciò tanto più in quei comuni che godono dell’autonomia scolastica. Questo solo fatto sarebbe di maggior vantaggio religioso che non una serie di prediche.
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Elette le maestre, sarà ufficio del parroco entrare con loro nella più cordiale relazione, cercando di legarle a sé con tutti i mezzi suggeriti dalla prudenza: tollerando pure qualche difetto in esse. E se ciò non ostante qualcuna persistesse nel rappresentare la triste parte del lupo rapace fra il piccolo ovile di agnellini? Assolutamente mai inveire dal pulpito. Può ( darsi che qualche volta si renda necessaria una dignitosa, seria, calma e ben motivata protesta: ma quelle che si dicono filippiche, irose e violente, non giovano mai: per lo più anzi, inaspriscono la piaga. Spesso però assai più varrebbe la via indiretta: avvisarla in camera charitatis;
 farla correggere da persona benevisa, od anche dal sindaco: minacciare di toglierle qualche altra occupazione, che le riesce cara: promuovere prudentemente una protesta dei padri di famiglia: segretamente adoperarsi per il trasloco (sebbene oggi si renda così difficile). Un parroco tenne questo modo: invitò la maestra a tenere una scuola serale, di cui la conosceva desiderosa; un altro le procurò allieve per la ripetizione, fuori orario; un terzo la invitò ad intervenire alla distribuzione dei premi di catechismo, pregandola a tenere un discorsino sulla necessità di curare l’igiene... Legate da tali industrie, disarmate in modo così piacevole ed anche onorifico queste maestre, i fanciulli ne sentirono grande vantaggio, che non mancò di diffondersi nella intera popolazione.
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Alcuno potrà forse osservare: che nella pratica si verificano gravi difficoltà a risvegliare lo spirito di zelo per le anime altrui in popolazioni indifferenti, indifferenti anche per l’anima propria. L’obbiezione ha del fondamento, ma non è insolubile: e la soluzione ci porta ( ad una norma di pastorale di valore veramente eccezionale. Eccola:

Muovere i parrocchiani per mezzo della gioventù.
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Pochi arrivano a tal segno di corruzione e di abbrutimento da disconoscere il valore dell’educazione della gioventù, da non amare la fanciullezza e non ammirare chi pazientemente se ne occupa. Quindi il consiglio di un santo vescovo ad un giovane sacerdote, mentre lo inviava in un paese assai ostile alla religione: Andate, prima di far del bene procurate di farvi amare. – Ma in che modo? – Interessandovi dei fanciulli. L’educazione dei bambini è quello che spesso riavvicina un uomo e una donna discordi: è ancora quello che riavvicina o stringe sempre più il popolo al sacerdote. Ne godono i genitori, che amano tutti quanti si occupano dei loro figli, anche prodigando 
 loro una sola carezza. Ne godono quanti rappresentano l’autorità civile, che vengono a toccar con mano i vantaggi sociali di pace, moralità, ordine e benessere, che apporta la religione: non vi sono che i settari che si ostinano a disconoscerlo. Ne godono i fanciulli stessi, che, crescendo negli anni, non dimenticheranno mai del tutto chi li indirizzò ai primi passi nella vita. E lo si osservi: con quanta facilità relativa si possono aprire oratori festivi, scuole serali per la gioventù, circoli giovanili! ( Si osservi con quanta generosità il popolo dà, allorché si tratta dell’albero di Natale, di premiazioni catechistiche, di feste per i fanciulli! Si osservi come partecipa unanime il popolo, senza distinzione di classi, di partiti o di tendenze, a quelle riunioni, a quelle rappresentazioni, a quelle accademie, che riguardano la gioventù.

Il parroco che invita ad occuparsi dei figli, che propone opere in favore dei giovani, che si circonda di fanciulli, che forse chiede anche denaro, ma in nome del bambino, non suscita diffidenze, non eccita gelosie, non forma partiti, non s’attira accuse, odii, lotte. Ché, anzi, si guadagna tutti i cuori, li lega fortemente a sé, domina la sua popolazione, obbligando coloro stessi, che a lui daranno, alla riconoscenza. Quanto più riuscirà ad attirare nella sua orbita la donna, che fra tutti ha il cuore più sensibile, aperto ai più nobili sentimenti!

Ad ottenere queste cose varrà un’ultima norma: il parroco educhi allo spirito di parrocchia. – Consiste nella unione devota dei fedeli, che compongono la cura, come se fossero altrettanti fratelli, sottomessi al padre comune, che è il parroco. Consiste in quell’intimo affetto per cui ciascuno sente i bisogni, le gioie, le necessità degli altri. Consiste in un attaccamento alla chiesa parrocchiale, alle sue feste, alle sue funzioni. È necessario: perché non si disperda ( la beneficenza in troppi rigagnoli, destinati a esaurirsi.
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È necessario: perché la parola del pastore suoni rispettata e venerata da tutti. È necessario: perché nelle funzioni, nelle opere, nelle iniziative si infonda il coraggio, che viene dalla moltitudine. A questo effetto gioverà: di tanto in tanto accennare nelle prediche la responsabilità che ha il parroco innanzi a Dio, parlare dell’obbligo di obbedirlo e assecondarlo nelle diverse opere. Gioverà pure: procurare solennità imponenti, vedere di tenere la chiesa decorosamente; far in modo che le feste, per esempio la prima comunione, siano feste dell’intera parrocchia. Gioverà inoltre che il parroco dimostri in ogni modo di prendere parte alle gioie ed ai dolori dei suoi figli spirituali: in pubblico, se si tratta di interessi pubblici, in privato, se di affari privati.

Non è qui il caso di ripetere quanto in molti libri si dice dell’affabilità e del buon tratto del parroco. Ma non è inutile notare che la mancanza dello spirito parrocchiale fu causa di gravissimi disordini in tante cure: che il procurarlo è una grande arte; che, quando si è ottenuto, si è acceso un fuoco di zelo, particolarmente della donna, per tutte le opere che esistono o che importa far sorgere.
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[Capo VII] 

IL SACERDOTE ZELANTE 
NELLA CURA DELLA DONNA

Vi hanno cose da farsi in unione col parroco ed altre indipendentemente da esso.

Ho detto sopra che l’associazione maestra stabilita nella Chiesa è la parrocchia: il parroco ne è il moderatore per ufficio, per diritto e per dovere: gli altri sacerdoti, cappellani, beneficiati, rettori di chiese, direttori spirituali negli ospizi e ospedali, maestri ecc. e specialmente i vice-curati, sono più o meno direttamente suoi cooperatori. Sono le braccia del parroco: ed un grande principio deve informare la loro condotta: studiare il programma e l’indirizzo del parroco, nella cura spi​rituale della donna, per assecondarlo in quanto è possibile.
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Un parroco, guidato dal sincero desiderio del bene religioso nella sua parrocchia, ha un programma massimo ed un programma minimo: si studia di attuarli anche nella cura del​la donna. Il programma massimo è: condurre con tutti i mez​zi le anime al Cielo: questo è comune ad ogni parroco, nessuno può dispensarsene: e non occorre alcun studio per comprenderlo. – Il programma minimo invece è: il complesso di quei determinati mezzi di cura che il parroco sceglie a seconda delle esigenze locali. È specifico, è pratico, è l’espres​sione dello zelo e della prudenza di un buon pastore d’anime. In questo egli ha sempre ( qualcosa di originale e particolare: ed è qui che i suoi cooperatori devono studiarlo e assecondarlo. Non credo vi sia alcuno che giudichi che i cooperatori debbano eseguire come automi: non può riuscire nei suoi intendimenti quel parroco che non ne provoca o non tien conto dei suggerimenti ed osservazioni: nessuno pretenderà asserire che i cooperatori debbano spogliarsi della libertà necessaria nel compimento dei doveri particolari. Tuttavia il parroco ha sempre una precedenza, che può talora imporre il rispetto, tal altra l’obbedienza: ma sempre in lui si ha da riconoscere il centro del lavoro pastorale. Indirizzo diverso, discordia mal celata, lotta aperta, sono sempre cause di infiniti guai, nel clero e nel popolo. Certamente che si darà il caso in cui l’inferiore abbia vedute più sicure, ed allora potrà anche umilmente esporre il suo pensiero: ma nella pratica, innanzi a Dio ed agli uomini, è sempre miglior bene la concordia d’azione: la discordia è sempre il peggiore dei mali.
[Dal pulpito e dal confessionale]

Aiuto materiale adunque, aiuto morale, più ancora, al parroco nelle sue iniziative per le giovani e per le donne. Lo si sa: difficilmente esse incontrano subito l’approvazione del​l’intera popolazione: vi è sempre chi vuole intravedervi mire umane, speculazioni sordide, spirito di novità!
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Tanto più allorché un’opera nuova mira alla ( donna, più inclinata all’invidia, alla gelosia, al sospetto! E guai! se queste interpretazioni trovassero conferma o appoggio nel clero diviso. Ciascuno ha i proprii talenti e secondo questi asseconderà il parroco: dal pulpito o dal confessionale, in pubblico o in privato, colla parola o coll’opera, coll’assumersi una parte del lavoro ovvero col prestarsi nei soli eventuali bisogni.

Il buon traffico dei talenti ricevuti è quanto assicura l’esi​to nel giudizio di Dio.

Ma dunque: il sacerdote, che non è parroco, dovrà restarsene colle mani alla cintola o, al più, semplice spettatore in atto di osservazione e di aspettativa verso il parroco? – No: vi ha, oltre l’aiuto che può porgere al primo pastore della parrocchia, un numero di cose che anch’egli può fare. Un grande lavoro può compiere dal confessionale: e siccome la donna più dell’uomo frequenta i santi sacramenti, veda il sacerdote quale campo gli si presenta per lavorare. Lo zelo ha il primo fondamento nella pietà e nella virtù: penetri dunque il sacerdote dei più profondi sentimenti di pietà le anime, fortifichi le volontà alle vere virtù: queste anime saranno pronte al primo appello del parroco e per qualsiasi opera buona. Che potrebbe il parroco se, volendo istituire organizzazioni, si avvedesse che manca il più vero dei fondamenti?
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Formare alla virtù con gli avvisi, con richiamare l’esame di coscienza sui doveri principali, coll’insistere particolarmente sull’umiltà e sulla dolcezza.

Dal confessionale poi, meglio che in qualsiasi altro modo, si può avviare la donna allo zelo: ed a uno zelo vastissimo, da cui sono solamente escluse le opere che richiedono una vera organizzazione esterna e locale. Il confessore vede assai facilmente quale bene possa fare la donna, nella sua qualità di sposa, di madre, di figlia, di sorella, di donna libera, di persona che vive in una società. La parola poi del confessore ha una forza ed un’autorità particolare, discende accompagnata dalla grazia divina, cade nel momento in cui l’anima è meglio disposta ad accoglierla. La storia è là a provare che il sacerdote ha operato di più, in generale, quando non riduceva il suo ministero all’opera esterna. Giova lavorare le anime in particolare e nella intimità.
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Né solo egli può formare allo zelo cogli avvisi, ma anche col richiamare spesso l’esame di coscienza su questo importante tra i doveri. L’entrare in noi, il porre noi innanzi a noi, eccitarci al pentimento, come si fa in confessione è, anche naturalmente, un grande mezzo di formazione. Nessuno può disconoscerne il valore educativo. Ho detto che qualsiasi sacerdote, parroco o no, abbia sotto la sua direzione organizzazioni ( femminili o no, può sempre avviare e richiamare la donna allo zelo in famiglia. Ho pur detto che questa è la parte dello zelo che più s’impone alla donna, quella che costituisce parte essenzialissima dei suoi doveri, il primo campo dell’attività femminile. Si veda dunque quale lavoro si apre ad ogni sacerdote. Il parroco potrà e dovrà mirare a qualcosa di più: lo si vedrà innanzi. Ma intanto egli stesso agli inizii del ministero parrocchiale, ed ogni altro sacerdote, libero o alla dipendenza del parroco, potranno fare quello che più urge: formare giovani morigerate, formare spose fedeli, formare madri coscienti, avviare poi tutte al lavoro pel bene morale e religioso della famiglia.

Di più: chi non ha cura dei fratelli, dello sposo, dei figli, come avrà la diligenza per gli altri? Anzi non è nel santuario domestico che si hanno da tentare le prime prove di zelo? La formazione allo zelo come la formazione a qualsiasi altra virtù non si opera a salti ma gradatamente, dalle cose più facili passando alle meno facili e da queste alle difficili e difficilissime.
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Ancora: i nostri periodici dell’attività femminile ben a ragione in questi ultimi anni hanno gettato un allarme. Forse non tutti ne hanno rilevata l’importanza. Dissero: lavoriamo, ma non per distruggere la natura; per consolidarla, ( per aiutarla, per perfezionarla: lavoriamo noi, senza distruggere l’o​pera di Dio.

Ora opera della natura e di Dio si è la famiglia, che oggi è minata nelle basi dagli empi, dalla massoneria, dal socialismo. Questi tendono a distruggere il fondamento col matrimonio civile, col divorzio: tendono a distruggere la vita col gettare fuori di casa il marito non solo, ma ancora la moglie: tendono a distruggere i frutti col frustrare 
 e rubare il diritto d’educazione dei genitori sui figli. Ora il sacerdote che si adopera pel consolidamento della famiglia fa opera necessaria e moderna insieme. Non basterà l’azione locale; ma questa è la base dell’azione generale. Rendere le figlie, le spose, le madri amanti della casa, affezionate, interessate del buon andamento della famiglia: figlie, spose e madri, che trovino sempre la loro gioia più pura e più grande nello stare in casa: figlie, spose e madri gelose della pace e della santità della famiglia. Molte delle opere d’organizzazione non devono mirare qui? Esse non hanno da sostituire, ma da perfezionare, coadiuvare, terminare l’opera della famiglia e l’adempi​mento dei doveri famigliari. Lo devono ricordare molti an​che del movimento femminile cattolico, che troppo fanno uscire le donne di casa, che, sotto pretesto di beneficenza, assai spesso vengono a rendere nulla l’influenza dei genito​ri, a separare i membri della casa, a imporre una educazio​ne ( troppo artificiale, senz’amore, senza ideali domestici.
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Parlando di confessione non saranno inutili due brevi osservazioni. La donna più dell’uomo è inclinata agli scrupoli ed alle piccole manie. Orbene tutti i maestri di spirito riconoscono mezzi potenti di cura: applicarla alle opere di zelo: richiamare con pazienza la sua attività sulle opere serie e gravi. Tra le prime vi sono: le visite agli infermi, la cura spirituale ed anche materiale dei fanciulli, le opere sociali femminili; nelle seconde vi sono: il coltivare le virtù pratiche, le preghiere per la diffusione del regno di Gesù Cristo, la cura della famiglia. Non sempre sarà cosa facile, ma l’effetto sarà sicuro.
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Il confessore non è soltanto giudice, ma medico, maestro, padre. – Ora vorrei sottoporre una considerazione che può forse scottare. La teologia morale è diffusissima per addestrare i confessori ad essere buoni giudici, assai poco nel​l’insegnare ad essere maestri, padri, medici delle anime. Eppure relativamente non tanto frequenti sono le occasioni di serie difficoltà nel giudicare: mentre è cosa ordinariissima, comunissima, continua quella di dover suggerire rimedii forti, convenienti, insegnare almeno i principii delle virtù cristiane, consolare e incoraggiare. Si veda di qui, quanto sia necessario che il sacerdote non riduca i suoi studi ( al libro di teologia morale, almeno come sino ad oggi venne trattata. Gli occorre un’ampia istruzione ascetica, la conoscenza della psicologia moderna, un largo studio dei bisogni moderni e delle opere pastorali.

Il canonico Brianza 
 scrisse un ottimo libro sull’abulia moderna: sui principii di morale, di psicologia pratica, egli traccia regole precise, sicure per la direzione e la pastorale. Tra l’altro fa assai opportunamente notare quanto la donna d’oggi sia assai più nervosa, nevrastenica, isterica e, conseguentemente, più abulica di ieri: venendo a conchiudere: «Preghiamo perché il venerando clero lasci un po’ più al giudizio di Dio le questioni di ieri, che tanto son passate! ed entri con maggior coraggio nelle questioni pratiche d’oggi: meno critica, mio Dio, ma molta, moltissima pratica! Preghiamo ancora perché esso renda più penetrante l’uso della teologia morale sul veicolo della psicologia, che è anche questa una grande conquista che Dio ha voluto e che bisogna trafficare...». Cito solo un errore che nasce dalla trascuranza di questi studi. Avviene spesso di predicare su d’una virtù; l’uditorio approva, desidera d’un desiderio sterile e conchiude nulla. Non si è parlato sufficientemente ai sensi, non si è creata la volontà, non si è preparato il terreno in una parola: si è voluto far correre chi non aveva le gambe o le aveva troppo deboli o inferme.
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Cito alcuni degli eccellenti libri di psicologia pratica: la lettura d’uno almeno è indispensabile al clero, della città o della campagna che sia, per sé e per gli altri. 

1.
Governo di sé stesso - Eymieu 
 (Libreria Pustet, Roma, L. 3,25).

2.
Formation de la volonté - Guibert (Libreria Pustet, Roma).

3.
Il carattere - Guibert 
 (Libreria Pustet, Roma, L. 0,75).

4.
L’abulia moderna - Brianza (Libreria Ghirlanda, Via Unione N. 20 - Milano - L. 2,50).

5.
L’educazione del carattere 
 (L. 2,00).

6.
L’educazione del cuore 
 (L. 2,50).

7.
L’educazione della coscienza (L. 2,50).

8.
L’educazione della virilità cristiana 
 (L. 2,75) del P. Gillet (Libreria Desclée, Roma).

9.
Guida dei nervosi e degli scrupolosi - Raymond 
 (Libreria Desclée, Roma - L. 3,50).
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Non è da credersi che il confessionale debba cambiarsi in una conversazione d’ascetica; tanto più trattandosi di donne, per cui è sempre necessario ricordare il motto antico: «cum mulieribus sermo brevis et durus».
 Ma neppure il sacramento della penitenza può ridursi ad un puro giudizio: il confessore ha da essere, più o meno, direttore spirituale, cioè ammaestrare, correggere, eccitare il suo penitente. In parte dei casi egli può indicare libri da leggere: ma ( non tutte le anime trovano il tempo necessario; e, quando pure lo trovassero, resterebbero sempre due difficoltà a sciogliersi. Come potrebbe il sacerdote indicare libri che egli non conosce, se adatti o meno, alla capacità ed ai bisogni della penitente? I libri non bastano; poi non tutto ciò che occorre ad un’anima può trovarsi in essi, ed anche quanto vi si trova, spesso riesce difficile ad applicarsi. «Nemo judex in propria causa»,
 e tanto meno la donna più atta ad essere diretta che a dirigere e dirigersi.

Questo argomento avrebbe bisogno di volumi per venire svolto adeguatamente; ed è da augurarsi e da pregare il Signore perché ne susciti l’autore. Indico due libri che possono soddisfare a tale necessità nella parte che si riferisce alla formazione alla virtù:
1. Pratica progressiva della confessione e della direzione spirituale 
 (volumi 2 - Libreria Sacro Cuore, Torino - L. 3).
2. La confessione e direzione - Boccardo 
 (volume I - idem - L. 3).

[Capo VIII] 

LA FORMAZIONE DELLA DONNA
ALLA VIRTÙ
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«Nella donna guardate sempre la madre». – Questa è la sua parte principale di lavoro nel mondo; tale è la sua natura; tale è il fatto ordinario. Le donne volontariamente celibi, per ( quanto numerose, costituiscono sempre un’eccezio​ne: e per lo più non è che per divenire madri spirituali. Alcuni anni or sono una statistica faceva salire il numero delle suore, nella sola Francia, a 300mila!

Ebbene che vi ha di più materno del loro ufficio? Pregare, servire i vecchi e gli infermi, allevare gli orfani, istruire gli ignoranti, sollevare e consolare ogni dolore, non sono le parti della maternità? Ma le vergini, dolci madri delle miserie umane, non sono tutte racchiuse nei chiostri, né tutte vestono il velo: ve ne hanno tante nelle famiglie sventurate.

Certuni le riguardano con un’aria di compassione e disprezzo, quasi che tutte fossero il rifiuto e le vittime della natura, delle disgrazie, della sfortuna.
 Non tutte sono così: alcune han veduto di lontano la pace del chiostro e la gioia del matrimonio. Eppure per amor di Dio han ricusato l’uno e l’altro, per essere sostegno di vecchi e troppo esigenti genitori, serve di fratelli e sorelle, tutrici di orfani. Ad essi tutto han donato: giovinezza, libertà, avvenire: sono madri spirituali.
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Mirare a formare la madre: ecco il grande principio nell’edu​cazione spirituale della donna. L’istruzione d’una giovane non è sufficiente se non quando basterà ad istruire modernamente i figli. Vane sono quindi da stimarsi queste difficoltà: le nostre giovani sanno quanto basta ( per sé, di catechismo: sono semplici contadine: la pietà le conserverà nei buoni costumi ecc. L’educazione non è sufficiente se non quando le rende abili alla vita di sacrifizio e di bontà che spetta alla madre.

Istruzione. – Poche parole: non è difficile rilevarne l’im​portanza ed i mezzi da quanto si è detto altrove, specialmente parlando della madre. Il catechismo ai fanciulli ed alle fanciulle: ecco la parte principe del ministero sacerdotale: ecco l’ufficio più dolce per un apostolo: ecco l’opera più efficace e più urgente ai giorni che corrono. La difesa della scuola cristiana richiede l’opera nostra: chiedere il catechismo nei termini consentiti dalle leggi, lavorare per l’autonomia comunale nell’amministrazione delle scuole, porre come piattaforma per le elezioni l’insegnamento religioso, mirare alla scuola libera: ecco il lavoro attuale nel campo dell’azione cattolica. Né il sacerdote può disinteressarsene affatto, salva la sua coscienza: non si tratta che dell’applicazione del più grande comando che incombe sul sacerdote: «Docete omnes gentes».
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La scuola parrocchiale di catechismo e l’oratorio. – Tutti lo sanno: insegnare la dottrina in chiesa, a fanciulle, divise in tante classi, che a vicenda si disturbano ed impediscono, è metodo pieno di inconvenienti. L’oratorio con locali proprii e appositamente costruito: ( provveduto dei mezzi di disciplina per il catechista: fornito di personale adatto e di divertimenti piacevoli: sarebbe l’ideale. Né lo si dica di impossibile attuazione. Quando si voglia riuscirvi: quando non si segua uno strano apriorismo: quando non si pretenda compire l’opera che a poco a poco... fosse pure una sola camera per volta, si otterrà più che non si crede...

All’oratorio seguiranno le scuole di religione per le studentesse, il catechismo di perseveranza per le fanciulle del popolo, le conferenze religiose o le conversazioni morali per tutte. La necessità di premunire le giovani contro gli errori, che vengono a larga mano diffusi nelle scuole e nei laboratori, esige che l’istruzione religiosa comprenda anche qualche poco di apologetica, di storia sacra ed ecclesiastica, con la confutazione delle obiezioni più comuni.

Si veda l’aureo opuscolo «Gli oratori festivi e le scuole di religione. - Eco del V Congresso» (Libreria Buona Stampa - Corso Regina Margherita, 176 - Torino).

Vengono in seguito a completare l’istruzione delle giovani le scuole di cucito, di economia domestica ecc.: quelle insomma di cui si è parlato altrove.

L’educazione. – Essa richiede che la donna venga formata alla serietà, alla virilità,
 alla amabilità. 
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Serietà: La donna è naturalmente leggera e tutto quello che è in lei tende ad assumere l’impronta della leggerezza: non esclusa la pietà. Orbene si ascoltino in proposito le belle parole dell’autore della Formation religieuse et morale de la jeune fille. «Riflettere è la prima condizione della serietà: un fondo di idee sagge ne è la seconda. Le idee sagge sono come buone consigliere, abitanti presso di noi, e sempre pronte a darci i loro avvisi. La riflessione non è altro che una conversazione con esse». Abituare la donna a riflettere: ecco un grande problema nell’educazione, particolarmente femminile! Difficile cosa, ma non impossibile. Vi sono tre passi a compirsi. Eccitare il desiderio: un desiderio vero, coll’esporre chiaramente i motivi, i vantaggi, la dolcezza. Farlo qualche volta: in cose minute, semplici, ordinarie. Crearne l’abitudine, con la ripetizione degli atti. Riflettere sui pensieri che sono la semenza delle opere: riflettere sui sentimenti del cuore: riflettere sui fatti che accadono: riflettere sulle conseguenze temporali ed eterne delle opere: riflettere su quanto si ascolta.

Ed il sacerdote ha mille occasioni d’ottenerlo. Vi è il pulpito da cui vedrà sempre gran frutto, allorché si appellerà al​l’esperienza degli uditori, costringerà l’anima a ripiegare quasi su se stessa, analizzerà e descriverà i sentimenti, le abitudini, le idee, i costumi, le mode, le virtù ed i difetti delle uditrici.
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Vi è il confessionale: dove si può insistere sull’esame particolare, portato sopra il difetto principale, fatto più volte, od almeno una volta, ogni giorno. E non sul semplice difetto; ma sulle cause di esso, ma sul bene che forse si tralascia, ma sopra l’attività spirituale, ma sopra lo sforzo abituale, ma sopra l’energia della volontà. La confessione frequente, anche considerata dal solo lato umano, è uno dei mezzi più efficaci per favorire la serietà...

Vi è la meditazione e la lettura spirituale: non sempre possibili ma utilissime. E almeno sarà possibile leggere solo libri e giornali serii: almeno è possibile evitare i discorsi vani e troppo leggeri: almeno è possibile ascoltare con frequenza la parola di Dio.

Con queste industrie non sarà difficile evitare quella pietà tutto sentimentalismo che tanto spesso si accusa nelle donne. La pietà deve essere il mezzo: non il fine. La nostra religione santissima è una vita, non alcune pratiche divote; non si è pii, se non quando si vive di fede, si opera con fede, si sente secondo la fede. Frutto della pietà devono essere le virtù teologali e cardinali, non solo: ma ancora le morali quali sono la mansuetudine, l’umiltà, la pazienza, ecc.

279

Alla serietà si richiedono ancora: idee sagge. E queste devono venire approfondite con lunghe considerazioni e con preghiere frequenti. Né si ( intende qui parlare solamente di idee umane, ma anche di idee soprannaturali. Le formole «l’arte per l’arte», «il bene per il bene» hanno fatta cattiva prova, oltreché sono false in se stesse; lo si è detto. Nell’ani​ma della donna devono gettare profonde radici questi principii direttivi: la vita, nel suo vero senso, è un viaggio all’eter​nità, una prova; non un tempo di piaceri; sulla terra ciascuno ha una parte da fare, una missione da adempiere; la giovinezza è la base della vita fisica, intellettuale, morale, religiosa; ciascuno può giungere ad un certo grado di perfezionamento, che dipende dallo sforzo abituale; la coscienza è la prima e principale guida delle azioni, cui non si può mai contraddire, per strisciare ai piedi degli altri; non si ha che Dio da contentare nella vita.

Fortunata la donna seria nei suoi gusti, nelle sue mode, nel suo carattere, nella sua pietà. Ella ha nelle sue idee e nella sua riflessione dei tesori inestimabili.

Virilità. Con questo nome si comprende quel complesso di qualità, che esigono più forza: e la forza è necessaria per i sacrifici sempre frequenti nella vita; per lo spirito di iniziativa, che fa intraprendere; per il coraggio, che permette d’agire fortemente; per la fermezza, che assicura la perseveranza; per la calma e la prudenza, che sono gli occhi delle opere.
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Il sacrificio va più legato alla vita della donna, che a quella dell’uomo: tutta la funzione materna è una serie di dolori. La sposa, la figlia, la sorella sono relativamente in istato di infe​riorità e di obbedienza: l’uomo è generalmente ruvido e per questo calpesta tanti piccoli difetti e desideri della donna. La donna deve tacere e soffrire il volontario o l’involontario tirannello. La donna non preparata al sacrificio è una pianta di fusto troppo debole, destinato a curvarsi sotto il soffiare dei venti. – Eppure nell’età giovanile è così facile dipingersi la vita tutta una serie di gioie: è così facile trovare degli educatori che sanno solamente concedere, mai negare: è così ordinario cercare di accontentare sempre! A quale corrente ha da opporsi il sacerdote! Ma non può scusarsene senza che insieme rinunzi a fare delle anime forti e sinceramente cristiane.

281

Spirito d’iniziativa. La donna ama di trovare il cammino tracciato, il bisogno d’appoggio le è innato. Eppure nella lotta tra il bene ed il male, nella società e nella famiglia, la donna non può lasciarsi condurre: deve avere idee proprie e dietro ad esse deve determinarsi. Non che sia sciolta dall’obbligo di obbedire; solo le è vietato lasciarsi trascinare dal male. Vi sono sempre dei superiori, dei consiglieri saggi, dei confessori: ma pure nel suo ambiente deve atteggiarsi tante volte ella medesima a consigliera ed a maestra. Studiare i mali nelle cause, cercarne ( i rimedii e chiedere con umiltà l’approvazione del suo direttore, è il più giusto spirito d’iniziativa.

Coraggio: nell’eseguire ciò che l’iniziativa ha deciso. Coraggio, poiché il bene esige forza, suscita invidie, eccita opposizioni. Quel coraggio che s’acquista moltiplicando le piccole vittorie sulla timidità, sulla instabilità, sui gusti. Quel coraggio, che sa resistere quando si tratta delle convinzioni religiose, quando vanno di mezzo i buoni costumi, quando giova perseverare nelle pratiche pie.

Perseveranza con calma e prudenza. Le circostanze esigono talvolta che si sappia cedere od almeno cambiar rotta. L’incaponirsi può indicare piccolezza d’animo ed anche rovinare i più santi disegni. Lo scegliere il momento opportuno, il preparare il colpo, il disporre gli animi sono indizi di quella prudenza che in tutto deve entrare, come il sale in ogni vivanda.

Delle qualità amabili, così necessarie nella donna, si è parlato sopra.

* * *
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Qui si presenta la domanda: è migliore l’educazione di famiglia o quella fuori famiglia?... Va da sé che si ha sempre da escludere ogni collegio, laboratorio, casa-famiglia, che sian governati dallo spirito laico o semplicemente aconfessionale:
 non farebbero che dare un ben ( triste indirizzo alla giovane. La religione è il vero fondamento della vita morale; non si può escluderla, senza che l’edificio educativo crolli sfasciato: ed infatti lo spirito laico non fa che aumentare spaventosamente la delinquenza giovanile, scatenare precocemente le passioni più brutali, preparare un ben fosco avvenire alla patria. Parliamo dunque di quei collegi, laboratori e case-famiglia ove domina ancora, grazie al Signore, lo spirito cristiano e chiediamo se sia miglior partito affidarvi le figlie o tenerle in casa. La risposta non può rimanere dubbia: l’educazione famigliare, in genere, è superiore a qualsiasi altra: cœteris paribus. Non vi è che la necessità che scusi alquanto la odierna pratica opposta, divenuta quasi generale. La madre sa meglio penetrare l’animo della figlia: sa cogliere le occasioni più opportune per seminare le sante massime, sa compatire, consolare, innalzare. È innegabile che vi sono istitutrici più abili di molte madri; ma ho detto: cœteris paribus. L’educazione famigliare avvia meglio la fanciulla alla vita vera, è più conforme ai bisogni del suo piccolo mondo, risponde d’ordinario bene alla posizione sociale della giovane. Essa è anche più larga: nessuna altra educazione infatti prepara meglio la buona massaia, che sa governare la casa sua, la madre di famiglia, che adattasi a tutte le necessità dei figli, la sposa affezionata, che è passata al matrimonio ( con la coscienza del gran passo, che sa compatire, soffrire, consolare.
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Ciò non ostante la ragione degli studi, i bisogni della vita e la sventura costringono tanta parte di fanciulle a ricorrere al collegio, all’ospizio, alle case-pensioni. In questi casi il sacerdote ha pure da esercitare un’influenza diretta o indiretta, perché colà l’educazione si avvicini il più possibile alla famigliare.

Certo: far sì che quelle giovani possano guadagnarsi un tozzo di pane è qualche cosa: ognuno lo comprende. Ma non è tutto: l’uomo non vive di solo pane.
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Lo si è sentito cantare su tutti i toni: quelle giovani che escono da educandati religiosi, spesso, entrate nel mondo, divengono peggiori delle altre. L’asserzione ha forse del​l’esagerato, ma nasconde pure qualche verità e almeno suona con un monito severo agli educatori. Troppo spesso si costringe, non si persuade: troppo spesso non si premunisce la gioventù contro i pericoli reali: troppo spesso non si educa alla vita del mondo, ma ad una continua vita di comunità. Occorre sviluppare il senso morale, con la massima libertà che possa conciliarsi con la vita comune: gettare profondamente i principii religiosi: tenere continuamente presente quel mondo in cui son destinate a vivere. Sarebbe bello poterlo sempre ignorare, ma, poiché un giorno vi si dovrà entrare, giova ( ricordare il detto: «jacula praevisa minus feriunt».

Anche là si ha da impartire l’istruzione sociale, mostrando il mondo diviso in due grandi città, l’una contro dell’altra armata: la città di Dio e la città del diavolo. La divisione si delinea sempre più: chi non è con Dio è contro di Lui.

Infine: in questi educandati si fa assai bene una scuola della buona massaia e di galateo. Sarebbe ben ridicolo, se non fosse doloroso, quello che avviene: figlie uscite di là, con discreto corredo di istruzione ed anche di abilità in certi lavori, non sanno presentarsi con qualche garbo, non sanno preparare la più semplice vivanda!

A tutti è noto: non sempre un sacerdote può avere un’in​fluenza diretta in questi istituti. Ma qualcosa sempre può fare: in conferenze, in prediche, al confessionale, con fermarsi anche qualche volta nei parlatori a conferire coi superiori ecc. Spesso una conversazione famigliare opera delle intime persua​sioni: convinte poi l’istitutrici, è fatto il più e forse anche tutto.
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Predicazioni speciali alle donne! – Il dottor Swoboda, nel suo splendido libro: La cura d’anime nelle grandi città,
 parla lungamente sull’importanza di dividere il popolo in classi, per la predicazione. La sua tesi vale specialmente per le grandi città, ma non perde ogni ( forza, trattandosi di centri rurali: l’esperienza ormai l’ha assodato. Tale divisione permette di dire cose più interessanti, più attraenti, più utili. Tempo adatto sarebbero gli Esercizi spirituali: e alquanto meno il quaresimale, disponendo in ciascun giorno, o almeno per un triduo, una predicazione speciale per le donne, per le madri, per le giovani. In molte parrocchie si tengono conferenze particolari: in altre si prende occasione da circostanze speciali: in qualche luogo si fanno tenere da altre donne colte, ed anche dalle levatrici, o dal medico, allorché si vogliono svolgere argomenti speciali. Degnissimo di essere segnalato nell’ammirazione e come esempio 
 si è l’opera degli Esercizi spirituali per le donne, istituiti in varii luoghi. Se ne hanno per sole signore, se ne hanno per le studentesse, per le giovani operaie, ecc. In certe città esse si appartano totalmente dal mondo e si rinchiudono in qualche casa religiosa: in altre invece stando nelle loro case, cercano di vivere più ritirate e d’occupare la giornata in opere di pietà. La durata è per lo più d’una settimana, qualche volta di soli tre giorni: vi è anche l’uso, non solo in educandati ma in alcune parrocchie, di fare per la donna un giorno di ritiro spirituale mensile.
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In questa formazione si dovrebbe parlare lungamente della frequenza alla santa comunione. Essa è mezzo così efficace che il Santo Padre ( Pio X non finisce di occuparsene e di facilitarla. Chi volesse considerare le parole di Gesù Cristo non avrebbe che da aprire il Vangelo di san Giovanni (capo VI) là dove si parla degli effetti dell’Eucarestia. Chi desiderasse invece prove di fatto dovrebbe confrontare la vita delle anime pie, delle vergini, delle suore, dei missionarii che si comunicano ogni giorno, con quella di chi sta lontano da questo Pane di vita e da questo Vino che germina i vergini. La sterilità agghiacciante del giansenismo,
 di fronte alla fecondità calda dei santi, apostoli della comunione frequente, è pure storia chiara, per chi non vuol chiudere gli occhi alla luce. Le selve per essere rinvigorite hanno bisogno di piantagioni novelle. Alla nostra società invecchiata, per rinvigorirla e rinnovarla, Pio X coi suoi decreti sulla comunione, prepara delle generazioni nel cuore delle quali scorra un sangue generoso e puro, un sangue mescolato col sangue del divino Agnello, dalla frequente partecipazione alla mensa eucaristica.

Oramai il clero non solo ne è persuaso, ma lo si vede con gran fervore lavorare a questo fine.
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Capo IX

CONTINENZA PERFETTA - CELIBATO - MATRIMONIO

Continenza perfetta
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Trascrivo dal Frassinetti alcuni periodi: «Il sacerdote non vorrà contentarsi di predicare con frequenza e calore contro il più funesto dei vizi: la disonestà. Converrà ancora che non dimentichi la più bella tra le virtù e ne dica le lodi al suo popolo, perché se ne innamorino e la pratichino e se ne felicitino molte creature. Essa è la virtù della verginità e continenza perfetta, di cui, per un pregiudizio gravissimo, troppo raramente si fa rilevare 
 il pregio e il merito. Questo pregiudizio è che ella sia virtù difficile a conservarsi, da non doversi abbracciare da nessuno, senza una particolare vocazione di Dio: e che sia propria soltanto dei sacerdoti, dei frati, delle monache... Si crede che sorpassi la forza delle persone volgari... come avviene della teologia mistica e delle comunicazioni arcane e divine...» (Manuale del parroco novello).
 Segue provando che tal pregiudizio è contrario alla Sacra Scrit​tura e particolarmente agli insegnamenti di san Paolo;
 è contrario alla dottrina dei santi Padri; è contrario alla pratica della Chiesa. Quindi, con un’eloquente statistica, egli prova l’assurdità ( di tal pregiudizio per questo: «che di fatto, fatta pure astrazione dai fanciulli sotto i dodici e quattordici anni, tale virtù si deve professare da almeno metà del genere umano». Poiché vi sono tenuti: tutti i giovani dai dodici e 
 quattordici anni sino all’epoca del matrimonio: un numero, che ogni dì cresce,
 nonostante la mancanza di amore alla bella virtù, di celibi, volontari o forzati: i vedovi: tante zitelle. «Ora una virtù, da cui, nel fatto non si può dispensare un sì gran numero di persone; cui anzi si trovano obbligate, sotto pena di colpa grave, tante persone secolari, in mezzo a mille seduzioni: potrà essere così difficile ad osservarsi senza una particolare vocazione di Dio? virtù propria, soltanto dei sacerdoti, dei frati, delle monache?... Si potrebbe, sotto pena di peccato grave, esigere una virtù che appena si potesse conservare da poche elette persone?...».
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Due effetti avrebbe una predicazione, più frequente, sulla continenza perfetta: che quanti non possono, o non potranno mai unirsi in matrimonio, facendo di necessità virtù, la conservino volentieri e con merito: che cresca il numero di quanti volontariamente l’abbracciano. Poiché è tra essi che il Signore sceglie i sacerdoti, i missionari, i religiosi, tante pie secolari che zelano l’onore di Dio, che consacrano le proprie forze e le sostanze al bene della ( Chiesa. «E giova quasi altrettanto che l’amore della continenza perfetta si estenda tra le zitelle, chiamate in questi tempi dalla Provvidenza a un quasi sacerdozio e a un vero apostolato ignoto ai secoli scorsi». È l’apostolato di migliaia di suore, che si diffondono ovunque: è l’apostolato di tante zitelle, che in quasi ogni paese, spargono il profumo della loro virtù, e spesso anche divengono vero aiuto e forza per il sacerdote.

Il confessionale, permettendo di scendere a particolarità più dettagliate, che non il pulpito, importando maggior intimità, ed essendo attorniato da un’aureola di spiritualità, riesce ancora più adatto ad infondere l’amore di questa bella tra le virtù. Con sobrietà e prudenza, il confessore può descriverla nelle sue forme più attraenti: può darne i mezzi preventivi o medicinali: può premunire dai pericoli. La sua voce risuonerà autorevole dell’autorità di Gesù Cristo stesso; sarà accetta per le disposizioni speciali, che deve portare il penitente; riuscirà più conveniente allo stato d’animo ed alle particolari circostanze di vita d’ognuno.

Celibato cristiano e Matrimonio
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Il celibato cristiano, volontario o imposto da circostanze particolari e difetti personali, è una condizione, uno stato di virtù. Ma vi ha un celibato, che si potrebbe dire pagano, eletto a solo scopo di maggior libertà nel dar sfogo alle passioni ( più brutali, senza doversi addossare il peso di una famiglia. È una vera piaga sociale, un male senza misura per le anime! Esso è ispirato dalle dottrine più sfacciate, che oggi, valicate le Alpi, si sono diffuse ancora tra noi: è nutrito da una sete sconfinata e stomachevole di piaceri.

E la parola di san Paolo: Melius est nubere quam uri?...
 Bisogna dire che: Animalis homo non percipit quae sunt spiritus Dei! 
 Ora, prima che la giovane giunga ad essere quel​l’essere che si vale della sua ragione per essere più libidinoso delle bestie, giova prevenirla e innamorarla della virtù della continenza. E questo tanto più dopo che, da qualche tempo, anche tra il sesso debole si vanno propagando tali dottrine, che un giorno facevano breccia soltanto negli uomini. Conservato il cuore innocente, od almeno, non estinto l’amore alla virtù bella, la giovane potrà comprendere ed ascoltare la parola di san Paolo allorché il confessore crederà di intimarle: Melius est nubere quam uri.

E quando sarà dunque che un confessore potrà consigliare il celibato a persone che intendono vivere nel mondo? Non è il caso di ripetere qui quanto vien spiegato dagli autori di morale e pastorale: allorché vi sono certi difetti fisici, allorché vi sono certe malattie, allorché non vi sarebbero i mezzi necessari di ( sussistenza ecc. Qui si parla solo del celibato eletto spontaneamente per amore di virtù. Si può permettere quando vi siano queste tre condizioni cumulativamente:
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1. Che si possa prevedere che vivranno castamente, non solo cogli altri, ma anche con se stessi. Quanti divengono la croce del parroco colla loro vita scandalosa! la croce dei confessori per l’abitudine a cadute solitarie!
2. Che la loro elezione sia affatto spontanea, anzi sia manifestata con una certa insistenza.

3. Che, in generale, particolarmente trattandosi di donne, o abbiano i mezzi di sussistenza o li possano guadagnare facilmente. Quante volte fatte 
 vecchie, cadute inferme, divenute lo zimbello dei nipoti ed anche dei fratelli e sorelle, sono costrette a trascinare una vita misera ovvero a ricorrere all’ospedale! 
 In tantissimi casi solo la speranza di eredità può imporre qualche rispetto.

Capo X

LA FORMAZIONE DELLO ZELO
NELLA DONNA
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Il prof. Pasquinelli 
 nella Settimana sociale scrive: «L’an​no scorso da Terni giungeva all’ufficio dell’Unione popolare una cartolina vaglia di L. 100 con queste parole che dicono tutta una percezione cristiana vera, rispondente ai bisogni dei tempi, del bene ( oggi voluto: I fratelli di Terni per grazia ricevuta offrono all’Unione popolare. Una povera donna scriveva al medesimo ufficio: Ritornando da Lourdes, mando quel poco che mi è restato L. 2.00. Ma non è sempre così: si direbbe anzi che la donna che passa per più buona, divota, fedele interprete delle dottrine evangeliche, è più lontana dallo zelo, lontanissima poi dal movimento cristiano femminile: alcune anzi ne sentirebbero quasi orrore! Quanto meno dunque prestare aiuto d’opere o di denaro! Due cause ha il male: due rimedi possono sanarlo».

Prima causa è mancanza di istruzione su tutta la dottrina cristiana, su tutti i documenti pontifici, su tutti gli esempi dei primi cristiani e dei santi che hanno onorata la chiesa di Dio. Conoscono l’utilità d’una comunione, d’una compagnia del santo rosario, della costruzione di un santuario: ma non conoscono le encicliche: Rerum novarum, Graves de communi, Il fermo proposito.
 Ignorano le grandi cure del papa per l’istituzione e la diffusione dell’Unione delle donne cattoliche. Persuase d’aver fatto tutto, se hanno speso qualcosa per una festa più o meno sacra, non vanno a considerare se sia davvero religiosa la vita del popolo, che spesso mescola le bestemmie cogli inni del Signore. Non si curano di vedersi attorno gente aliena dalla chiesa; e, credendosi la classe favorita di Dio, ( alcune devote passano lunghe ore nel deplorare i tempi, le novità, gli uomini, senza un pensiero per migliorarli... E, posto pure sorgesse loro in mente, subito cadrebbe: Noi possiamo nulla! non sappiamo che fare! Non solo dunque deficienza di istruzione, ma ancora di educazione dello zelo. Istruzione dunque unita alla educazione, ci vuole.
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Istruzione sulla responsabilità della donna, sulla nobiltà e sulla facilità della sua missione. Giova far penetrare con avvisi, con esempi, con istruzioni e conferenze queste tre verità: con pazienza e costanza: nelle figlie, nelle donne, nelle spose, nelle madri.

La responsabilità: è conseguenza chiara della missione e della potenza della donna nella formazione dei costumi: ma compresa troppo poco, e meno ancora sentita. Eppure la donna, non fatta d’ordinario pei grandi problemi e pei grandi studi, sarebbe capace di intuirla così bene, e di provare per essa nobili sentimenti. È Iddio che l’ha fornita di tali attitudini.

Questo compito riuscirà al sacerdote discretamente facile, allorché parlerà alla donna dello zelo nel campo della famiglia. La madre vive d’ordinario dei suoi figli e il solo nominarli scuote le fibre più delicate del suo cuore. La sposa, che ha collocato i suoi affetti nel compagno, datole dalla Provvidenza, sente come proprii tutti gli interessi del marito. Non vi è ( che la figlia dal cuor guasto che rimanga insensibile al bene ed al male dei genitori e dei fratelli.
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Alquanto più arduo sarà questo compito quando si tratti dello zelo della donna fuori famiglia, sebbene non organizzata: più arduo ancora se si parli di organizzazione: arduissimo se di organizzazione sociale ed economica. La donna divota è particolarmente timida: l’organizzazione esige una mente studiosa che si innalzi alla considerazione della potenza dell’unione: l’organizzazione sociale ed economica, curando il male in radice, è efficacissima, ma non vien compresa dalle anime volgari, leggere, o superficiali. Tuttavia non si disperi: la donna in queste opere non è chiamata a far la parte dirigente: ella deve venir guidata dal clero. Ebbene, essa è d’ordinario tanto docile, che si può ben sperare di vederla eseguire quanto le vien suggerito: l’esperienza, anche in questo, è buona maestra. E di più vi ha un metodo d’istru​zione che incatena l’attenzione e trionfa anche delle menti meno aperte: metodo che sopra ogni altro vale per la donna: per induzione, per fatti, per esempi. Si parli dell’opere di tante sante: si narrino, si facciano leggere le vite di buone madri, di spose, di donne, che dimenticando quasi d’appar​tenere al sesso debole, hanno compite opere meravigliose a bene della Chiesa e della società. Si faccia specialmente ( conoscere il movimento femminile, che oggi ovunque s’allarga e passa, fecondo di bene. Si procuri l’abbonamento ai periodici, che lo illustrano, come sono quelli citati sopra: Matelda,
 Azione muliebre, La donna ed il lavoro, Vita femminile ecc. Non lunghi discorsi, non conferenze alate, come regola generale: ma trattenimenti facili, ma conversazioni famigliari, ma la propaganda spicciola, fatta ovunque, nelle visite specialmente.

Questi esempi si possono dire morti. Ma ve ne hanno altri vivi, più efficaci ancora. Sono quelli cui ognuno può assistere: sono gli spettacoli della miseria; sono le inchieste sociali. Le conferenze di san Vincenzo de’ Paoli colle loro visite a domicilio dànno la vera intelligenza del povero. L’entrata in certe soffitte, il vedere coi proprii occhi la indigenza, qualche volta estrema, l’ascoltare la storia compassionevole delle famiglie, delle malattie, dei drammi e delle tragedie domestiche, ecc., sono cose che non si cancellano 
 mai più: dànno l’idea più giusta della realtà della vita: fanno pensare al bene che rimane a fare. Ed intanto la necessità fa pronunziare parole di conforto e di religione: intanto si sente il bisogno di dare: intanto si è usciti dal proprio egoismo: intanto rimane profondo nell’anima questo pensiero: io non devo, né posso, trascurare gli altri. Si avvii la donna a queste visite, sola o accompagnata: la si ammaestri ad avvicinare gli infermi.
296

Né servono meno le così dette inchieste sociali. Se ne hanno sul riposo festivo, sulla frequenza dei fanciulli al catechismo, sull’igiene e la moralità nelle abitazioni e nelle industrie, sulle condizioni di lavoro a domicilio, sulle addette agli alberghi, sulle mondine ecc. ecc. Si alzino certi veli, si penetrino certi misteri e appariranno tali miserie, che la donna non potrà rimanersene indifferente. La si vedrà allora farsi innanzi e chiedere che si possa fare: anzi la si udirà ella medesima proporre iniziative. Nessuna cosa forse è più raccomandata di queste visite a domicilio e di queste inchieste per la formazione del senso sociale. Si confronti a questo riguardo l’opuscolo: Il senso sociale e la sua educazione - Leroy - (Edito dall’Azione sociale popolare - Via Legnano 23 - Torino - L. 0,50).

Il celebre P. Rutten 
 belga, per meglio comprendere, sentire e rimediare ai mali degli operai, svestì per qualche tempo il suo abito domenicano: discese nelle miniere carbonifere, maneggiò per qualche tempo il piccone dei minatori. Là entro prese parte ai loro discorsi, sentì dalla loro bocca le loro aspirazioni, studiò minutamente la loro vita morale, religiosa, domestica. Uscitone, incominciò il suo grande lavoro di organizzazione e restaurazione sociale: la sua parola rifletteva i sentimenti degli operai: le sue opere rispondevano perfettamente ai bisogni. 
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L’illustre Le Play 
 e, dopo di lui, i suoi discepoli, si sono formati alla scienza sociale colle conversazioni, fatte cogli operai dei due mondi. Egli ci avverte del grave pericolo, che vi ha in chi aspira a far del bene: seguire idee preconcette, metodi aprioristi. Anzi, fa assai opportunamente notare come i più se ne stanno inerti, perché non conoscono che vi sia da fare: non sentono i gemiti di persone che languiscono sotto l’incubo dei loro mali, passano nel mondo, giudicandolo da quanto ne vedono nelle vie e nelle piazze. Pericoli questi che non esistono per chi sa ascoltare le lezioni della vita, come essa le presenta, nella loro semplicità meravigliosa e sempre istruttiva. Ecco un esempio:

Il P. Du Lac 
 raccontò che un giorno si stupì nel vedere una giovane operaia del Sindacato dell’ago, cogli occhi molto rossi. – Fanciulla mia, voi avete dunque pianto? – Ma no, padre: non ho pianto. – E questi occhi rossi? – È per l’acqua bollente. – Come! voi vi lavate in acqua bollente? – No, ma quando la veglia del lavoro si prolunga, e non vedo più per guidar l’ago, mi brucio gli occhi e questo mi risveglia. È un fatto: apre la via a conoscere i sacrifici dolorosi, cui sono condannate certe giovani. Si facciano inchieste, visite a domicilio, si avanzino domande affettuose e discrete: ottimo mezzo di istruzione e preparazione allo zelo!
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Ma più che sulla mente della donna giova far assegnamento sul suo cuore. Non tutto entra nell’uomo per via del​l’intelligenza: molto passa per la volontà, molto per il sentimento. Nella donna forse due terzi delle convinzioni si son fatta strada attraverso il cuore. Le miserie della fanciullezza abbandonata, della gioventù insidiata, d’una generazione viziosa, d’una vecchiaia disprezzata, la commovono. La dolcezza del far bene, l’esempio dei santi, la grandezza del premio, l’esaltano. La donna è fatta per essere madre: e la madre non si può concepire senza pensare ad un gran cuore. E sarà facendo appello al cuore, che il sacerdote finirà per far sentire alla donna la sua responsabilità innanzi alla famiglia, alla società, alla Chiesa, a Dio.

La nobiltà della missione. Si dice che quando Buonarroti ebbe terminato il Mosè 
 siasi sentito come schiacciato dal​l’opera sua, e nell’ammirazione gli abbia rivolto questa parola: Perché non parli?... Il silenzio tenne dietro alla sua domanda. Egli non aveva lavorato che la materia.
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La donna invece è un’artista d’anime!... Come è ingiusto il mondo! Innalza monumenti agli autori di tele e di freddi marmi: e che non dovrebbe fare per colei che forma anime vive, sensibili?! L’educatrice, e la donna di zelo in genere, sono dei veri benefattori occulti dell’umanità. E intanto sta la bella asserzione ( d’un deputato alla Camera inglese, quando si disputarono i postulati delle suffragiste: «La donna, stando a suo posto, influisce più sulle leggi, che non l’uomo in parlamento: ogni legge si rende solo possibile, rispondente al​l’anima del popolo, necessaria, allorché la donna vi ha preparato l’alveo, formando i costumi».

Noi ammiriamo la robustezza e l’ingegno dell’uomo: ma intanto quest’uomo nasce di donna; bambino è portato sulle braccia da donna e da essa allattato; giovinetto, la donna ne plasma l’anima; adulto, si adatta ai gusti della donna in cui trova ogni sua gioia e riposo; vecchio, è sempre la donna il suo angelo che lo sostiene, lo conforta, gli addita il cielo, ne chiude le pupille.

Nel pensiero cristiano poi la missione della donna è assai più sublime ancora. Cosa divina è cooperare alla salvezza delle anime: provvedere non alla terra, ma al cielo, non al mondo ma all’eternità. Cosa divina è cooperare al sacerdozio, nella sua vocazione, che non può trovare confronto sulla terra: insegnare la verità, insegnare la morale più santa. Cosa divina è venire associati, per così dire, all’opera di Gesù Cristo stesso: Veni ut vitam habeant.
 Forse che non è abbastanza sublime l’ufficio di un Dio?...
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Grande coraggio prenderà la donna da queste ( conside​razioni sminuzzate, adattate alla sua intelligenza. Troppo spesso ella si avvilisce nella persuasione di troppa inferiorità innanzi all’uomo. La si sollevi, la si innalzi nella propria estimazione: è Dio, non alcun suo merito, che così l’ha fatta. E Dio così l’ha fatta pei suoi fini d’amorosa Provvidenza: non insuperbisca, ma neppure si avvilisca.

La facilità della missione. Molto spesso, anche donne che comprendono 
 la loro missione e la loro nobiltà, si lasciano abbattere dallo spavento: ma come riuscire a risanare questa società guasta? Posta così l’obbiezione non mancherebbe di fondamento. Ma lo si noti: ogni donna non è chiamata a far tutto, ma una piccola parte. Nel mondo il Signore assegnò a ciascuno il suo posto, la sua porzione di lavoro, la sua sfera di influenza: e vi adattò le forze e le attitudini. Solo di quanto ha ricevuto renderà ragione. Ebbene ciascuna donna non ha che da fare la parte sua: in famiglia, tra i vicini, tra i conoscenti, nelle organizzazioni, cui può prender parte, senza scapito dei propri doveri.
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Ma non vi sono dei bisogni di indole generale, forse di una provincia, d’una nazione, di tutto il mondo? Verissimo, e la donna deve portare il proprio contributo al lavoro generale: ma è sempre un contributo limitato. Se il lavoro è esteso, molte saranno le operaie: se ( l’organizzazione è d’indole generale, molte saranno le socie. A ciascuna non toccherà che una piccola parte, giuste 
 le sue forze e le sue circostanze. Anzi è appunto in tali associazioni che ella viene illuminata, confortata, spronata, sostenuta nel lavoro.

Nulla serve meglio a chiarire la facilità della missione della donna che un’esposizione pratica delle diverse opere, cui può dar mano. Mettere innanzi libri facili e brevi; presentare statuti e programmi; farne un commento ordinato; ecco dei mezzi. Ma non si precipiti; ma non si pretenda di persuadere ugualmente ciascuna: né si crei la illusione di averle tutte con noi.

Un’idea manifestata è un seme gettato: ma prima di veder biondeggiare la messe dovranno scorrere mesi e mesi. Le contraddizioni e le disapprovazioni furono promesse da Gesù Cristo ai suoi apostoli. L’umiltà necessaria al ministero sacerdotale è spesso frutto di un esito scarso: le prove sono i segni dell’amore particolare del Signore ad un’anima.
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L’educazione. – Educare vale lo stesso che abituare, si è detto. Nel formare buone abitudini è tutta la scienza della pedagogia e dell’educazione fisica e morale. Il bambino abitua l’occhio a distinguer con prontezza lettere, sillabe, parole: il filosofo abitua la mente a formare con prontezza i ragionamenti: il soldato ( abitua la mano a maneggiare con prontezza il fucile: il musico abitua le dita a scorrere velocemente sui tasti... Poco invero imparerebbe il bambino nel sentire un’arida descrizione delle lettere dell’alfabeto: il filosofo non conoscerebbe che la struttura del sillogismo, senza l’esercizio della mente... E chi direbbe buon generale chi passò anni ed anni, chiuso in un’accademia militare, nello studiare la meccanica del fucile, la topografia della nazione, la tattica? Chi crederebbe buon professionista colui che non ha fatto che studiarne i doveri? Esercizio, tirocinio, prove, riprove ci vogliono. E quando, con infinite ripetizioni, errori e correzioni, si è giunti a far ordinariamente bene in un’arte, allora si è abituati in essa, si ha l’educazione.

Né questo principio ha minore importanza, applicato alla vita morale e sociale. La virtù è un abito: e formare la virtù è lo scopo dell’educazione. Lo zelo è un abito: il senso sociale è un abito; svilupparli e guidarli suona educare allo zelo, educare il senso sociale.

Noi ammiriamo le dotte conferenze; noi consigliamo libri, giornali, riviste; noi crediamo ancor più utile la propaganda privata, a base di conversazioni. Ma, senza far operare, otterremo sempre frutti scarsi: come chi pretendesse di creare un buon musico, descrivendogli tutti gli strumenti musicali... Una donna prenda di mira una fanciulla ignorante, la istruisca nel ( catechismo, la conduca alla comunione; una donna preghi per la salvezza altrui, faccia l’atto eroico di carità, si offerisca vittima per la salvezza dei peccatori: una donna si tenga in comunicazione con l’Opera della protezione della giovane, per far conoscere le emigranti; in domenica assista le fanciulle del patronato operaio, entri nell’unione delle donne cattoliche...; con queste opere sarà più efficacemente, più presto, più praticamente educata allo zelo. Senza di esse si avrà forse un’istruzione larga e profonda, ma un’educazione vera mai.
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In alcune parrocchie inglesi è annessa alla sacrestia una piccola rivendita di opuscoli religioso-sociali, detta bibliotechina a cinque, a due, a un soldo. Il parroco consiglia alcune volte ad acquistarne alcuno per regalare: elemosina di verità!
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Una giovanetta era povera, ma ardeva dal desiderio di far qualche po’ di bene. Per un anno circa gettò in una piccola borsa quei pochi soldi, che le avveniva di ricevere. Con i suoi piccoli risparmi acquistò diversi libri buoni che fece circolare fra una cinquantina di ragazze. Santa industria! consigliata dal confessore che la voleva avviare allo zelo. Un sacerdote parlando della sua estesa parrocchia diceva: «Finalmente sono riuscito a far penetrare nel cuore di diverse signore che alla beneficenza oggi si sono aperte vie nuove, che ( oggi occorrono legati moderni. Una contessa mi lasciò erede di un ampio locale per adibirlo ad oratorio; una vecchia signora, sua amica, costituì una rendita annua per le premiazioni catechistiche; so d’altra donna che ha già pensato al bollettino parrocchiale! Ma ci volle un lungo lavoro di persuasione! Ci vollero pure molte industrie per far maturare sempre più tale convinzione! Cominciai dall’invitarle ad insegnar il catechismo, poi a prendere parte alle opere parrocchiali, poi costituii 
 un patronato pei fanciulli, ecc. ecc.».

Non si cammina subito con passo sicuro ed accelerato. Nell’applicarsi al lavoro vi hanno due regole pratiche che assicurano il buon effetto delle opere e la formazione delle cooperatrici.
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Tener conto delle attitudini, dando occasione di svolgerle, secondo le tendenze particolari. Generalmente le maestre sono le più abili catechiste:
 ed, interessate dal parroco su questa cosa, esse si industrieranno di insegnarlo pure nella scuola. Vi hanno donne che, per la loro posizione sociale, possono avere una influenza speciale: così per esempio delle spose, delle madri, delle figlie di consiglieri comunali e provinciali: così di alcune nobili, il cui esempio e la cui parola può, anche ai nostri tempi di democrazia, essere di potente stimolo. Chi potrà solamente portare il bollettino parrocchiale ( alle famiglie, chi invece potrà, con legati moderni, dar forte aiuto alla stampa buona: tutti possono pregare. Una donna riterrà come un onore il venir invitata a tener una conferenza, mentre altra, umile e pia, sarà più atta a diffondere le divozioni e le compagnie religiose...

In secondo luogo: il lavoro sia graduato.
 Non è possibile che chi ebbe mai alcun incarico, a favore d’altri, possa, d’un tratto, applicarsi ad un circolo di cultura o ad una scuola di economia domestica. Sarebbe un esporsi al fallimento, ed esercitare un governo tirannico, che finirebbe per alienare dal sacerdote. Il primo passo sarebbe di recitare le preghiere ordinarie con lo spirito onde vennero composte, cioè per gli interessi comuni: dacci oggi il nostro pane... rimetti a noi i nostri debiti...
 prega per noi peccatori... Si comincierà a pensare che sulla terra non vi è il solo nostro io! Verranno quindi preghiere speciali per i peccatori, per i sacerdoti, per il papa: e, man mano, permettendolo lo spirito di ciascuno, si andrà sino all’organizzazione delle anime vittime e dell’apostolato della preghiera.
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Non molto difficile sarà assegnare qualche lavoro di zelo nella famiglia, ove la intimità e la famigliarità facilitano di molto la via. Anzi il sacerdote avrà spesso chi chiederà indirizzi, chi sfogherà un santo dolore per la inutilità dei suoi sforzi, chi gli confiderà le piccole vittorie. ( Trattandosi di cose che richiedono un’organizzazione esterna, il primo gradino è formato dalle compagnie puramente religiose: della Madonna del Carmine, del rosario vivente ecc.; il secondo da quelle che, allo scopo prevalentemente religioso, ne uniscono uno materiale: Dame della carità, Conferenze di san Vincenzo de’ Paoli, patronato per l’asilo, ecc.; il terzo da quelle che hanno scopo sociale: case-famiglia, Opera della stazione, circoli di cultura; il quarto gradino da quelle che mirano a scopo prevalentemente materiale: casse dotali, mutualità scolastica, casse operaie...

Giova però notare che, nei diversi gradi, le opere di beneficenza pura devono sempre collocarsi in prima linea: la donna cristiana, come in generale ci si presenta oggi, più facilmente le comprende.

Non è gran tempo che una donna, tra le più avanzate nel campo religioso-sociale, indicava questi tre passi per la formazione di conferenziere. Incaricarle: della lettura d’un brano di libro conveniente nelle adunanze; d’un piccolo componimento, che prima leggeranno solamente, poi anche prepareranno esse medesime; di qualche recita sul palcoscenico e poi a modo di discorsino d’occasione. Ben inteso: intanto che si mira a formarle all’esporre, non deve mancare la preparazione intellettuale e morale: anzi questa deve precedere quella.
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Dove il sacerdote ha più fondate speranze di buon esito in questo lavoro si è tra le giovani. Nell’oratorio femminile egli trova il mezzo più facile per avviar la donna allo zelo: là potrà formarsi le più abili cooperatrici. Tra le più adulte ed assidue all’oratorio facilmente potrà istituire: una scuola di perseveranza o di perfezionamento: la compagnia delle Figlie di Maria: la scuola della buona massaia, da affidarsi a suore od a maestre: una scuola di cucito e di ricamo ecc. Se si avrà un numero discreto di studentesse, sarà provvidenziale una scuola di religione: se si avranno molte operaie, riuscirà utile un ufficio di collocamento, od un patronato operaio: se è venuta nelle abitudini del popolo l’emigrazione, si cercherà impedirla con laboratori sociali, ovvero di ovviare alle tristi conseguenze, con opportune istruzioni.

Intanto tra le figlie, più che tra i giovani, riuscirà facile una bibliotechina circolante: si potrà provvedere all’iscrizione alla cassa nazionale di previdenza: si potranno studiare altre opere congeneri, come sono le casse operaie, le casse dotali, ecc.
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E, mentre queste opere tengono unite tra loro le giovani, prestano frequenti occasioni al sacerdote di avvicinarle e di dare loro, in conferenze ed avvisi, l’istruzione religiosa proporzionata ai bisogni. L’unione le renderà più forti nel far ( ar​gine al male: esse usciranno dalla stretta cerchia dell’egoi​smo: penseranno alla missione cui sono destinate.

La gioventù è anche il vincolo più dolce e più forte con cui il sacerdote può stringere a sé la popolazione intera. Lo si è veduto sopra e non è inutile ricordarlo di nuovo.

Rimarrà un sogno?

Tolgo dalla Settimana sociale (1912 N. 11) quanto segue: «Da qualche anno sogno, vagheggio un’istituzione, che la mia fantasia mi dipinge come bella e attuabile, e non manifestai ancora al pubblico, essendomi accontentato di farne qualche cenno a chi forse avrebbe potuto dirmi: Proviamo. L’opera da me vagheggiata sarebbe una scuola economico sociale femminile.
1. In detta scuola sarebbero ammesse fanciulle che oltrepassano i 16 anni almeno, e giovani vedove, che si mostrino inclinate alle opere di pietà e carità cristiana.

2. Verrebbero ammaestrate contemporaneamente:

a)
Nei lavori manuali femminili più necessari e più utili.

b)
Nell’economia domestica (scuola della buona massaia).
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c)
Nell’arte di curare ed assistere gli infermi (scuola di infermiere).

d)
Nel metodo di far bene la dottrina cristiana.

e)
Nella propaganda sociale femminile, nel far, a mo’ di esempio, piccole conferenze o buone letture, ecc. alle ragazze ed alle donne del popolo.

3. Compiuto il corso – la durata del quale sarebbe da decidersi più o meno lunga secondo che si vuole – coteste fanciulle, rientrate sotto il tetto domestico, potrebbero fare gran bene nei paesi, nelle cittadine, nei comuni rurali, specialmente là dove non vi sono suore, o quando queste venissero allontanate dalla tristizia 
 dei tempi.

4. Potrebbero:

a)
Fare il catechismo.

b)
Riunire ragazze più grandicelle, ammaestrarle alla loro volta nei lavori donneschi,
 nell’economia domestica, far loro buone letture.

c)
Assistere gli infermi, prepararli, quando occorra, agli ultimi sacramenti.

d)
Diventare nel paese di loro residenza operose propagandiste e l’anello di congiunzione tra un dato paese e i comitati centrali delle donne cattoliche o di altre associazioni analoghe.

e)
Essere a capo delle associazioni o istituzioni pie locali, come delle Figlie di Maria.
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Coteste le grandi linee della istituzione che dovrebbe possibilmente avere annesso un pensionato. La vita di collegio dovrebbe essere alla buona, senza sfarzo,
 il vitto abbondante, ma semplice. Le allieve avrebbero una certa libertà per uscire a date ore, sole o accompagnate, secondo il caso. Un rigore troppo grande sarebbe fuor di luogo: essendo esse chiamate all’apostolato; una certa libertà gioverà alla loro formazione, la quale dovrà essere seria e religiosa assai, ma senza alcuna affettazione e nulla che sappia del monacale.

Tutte pagherebbero pensione o di loro borsa o con gli aiuti dei benefattori. I parroci e le persone agiate dovrebbero favorire buone ragazze a frequentare tali scuole. Uscite da tali scuole potrebbero chiedere, per i servizi prestati, un piccolo compenso, se pure non ameranno quando fossero agiate prestarsi gratuitamente.

Seguono alcune osservazioni. Resterà un sogno? Si nota che a Roma Miss Turton dirige un convitto per la formazione di infermiere: parecchie suore ne frequentano i corsi. La Scuola sociale avrebbe un programma alquanto simile ma assai più esteso».

Capo XI

LO ZELO IN PRATICA
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Qui siamo arrivati all’argomento più delicato. Notiamo però subito che quanto segue, è indirizzato specialmente al parroco. È nostro dovere ( strettissimo il rispettare le istituzioni della Chiesa: ora, come sopra si disse, la organizzazione fondamentale e centrale è e deve rimanere la parrocchia, ed il parroco è e deve restare l’anima di tutta l’azione pastorale. Per essere più chiaro credo bene dividere la materia in diversi punti.

1. [Metodo positivo]

In tutte le opere e le organizzazioni pastorali è necessario seguire il metodo positivo.
Un programma ben definito e preciso non è possibile, prima d’entrare, o appena fatto l’ingresso in una parrocchia; un programma generale invece è sempre necessario. Infatti il primo importerebbe un apriorismo dannoso, mentre il secondo è compreso nella stessa missione del parroco. Chi pretendesse entrare in una parrocchia con l’elenco delle opere da compiere e volesse subito porvi mano, andrebbe incontro a molte illusioni. Non tutto ciò che è lodevole in teoria riesce sempre facile in pratica: non tutto quello che ha fatto buona prova in una parrocchia s’adatta ugualmente in un’altra. Quante volte avvenne di aver fatto dei gravi sacrifici di tempo, di sanità, di denaro e poi d’essersi alfine convinti d’aver sbagliata la via?...

Un programma generale è invece necessario, ho detto. Esso consiste in una volontà fermissima di fare alla donna e per la donna tutto il bene che sarà possibile: nell’ordine spirituale ed anche nell’ordine materiale.
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Se mancasse questo proposito mancherebbe la vera nozione dei doveri d’un parroco, oppure mancherebbe la vocazione a divenirlo. Colui che è eletto parroco non può dire: eccomi infine al premio ed al riposo per tante fatiche! Anzi può far sua la frase d’un santo curato: La croce mi è stata posta sulle spalle: è una croce pesante, eppure dolce! Io non avrò più pace sulla terra: devo lavorare e morire sul campo del lavoro per le anime.
In questa specie di programma generale il parroco deve comprendere tutto il lavoro che han da fare gli altri sacerdoti liberi: egli ha qualche obbligo di più, ma non è dispensato dai doveri loro. Quindi, quanto si può compire dal confessionale e quelle altre cose che si possono fare senza una organizzazione esteriore e locale, già entrano nel suo lavoro. Qui intendiamo solo parlare delle opere parrocchiali, che importano associazione pubblica; e con quale criterio potrà sceglierle il parroco?

Due regole:
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a) Studii anzitutto i bisogni della sua cura. – In alcuni luoghi è necessaria la mutualità, in altri la cooperazione: qui si hanno le studentesse, là le operaie: dove dominano i partiti sovversivi e dove l’indifferenza. Di più: ogni centro ha una mentalità propria, costumi proprii, abitudini proprie. Alcune popolazioni sono diffidenti, altre indifferenti, altre piene d’en​tusiasmo. ( Dei mali gravissimi sono talvolta in una parrocchia: non si possono curare senza studiare le cause. Nel Diario di un parroco di campagna l’autore racconta di se stesso che, entrato in una cura di circa 600 anime, s’accorse subito della indifferenza religiosa e della profonda divisione tra popolo e sacerdote. Con visite, conversazioni, amichevoli rapporti, istituì una inchiesta diligente sui loro mali materiali, individuali e sociali. Quattro ne notò specialmente: mancanza di denaro per gli acquisti; mortalità nel bestiame; difficoltà nello smercio dei prodotti; mancanza d’un sanitario. Vi rimediò con una cassa rurale,
 una società di assicurazione contro la mortalità del bestiame, una cooperativa, una scuola serale. Fu un lavoro lungo e penoso, ma non ingrato: poiché passati pochi anni il popolo era in intima relazione col suo parroco: il parroco era vero padre e consigliere del suo popolo: quasi tutti gli uomini facevano la loro pasqua.
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Non precisamente uguale, ma alquanto simile ha da essere piuttosto la ricerca e cura dei mali morali: ma perché si arrivi allo scopo di unire le anime a Dio per la pratica della religione! Lo si sente ripetere spesso: Un parroco entrato in un paese, per almeno un anno osservi più che non lavori. E quali i mezzi di giungere a conoscere il proprio ambiente? Diversi: e, primo tra essi, le visite alle famiglie. Col solo ( annunziarlo si farà forse sgranare tanto d’occhi da alcuno: ma si attenda un istante.

Vi hanno visite inutili, altre dannose ed altre spirituali e vantaggiose. Le inutili sono quelle che assorbono una quantità notevole di tempo, senza alcun vantaggio, per soli motivi umani. Le dannose sono quelle che importano preferenze non ragionevoli tra famiglia e famiglia, quelle che nascondono un pericolo pel sacerdote, quelle che attirano le mormorazioni del popolo. Sono invece spirituali quelle che sono dirette a conoscere le anime, a stringersi con esse in relazione intima, a fare qualche bene spirituale o materiale. Gesù Cristo correva appresso alla pecorella smarrita,
 se la faceva coi peccatori,
 presso Zaccheo si invitava a tavola.
 Allorché un pastore non conosce il suo gregge,
 non sa quali insidie vengano tese, ignora la qualità dei pascoli e delle fonti cui si ciba, come potrà guidarlo sui buoni sentieri? Dal confessionale non si conosce che la parte migliore, e chi si restringes​se a quello, correrebbe certo rischio di sbagliarla assai, nei suoi giudizi.
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Per questo in Germania, in Inghilterra, ed ora anche in Francia e in qualche parrocchia d’Italia, è entrata, tra le occupazioni sacerdotali, anche la visita a domicilio. Visita che in alcuni luoghi è quindicinale, in altri mensile, in altri bimestrale o semestrale. Visita, fatta ( con metodo, con scopo de​terminato, con prestezza e cordialità. Si hanno, specialmente in Germania, appositi casellari da riempire: riguardano il numero dei membri della famiglia, la frequenza alla chiesa di essi e in particolare al catechismo dei fanciulli, i giornali che si leggono, le associazioni cui sono iscritti, i bisogni speciali, ecc. Tra queste notizie da assumersi con abilità, e senza aver l’aria da inquisitore o poliziotto, tengono un posto importante quelle che riguardano la donna.

Oltre la visita si hanno: le conversazioni. Un parroco, che non si tappi nella sua canonica, che non si riduca a dare a destra ed a sinistra, uscendo, delle aristocratiche cavate di cappello o dei saluti misurati e compassati, un parroco che sia anzi ospitale, affabile, dolce, ha frequenti occasioni di parlare con i suoi parrocchiani. Amato, vien visitato in canonica, vien fermato per via, vien trattenuto in mille circostanze, che egli ad arte fa nascere. Stimato, gode la fiducia dei suoi figli, che gli aprono il cuore con ogni candore. Santo, sa muovere quelle domande che, senza comprometterlo, alzano il velo anche su le piaghe più delicate.

Vi hanno in terzo luogo le inchieste. Esse vengono fatte per motivi particolari, come sono: il riposo festivo, l’osservanza delle leggi nel lavoro delle donne e dei fanciulli, la moralità nelle case-pensioni per operaie e studentesse, l’emigrazione.
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Con tutte queste cose il parroco avrà innanzi, come in un quadro, tutte le opere che occorrono nella sua parrocchia, quelle che sono necessarie a curare il male nella sua radice. E allora egli dovrà misurare le sue forze, non solo, ma quelle dei suoi cooperatori e cooperatrici. Qui viene opportuna la seconda regola.

b) Studii le attitudini delle sue cooperatrici e cooperatori. – La prima condizione si è che siano di vita buona, che dovrà esigersi tanto più perfetta, quanto più delicate e religiose sono le opere. Viene quindi la necessità di una istruzione conveniente, di amore alle anime, di desiderio di rendersi utili.

Né il parroco potrà prudentemente credere alle parole, ma dovrà osservare la vita, se non vuol correre pericolo di cader in gravi errori. Ammesso pure che ciascuno abbia sincera volontà di manifestarsi candidamente, sta sempre il fatto che tutti sbagliano, più o meno, nel giudicare se stessi. Guardare la vita significa: osservare lo spirito di umiltà, di sacrificio, di bontà che si mostra nelle opere: osservare quale forza di carattere, quale dominio sul proprio cuore si esercita, quale costanza si mostra nel bene: osservare lo spirito di pietà, la serietà, la ritiratezza delle cooperatrici.

317

Né si abbia la pretesa di trovarne molte: basta trovarle come dovrebbero essere, bastano pochissime. Né si voglia aggiungerne altre ( troppo presto. Quando le prime siano davvero animate dello spirito giusto, diverranno vere apostole: le nuove arrivando poche alla volta, ne prenderanno lo spirito: mentre una massa troppo grande potrebbe soverchiare le prime e mettere le opere in serio pericolo.

Che se poi 
 si vuole dare alle medesime la stabilità necessaria, si dovrà pure pensare ai successori. Tra le opere ve ne hanno di temporanee, ma ve ne hanno pure altre destinate a sopravvivere ai fondatori. Ora per queste, formare un personale capace di guidarle è una grande sapienza. Infondere in questo personale l’amore alle opere, svolgerne l’abilità nella cura quotidiana che si ha da avere, istruirlo su tutti i difetti, i pericoli, i progetti: ecco quanto si richiede allo scopo.

La storia è anche qui maestra della vita, come la dice Cicerone: essa ci narra di grandi fondatori, di ordini religiosi, di istituti pii, di opere per beneficenza, tutti intenti a formare i successori. Anzi, ve ne ha non pochi che iniziate bene le opere andarono man mano sgravandosi delle occupazioni, delle cariche, degli uffici, per cederli ad altri, restringendosi ad una specie d’alta sorveglianza od anche alla parte semplicissima di spettatore.

2. [Due avvertenze]

Conosciuti i bisogni della sua cura e le forze su di cui può contare, rimarranno al parroco due cose a farsi: 
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Anzitutto servirsi possibilmente di quanto già esiste. Se, per esempio, si desiderasse istituire una biblioteca circolante, perché il popolo ama molto la lettura, si potrà cominciare dal fornire pochi e scelti libri alle giovani più adulte dell’ora​torio. Forse, portati in famiglia saranno letti ancora dalla madre, dalla sorella, dal padre, dal fratello: si lascierà allora capire che volentieri si impresterebbero anche ad essi, dietro semplice domanda. Così da questo oratorio femminile, non sarà difficile scegliere le giovani più pie, più serie, che esercitano un più forte ascendente sulle altre, per gettare le fondamenta di una compagnia di Figlie di Maria, o di una scuola di cucito, di economia domestica, delle catechiste volontarie.
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Un parroco zelantissimo diceva: «Occorre allargare secondo i bisogni d’oggi gli scopi delle associazioni antiche». E davvero: poiché nessuno deve dubitare di questa verità: scegliere i mezzi più convenienti al fine da ottenere. Oggi sarebbe ridicolo ostinarsi nell’adoperare i sistemi primitivi di navigazione, di stampa, di tattica militare, ecc. La religione, i dogmi, la morale cristiana sono immutabili nella loro sostanza, ma progredisce il nostro modo di conoscerli e di applicarli. La Chiesa cattolica è indefettibile e della parola del Vangelo non cadrà neppure un apice: ma la Chiesa ed il Vangelo possiedono pure una mirabile facilità ( di adattarsi ai tempi ed agli uomini... Tanto più questo si ha da dire delle compagnie, associazioni, congregazioni religiose. Illustrando il suo pensiero quel parroco diceva: «Una fraternità di terziarie oggi potrebbe assumersi l’incarico della diffusione della buona stampa, promuovere, all’occorrenza, sottoscrizioni con​tro progetti di leggi contro la Chiesa, obbligarsi a sostenere con ogni specie d’aiuti l’oratorio ecc.».

Questo modo d’agire apporterà molti vantaggi. Vantaggi negativi, in quanto si eviterà quello spirito di novità che alimenta la vanità di chi opera, aliena quasi sempre un certo numero di persone, crea mormorazioni; si eviterà di creare dei duplicati, di suscitare delle concorrenze, di lasciare inerti preziose energie.

Vantaggi positivi: le cooperatrici antiche avranno nuovo campo al loro zelo, le moderne si vedranno comprese, nelle loro giuste aspirazioni, e si avrà la concordia delle menti, delle volontà, d’azione; più presto si otterrà lo scopo, giacché si richiederà meno opera di persuasione; si avrà più affidamento di stabilità, poiché si tratta di un fondamento, che ha già superata la grande prova del tempo.

In secondo luogo: si utilizzi l’antico o si crei ex novo, è importantissima un’equa distribuzione del lavoro. Questa è parte principale di chi governa: non solo di chi occupa posti eminenti nella gerarchia, ma ancora di chi si trova a capo d’un ristretto lavoro parrocchiale.
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Cercare chi ha attitudine ad un determinato ufficio e metterlo nella possibilità di compire la sua missione: non lasciare alcuno inerte, imbronciato censore degli altri: utilizzare in bene le preziose forze, che si nascondono in quello, che più che amor proprio dovrebbe chiamarsi dignità personale, o il fondamento della sociabilità. Dio manda i buoni operai alla sua messe: si vorrebbe pensare che Egli non dia i mezzi umani sufficienti?

Sta al padrone del campo ripetere ciò che diceva il padrone evangelico riferendosi alla sua vigna: Quid statis tota die otiosi? 

Tutte abbiano 
 qualcosa: senza gravare nessuna. Chi dovrà essere più in vista e chi meno, chi dovrà dirigere e chi ubbidire, chi darsi alle opere di pietà, chi a quelle di beneficenza e chi a quelle che vengono sotto il nome di azione femminile sociale. Così non è difficile capire che una maritata ed una vedova possono occuparsi di cose più delicate che una giovane: che una maestra gode assai più ascendente sui fanciulli del catechismo che non una contadina; che una donna nobile è più ordinariamente seguita che una donna del volgo: che la moglie del sindaco può avere una influenza impossibile alle donne comuni: che un’anima molto addentro alle cose di spirito meglio comprende le “anime vittime” che non quella che poco coltiva la virtù... E gli esempi si potrebbero moltiplicare all’infinito. 
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Un’inerte non sarebbe col parroco, e chi non è con lui, sarà presto o tardi contro di lui. Al parroco sta il tenere con ferma dolcezza le fila del lavoro pastorale, unificarlo, dirigerlo ai suoi fini: ma ogni operaia è una risorsa di più.

3. [Una obiezione]

A questo punto forse da alcuni si vorrebbe muovere una difficoltà. Sarà ella cosa pratica supporre di trovare la donna tanto docile alla guida del parroco?
L’obbiezione è già in parte sciolta anticipatamente: quando si disse che la donna deve formarsi alla umiltà, allo spirito di sacrificio: quando si notò l’importanza della solidarietà pastorale nel clero: tuttavia cade ancora opportuna un’osservazione. Il sacerdote si leghi, prima di valersene, la donna non solo colla prudenza e coll’amabilità, ma specialmente col confessionale. Allorché si ha, sotto la propria direzione, un’anima, è facilissimo farla volgere come si desidera: ella diviene docilissimo strumento del suo padre spirituale, i cui consigli divengono per lei comandi. Il parroco coltiverà quindi assai il confessionale, pur lasciando la dovuta libertà: vi passerà lunghe ore, aspettando e accogliendo tutti con paterna benignità: se non altro, comunicando i suoi disegni pastorali agli altri confessori, cercherà di averli cooperatori anche in questo santo ministero: a loro non mancherà certo l’occasione di spendere ( una buona parola a pro del parroco e delle sue opere.
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4. [Priorità]

Forse molte opere saranno necessarie in una cura. A quali dar la precedenza? Si danno quattro regole. Preferire le più urgenti: preferire le strettamente religiose: preferire le più gradite e sicure: preferire le più trascurate.
Anzitutto le più urgenti: e lo si capisce da tutti. Se l’in​cendio divampa e minaccia ridurre ad un mucchio di rovine la casa, io non me ne starò a dipingere un affresco sulla volta della sala: se la nave è vicina ad affondare, per soverchio peso, io non getterò in mare il poco pane che mi rimane, ma le cose superflue, di arte, di comodità, od anche semplicemente utili.

In secondo luogo le opere strettamente religiose. Tutto quanto fa il sacerdote dovrebbe potersi chiamare religioso, almeno avuto riguardo al fine. Egli non istituisce una cooperativa di produzione, puramente a scopo materiale: attraverso a quella mira alle anime. Tuttavia vi sono opere strettamente, o meglio, di propria natura religiose, come sono l’Unione per la comunione dei fanciulli, le compagnie dell’apostolato della preghiera, delle anime vittime ecc.; ve ne hanno altre che sono religiose solamente pel fine, come le casse dotali, le casse operaie, i ricoveri, ecc.
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Orbene tutti comprendono che le prime ( entrano direttamente nel programma del parroco, le seconde invece solo indirettamente, ed in quanto sono necessarie, od utili allo scopo morale-religioso.

Preferire le più gradite e sicure. Perché è specialmente nel muovere i primi passi che importa accertarsi di non andar fuori di strada, o alienarsi la popolazione. Si metterebbe in serio pericolo tutto il lavoro pastorale, che verrebbe in seguito.

Preferire le opere più trascurate. Ben inteso: quando siano veramente utili. Su questa norma insiste assai il Frassinetti nel suo libro Industrie spirituali. Vi sono opere, egli dice, che godono il favore universale, o perché meglio comprese, o perché più conosciute, o perché soddisfano maggiormente l’amor proprio. Altre invece, non meno necessarie, sono trascurate dai più: allora diventa più meritorio il prestarvi la propria opera. Anzi si avrà il vantaggio d’un bene più esteso, poiché le prime continueranno ad avere l’appoggio comune, mentre le seconde non saranno prive del soccorso indispensabile. 

* * *
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Trascrivo qui parte dei risultati di un lungo studio d’un parroco novello, sullo stato morale-religioso-materiale, sul​le cause e sui rimedii: avvertendo però che tralascio quanto si riferisce ( esclusivamente agli uomini. E questo secondo il mio scopo.

Stato della parrocchia

1. Vi sono 400 fanciulli e 450 fanciulle da catechizzare. Il catechismo vien fatto in chiesa, dal parroco, due coadiutori, quattro zitellone: è frequentato, in media, da 100 ragazzi e 180 ragazze: frutto assai scarso. Molti di essi sono trascurati e nei giorni di vacanza dalla scuola sono quasi abbandonati.

2. Per le giovani dai 12 anni sino al matrimonio vi è una compagnia di Figlie [di Maria], con un sesto del totale delle giovani iscritte. Intervengono alle processioni ed alle sepolture. Solo una ventina frequenta la santa comunione. In gran parte lavorano alla fabbrica: un certo numero viene anche dai paesi limitrofi.

Per lo più sono leggere, poche veramente cattive. Il numero dei matrimoni è molto scarso.

3. Le madri hanno un pio sodalizio sotto la protezione di sant’Anna: un terzo circa di esse ne fa parte.

In gran parte trascurano i loro doveri verso i figli.

4. Molti degli uomini sono dediti al vino ed al giuoco. Tra essi, molti di quelli che non lavorano alla fabbrica, non osservano il riposo festivo. Intervengono generalmente alla messa, ma pochissimi ascoltano l’istruzione parrocchiale.
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Non sono ostili alla Chiesa ma indifferenti: anche in morte non si verifica alcuna sollecitudine per avere i conforti religiosi.

5. Vi è un gruppo notevole d’anime pie, fra cui alcune signore celibi,
 diverse maestre, zitelle caritatevoli, una dilettante di musica.

6. Vi ha una dozzina di studenti delle scuole medie; ogni anno emigrano, per lo più in Germania, una trentina di persone, tra uomini e donne.

Cause

1. Manca non solo l’oratorio, ma ogni organizzazione catechistica;
 i fanciulli sono troppo lontani dal sacerdote; i genitori indifferenti ed i catechisti demoralizzati per lo scarso frutto. La comunione è trascurata.

2. Non vi è alcuna istruzione religiosa particolare. Gravi pericoli per le giovani 
 sono: molti divertimenti, le letture, l’entrata e l’uscita dalla fabbrica comune coi giovani.

Per il matrimonio non vi è alcuna preparazione, né materiale né morale. Le provenienti dai paesi limitrofi sono raccolte in un pensionato laico.

3. Mancano di organizzazione.

Mancano della coscienza del proprio dovere.

Mancano di istruzione religiosa e sociale.
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4. Mancano d’organizzazione.

Le mogli non compiono sufficientemente la parte in casa. Non sentono il benefizio della religione e l’obbligo di praticarla.

5. Vi sono molte divozioni particolari, ma quasi nessuna delle anime pie pensa al bene religioso del prossimo. Non vi ha tra esse alcuna organizzazione.

6. Non sono diretti né gli studenti nell’andare alla città per trovare collegio buono, né gli emigranti per la tutela nel viaggio e pel lavoro.

Rimedii - programma

1. Convincere genitori, catechisti, fanciulli dell’impor​tanza dell’istruzione religiosa con prediche, avvisi, conferenze, visite alle famiglie.

Una scuola di catechiste, volontarie, tenuta dalle maestre e dal parroco.

Una organizzazione pratica d’insegnamento con regole precise, premiazioni solenni, proiezioni... Mirare ad istituire un oratorio, pia unione per la comunione dei fanciulli.

2. Esercizi spirituali e conferenze particolari alle figlie.
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Un circolo femminile di cultura con scopo religioso, non solo, ma anche sociale (divertimenti onesti, canto, scuola della buona massaia, cassa dotale) e religioso (istruzioni particolari, conferenze particolari preparatorie al ( matrimonio). Pensionato per le immigrate, tenuto da suore. Insistere per ottenere la separazione dei giovani dalle figlie nell’entrare ed uscire dalla fabbrica.

3. Organizzarle con scopo morale e religioso. Istruzioni e conferenze sui loro doveri, per far sentire la responsabilità che hanno innanzi a Dio, alla famiglia, alla società.

4. Istruzioni speciali (non escluso il vangelino od anche l’istruzione in ogni santa messa). Esercizi spirituali per esse: occasioni straordinarie di confessarsi: insistendo presso le donne che procurino l’intervento dei loro mariti. Servirsi pure della donna per raggrupparli in una organizzazione con scopo materiale e morale. Opera di assistenza agli infermi poveri a scopo anche d’avvisare il parroco di quanti, pure essendo gravi, trascurano di chiedere il sacerdote.

5. Apostolato della preghiera, anime vittime pel bene parrocchiale.

Patronato pel catechismo e pro erigendo oratorio, specialmente tra i più abbienti.

6. Scegliere una maestra o donna colta per corrispondere, coi segretariati delle famiglie per studenti e colle opere per gli emigranti in Germania. Scegliere una donna collettrice per le Opere della Propagazione della fede, Santa Infanzia e Obolo di san Pietro.
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Per ottenere man mano questo lavorio cristiano femminile e queste organizzazioni si ( dovrà anzitutto stabilire tra le donne migliori un comitato locale dell’Unione delle donne cattoliche d’Italia. Coltivandolo con ogni diligenza, sarà facile che da esso e per le persone che lo compongono venga man mano ideato e compiuto sotto la guida del parroco tutto il restante lavoro.

7.
  Non è generalmente difficile comprendere la necessità del lavoro locale: la si vede, la si sente, la si tocca. Quel​lo che invece importa qualche difficoltà si è il capire la urgenza del lavoro nazionale ed anche internazionale. Eppure è cosa da meditarsi con serietà: gli interessi generali devono anteporsi ai particolari: non possono promuoversi efficacemente molte delle opere locali, senza alcune condizioni di ordine nazionale. Come potrebbe avere buon risultato tutto il lavoro attorno alla gioventù se, passata l’amministra​zione delle scuole elementari allo Stato, ci manderanno maestri irreligiosi? Come avrebbero buon effetto le predicazioni se, dilagando la stampa cattiva, i nostri uditori ogni giorno leggeranno errori? Di qui: l’urgenza di aderire al movimento nazionale, e per alcune opere anche al movimento internazionale.
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La direzione generale dell’Azione cattolica,
 composta dei capi dei diversi rami, Unione popolare, Unione elettorale,
 Gioventù cattolica, Unione delle donne cattoliche, ecc. studia di ( pieno accordo i problemi più importanti, e traccia la via da seguirsi da tutti. Poi comunica le sue deliberazioni in tante pubblicazioni a tutti gli aderenti: così si può avere nei momenti difficili una guida unica, sicura, illuminata. La divisione, la mancanza di disciplina, l’egoismo privato sono sempre i preludii delle sconfitte. Nessun sacerdote però potrà innalzarsi a queste considerazioni e formarsi questa persuasione senza tenersi a giorno delle grandi questioni e senza leggere le pubblicazioni delle diverse unioni generali, che le 
 trattano.

8.
 Poche opere, ma ben coltivate. «Talora è bene frenarsi anche nelle cure e nei desideri buoni; per non cader vittima della dissipazione mentale a cagione dell’inquietudi​ne...». Ne risulterebbe subito una dispersione di forze mentre occorre condensarle, perché riescano efficaci. È così che lavoratori, formidabili anche, non lasciarono che miserabili abbozzi, non fecero che moltiplicare e lasciare languire o troncare imprese, forse prima di morire rimasero schiacciati e quasi sepolti sotto i molteplici impegni.

Ogni opera importa preoccupazioni, conversazioni, relazioni, corrispondenze, visite ecc. Come non si esaurirebbero le forze di un individuo? – Si dirà: ma io distribuirò anche il lavoro... Sta bene: ottima sapienza, quella di Dio, anzi. Ma il parroco dovendo unificare il lavoro 
 ( pastorale, dovrà esserne l’anima. Ed allora egli sarà ogni giorno agitato da una febbre che consumerà la sua fibra e corroderà il suo patrimonio intellettuale e spirituale, poiché ogni sacerdote ha bisogno d’un tempo discreto per nutrire la sua mente e la sua pietà. Mancando il necessario alimento alla mente egli diverrebbe l’uomo del passato, ristretto; il suo giudizio non sarebbe più maturato e premeditato, ma trascinato; la sua azione lo dominerebbe invece che emanare come bella opera di libertà. Mancando l’alimento allo spirito egli diverrebbe arido, privo d’effusione con Dio e il profumo della pietà sacerdotale.
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Poco e bene: fu non solo la massima dei santi, ma anche degli uomini grandi. Fa abbastanza chi fa bene una cosa. Il venerabile don Cafasso, gran santo, ottimo formatore del clero, assiduo lavoratore, ha lasciato scritto: «La vita del sacerdote ha da essere più spirito che azione se vuole che l’azione si moltiplichi nell’efficacia e nei frutti».

Le suore
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Vastissimo e delicatissimo argomento: che oggi viene ad acquistare un’importanza sempre maggiore. E sembra davvero che vadano succedendo alle diaconesse dei primi secoli: colla differenza, però, che la loro vita vien regolata da norme pratiche e da esercizi comuni, e che ( i loro fini si allargano, secondo i bisogni odierni. Vennero ben a ragione chiamate sorelle dello zelo sacerdotale. E dove mai non entrano, portando il senso cristiano, le suore d’oggi? Nelle scuole e negli asili, nelle carceri e nei conservatori, negli ospizi dei giovani e nei ricoveri dei vecchi, nelle case di correzione e nelle carceri, negli oratori e negli ospedali, nei laboratori e negli educandati, nelle case-pensioni, nei paesi civili, nei paesi di missione: ovunque è un bene da fare: accanto al sacerdote vi vedi la suora. – Tocchiamo alcuni punti d’attualità o di maggior rilievo, secondo lo scopo prefisso.

Le vocazioni.
 – Vi hanno, o, almeno, vi si possono avere due opposti errori. Altri non darebbero mai consiglio ad una giovane di farsi suora; vanno dicendo: che è passo molto soggetto a pericoli, che pure nel monastero vi sono scogli, che nel mondo sono più che mai necessarie delle buone madri di famiglia, che per la parrocchia sarebbe una perdita, ecc. Altri invece, spaventati dalla scarsità delle vocazioni, per una parte, e, per l’altra, persuasi della nobiltà e del​l’utilità dello stato religioso, con estrema facilità acconsentono e, qualche volta, esortano, con zelo male inteso, a prendere il velo. Vi è qualche esagerazione, da entrambe le parti. Meglio assai sarebbe richiamar qui quanto scriveva l’ottimo periodico Religione e civiltà, riguardo ad una questione affine: ( «Non si ha da far questione se sia meglio molto o poco clero: occorre esaminare se vi sia una vera vocazione o no, nei soggetti che ci si presentano. Se vi è, sarà dovere coltivarla: se non vi è, o venne perduta, è necessario escluderli. Il Signore, vero padrone della vigna, non dà la vocazione a troppi, né a troppo pochi operai: la dà a quanti crede necessarii: a noi vigilare che non entrino indegni e non restino fuori i chiamati».
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Lo stato religioso è detto, da san Tommaso, stato di perfezione: l’opera delle suore non può sostituirsi da inservienti, o maestre laiche e prezzolate: tanto che persino la rivoluzione le rispetta; il loro spirito di sacrifizio le fa diventare veri angeli, lo zelo che le infiamma le cambia in apostoli, sono una delle glorie più fulgide del cristianesimo. Dunque benediciamo Dio se ne manda alla sua Chiesa.

D’altra parte non si creda di far un servizio ad un istituto, mandando, od accogliendo non chiamate: vi porterebbero la tiepidezza, il malcontento, lo scadimento nella disciplina. E neppure si procurerebbe la felicità temporale ed eterna della giovane, non favorita dalla divina vocazione: sarebbe sempre un osso fuori posto, che finisce per recare sempre dolore. Sarà buona cosa il parlare qualche volta nelle predicazioni della vita perfetta delle religiose, non tanto con lunghe esortazioni, quanto con pensieri espressi ( quasi di passaggio. Occasione possono fornirla le conferenze alle Figlie di Maria, la confessione, la vestizione o professione religiosa, o le figlie stesse che vi mostrano qualche inclinazione. Così sarà pur buona cosa far leggere qualche vita di sante religiose, o di missionarie, o alcuni bollettini. Se però nel paese vi hanno suore, ordinariamente, questa parte vien fatta da sé a sufficienza.
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Correrebbe però certo rischio d’ingannarsi quel sacerdote che, nei casi ordinari, ammettesse subito come segno di vocazione un desiderio qualsiasi: spesso non indica che buona volontà di fare una vita pia; una prova più o meno lunga è quasi sempre necessaria: anzi non basta quasi mai il foro interno. L’ultima responsabilità deve poi lasciarsi ai superiori dell’or​dine e congregazione religiosa, cui si deve riferire, secondo tutta la verità, ogni cosa: nessuna pressione su di essi: nessuno conosce meglio lo spirito del loro istituto e le qualità richieste. (V. Il gran passo - Martinengo - Libreria Salesiana - L. 0,50).
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Direzione delle suore. – Tralascio quanto riguarda lo spirito ed i superiori dei diversi istituti: entrerei in un campo troppo vasto, e già egregiamente percorso e coltivato da altri. Mi limito ad alcune cose pratiche. Quasi in ogni parrocchia vi sono suore: ora quante volte non avvenne di sentire ripetere ( da quelle anime: Ho scelto questo stato per essere meglio diretta nella via della perfezione, ed intanto manco di direttore e persino di confessore di confidenza, o di libertà nella scelta! Ora lo spirito degli ultimi decreti pontifici è che questa libertà giusta, cara, necessaria sia data: e mentre si combattono i capricci, non si cambi il sacramento della misericordia in un supplizio d’anime.

Né solo la Chiesa ha provveduto, ma uomini dottissimi, santi, sperimentati hanno scritto pagine bellissime: si possono consultare. Né faccia velo l’egoismo, la gelosia, uno zelo male inteso.
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Ma vi ha qualcosa che rende alquanto ragionevoli i timori di chi voleva restringere troppo nella scelta del confessore delle suore. Vi è a temere non solo per la bella virtù, ma anche per la direzione spirituale. Non tutti conoscono quanto importi la fedeltà alle regole del proprio istituto in una suora: molti inclinano a dispensare da tutte, o quasi, le pratiche particolari, e cambiare le suore in anime semplicemente pie, comuni. Errore disastroso! poiché quando trascurano quelle regole, che, agli occhi dei profani, sono inezie, od anche cose ridicole, esse perdono pure lo spirito dell’istituto, non godono più pace, non operano più il bene desiderato, divengono inferiori alle semplici pie zitelle. Non è cosa da nulla, quello che caratterizza la congregazione; non è cosa trascurabile, ( quello che costituisce la risorsa spirituale di una suora; non è cosa da poco, quello cui uno si è obbligato ad osservare con la professione religiosa.

Né con questo si ha da conchiudere che si debba usare un grave rigore: sopra di tutto devono stare la prudenza, la carità, la discrezione degli spiriti.

E, ad illuminare queste virtù, servirebbe assai il leggere le regole delle suore che si hanno da dirigere, considerarle attentamente nello spirito loro, consultare pure qualche commento.

Altre cose riguardanti questa direzione si trovano nei libri d’ascetica, tra cui vorrei consigliare, oltre i già comunemente usati, di santa Teresa, san Francesco di Sales, sant’Alfonso, ecc. anche i seguenti:

Prova religiosa sopra l’umiltà – Prova religiosa sopra l’obbedienza 
 – Prova religiosa sopra la castità 
 – Prova religiosa sopra la povertà. - Ab. Maucourant (Tipografia Marietti - Via Legnano 23, Torino. L. 0,60 cadun volume).

Quanto poi allo zelo sarà bene ricordare la lettera inviata dalla principessa Cristina Giustiniani Bandini,
 presidente dell’Unione delle donne cattoliche d’Italia, a tutti gli istituti di religiose. Colla piena approvazione del Santo Padre Pio X, ella invita le comunità religiose femminili ad aderire al movimento generale femminista-cattolico. E questo ha un valore singolare: ( poiché non vi è dubbio che le dette comunità costituiscano una forza veramente considerevole: d’altra par​te è chiarissimo, per chi considera le cose alquanto d’alto, che si verificano casi in cui è assolutamente indispensabile essere come un sol corpo, guidate tutte dallo stesso capo. Si sa bene: ciascun istituto contribuirà al fine comune, secondo il proprio spirito e secondo l’ambito della propria sfera d’azione, ma l’unità di indirizzo, negli interessi comuni, è quanto costituisce la forza, che non hanno gli individui. E non sono forse gli istituti religiosi presi di mira dalle sette anticristiane? Ora è ben giusto ed anche doveroso che essi si difen​dano con tutte le forze. In Italia le congregazioni religiose-femminili sono potenti: se esse si contassero prenderebbero ardire, se agissero, nell’azione esterna, con una direttiva unica, otterrebbero molto.
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Basti dire che su 100mila studentesse delle scuole secondarie ben 80mila sono presso educandati religiosi! Ora si considerino queste parole del card. Merry del Val:
 «A tutela di una perfetta unità di indirizzo e di azione è desiderio del Santo Padre, già espresso in altre occasioni, che l’organizzazione femminile cattolica spetti unicamente all’Unione fra le donne cattoliche d’Italia». E questa unità si otterrà se si avrà cura di tener dietro alle diverse pubblicazioni della detta unione.
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Altra cosa necessaria si è: istruire le suore nelle opere di zelo locali. Far loro conoscere l’ambiente cui sono destinate, mostrarne i pericoli, le opere possibili e convenienti. Ciò si rende tanto più necessario in quanto che esse sono lontane per lo più dai loro superiori principali, sono poco in comunicazione col popolo per lo più, ed anche piuttosto timide. Insegnare loro come possono nell’ospedale disporre gli infermi alla rassegnazione, ai santi sacramenti, all’ultimo passo, e come debbano persuaderli a conservarsi buoni se, riacquistata la sanità, potranno uscire nuovamente. Insegnare come devono, nell’asilo e nelle prime scuole, avviare i bambini alla preghiera, all’obbedienza e alla virtù, come devono prepararli ai santi sacramenti, come per mezzo dei piccoli possono arrivare ai parenti. Non sarebbe breve dire qui tutti i consigli, gli avvisi, i suggerimenti che può dare un parroco, per l’esercizio dello zelo delle suore. Le circostanze locali, l’ufficio che tengono, le attitudini di ciascuna d’esse: suggeriranno molte cose. Quello che importa si è di non trascurarle, trarre profitto dal loro buon volere e prestare occasioni di lavoro. Si dice che le congregazioni femminili hanno dei difetti: verissimo: e chi non ne ha? Ma hanno pure delle virtù e delle energie: e sarà sempre migliore modo di correggere i loro mali, dando lavoro, che non lasciandole inoperose. Se si sa ( apprezzare il bene, sarà quasi sempre ben accolta una giusta correzione.

E conviene disilluderci: è necessario operare il bene cogli strumenti che il Signore ci manda; l’ottimo è nemico del bene; chi attende alla perfezione dei metodi e degli operai, non giungerà mai ad alcun risultato buono.

Conviene disilluderci: vi sono opere che richiedono spirito di pietà robusta, altre che esigono pazienza e sacrificio, altre che vogliono disinteresse: non vi sono d’ordinario che le suore, capaci di compierle.

Conviene disilluderci: il Signore si serve di strumenti debolissimi 
 come siamo noi, permette a noi di lavorare, per sua grande degnazione. Saremo noi più esigenti di quanto lo sia Dio stesso? L’umiltà è necessaria anche in questo campo.

CONSIGLIO FINALE

L’apostolato della stampa e l’apostolato della parola hanno lo stesso scopo: far del bene. Innanzi a Dio mi sembra di aver avuto, in sostanza, quest’intendimento. Innanzi a quanti degneranno di uno sguardo queste pagine oso esprimere un timore e fare una preghiera.
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Il timore si è che, finita la lettura, il libro venga gettato in un canto, come si fa dell’acqua con cui ci siam lavati, senza che abbia ( da portare frutto pratico, duraturo. Pensiero il più sconfortante! Perciò vorrei scongiurare il lettore a farsi queste due domande, a modo di esame di coscienza, prima di deporre il libro:

1. «Nella mia azione spirituale, in pro della donna, posso dire d’assolvere ogni mio compito? La formo io alla pratica delle vere virtù individuali, domestiche, sociali? Quali vantag​gi posso contare dopo quel certo numero di anni di lavoro?».

2. «Poggiato sul principio: la donna è non solo aiuto materiale, ma anche morale dell’uomo: l’ho io avviata alla sua vera missione, domestica e sociale, morale e religiosa?».

Rispondiamo spassionatamente, innanzi a quel Dio, che giudicherà il nostro giudizio; innanzi a quel Gesù, che ci chiederà conto della grande missione di cui ci ha onorati; innanzi alla società, che ha diritto a tutto il nostro miglior zelo. Avremo difficoltà, create dal mondo, dal demonio, dalla carne, dall’ambiente, dai nemici, dai falsi amici. Ma ci spronino sempre quelle parole del salmo 125: «Euntes ibant et flebant, mittentes semina sua. Venientes autem venient cum exultatione, portantes manipulos suos».



INDICI

Avvertenza

I numeri rinviano alla numerazione marginale, che corrisponde alle pagine dell’edizione originale del 1915. Le voci in corsivo riguardano le persone e i titoli di testate e di libri.

INDICE ANALITICO

Adattamento

· capacità e bisogni: 273

· giovani: 199

· gusti: 299

· intelligenza: 299 

· persone che leggeranno: 104

· tempi ed uomini: 318

· tutti: 25

Adorazione

· ora: 219

· notturna, degli uomini: 170

· promuoverla: 170

· Sacerdoti adoratori: 180

Adunanza

· di donne francesi: 153

· in forma: 212

· lettura d’un brano: 306

· per la frazione del pane: 45

· promuovere adunanze: 190

· quotidiane o periodiche: 196

· settimanali per qualche buona lettura: 184; 185

Affetto

· Affezione: 22; 92; 133; 143; 144; 149; 182; 233; 240; 269; 282; del popolo: 212

· alla famiglia: 142

· coniugale: 142

· d’una persona stimata: 213

· da umano in cristiano: 18

· di Gesù: 73

· domande affettuose e discrete: 297

· familiare: 54

· nel compagno: 293

· parte affettiva: 242

· per gli altri: 262

Ago

· lavoratrici dell’ago: 203

· sindacato dell’ago: 297

Aiuto

· a vicenda: 182

· Aiutare la natura: 269; il parro​co: 115; l’oratorio: 319; la sal​vezza delle anime: 40; la stam​pa buona: 305; le vedove: 107

· azione sociale: 40

· benefattori: 310

· Dio: 125

· Donna: aiuto della donna a S. Paolo: 45; adiutorium simile sibi: 9; 62; al parroco: 97; 98; 265; 266; alle madri: 180; per il catechismo: 192; 192 

· fanciulli aiutati nei doveri scolastici: 209

· materiale: 211; 237 

· Matilde di Canossa aiuta il papa: 47

· movimento femminile: 171 

· necessità: 118

· opere o denaro: 292

· preghiera: 148

· propaganda religiosa: 39

· suore: 198 

· unirsi per aiutarsi: 183

· zitelle, forza del sacerdote: 289

Alcoolismo

· 170 

· lega contro: 172; lotta: 172

Amico/a

· Amica di casa: 92; amiche: 114; 116; amiche spirituali: 113; 182; compagne: 111

· Amicizia del parroco: 259; amicizia particolare e spirituale: 181-183; spirituale e non particolare: 181; Le amicizie spirituali: 184; per ragione di amicizia: 97; 98

· Amico: 179; sacerdoti e religiosi: 159; confratelli amici: 235; amici di Dio: 245; falsi amici: 339; mezzi degli amici: 231; amico, sia peccatore o no: 81; vita per gli amici: 77; correzione: 91; 92; rendita: 304; sacerdote amico: 81-82

· carità: 251 

· Donna, amico intimo dell’uo​mo: 62; amici della donna: 111; diritto di avere amico il parroco: 19

· Ozanam: 88

· spose, amiche dell’anima del marito: 38

Apostolato

· Clotilde, apostola della Gallia: 27

· Donna: apostola: 21; 24; 25; 69; apostole, se prima sante: 240; apostola di male: 27; crearne un apostolo: 10; nel passato: 42; 44-45; nella storia: 54; in famiglia e nella società: 153

· Esempio: di carità: 87; 88; richiama al dovere: 83; possibile a tutti: 82

· estremi della terra: 78

· Eva: 62

· Gesù: 301; 320; faciam vos fieri piscatores hominum: 15; continua il suo apostolato: 72; 73

· giovane: 116-117

· Maria maestra e regina: 168; ripiena di zelo e consigliera: 163; consigliera dello zelo apostolico: 11

· Mermillod Gaspard: 9

· opere: 101

· Paolo apostolo della stampa: 164-165; ricorda il nome di donne: 45; inculcava la preghiera: 72

· parola: 89; 115

· Preghiera: 70-72; Associazione dell’apostolato della preghiera: 176; preghiera, esempio, azione: 26

· preghiera: 72; preghiera, esempio, parola, opere, nella formazione: 70

· profetesse e diaconesse: 45

· Sacerdote: 15; dell’Unione apostolica: 223-224

· Samaritana, da peccatrice in apostola: 44

· sociale: 154

· stampa e parola: 338

· suore: 332; 338

· zitelle chiamate a un quasi sacerdozio: 10; 289 

Asino (L’)
· giornale satirico: 172

Assicurazione

· contro la mortalità del bestiame: 313

Assistenza

· sociale: 204

· diurna e notturna: 211; 213; 225; 309; 327

Associazione

· assistenza degli infermi poveri: 211 

· associarsi cooperatrici: 114

· Associazione delle anime vit​time: 78; delle vittime del cuore di Gesù: 177; 178; per la preghiera: 176; 177; associazioni varie: 39; 66; 189; 309; 312; 315; congregazioni religiose: 318-319; di mutuo soccorso: 153; cattoliche: 129

· Donna: in associazioni cattoliche: 35; 154; viene illuminata, confortata nel lavoro: 301; a istruire i fanciulli: 96

· Nicolò Tommaseo, di maestri cristiani: 188s

· Parrocchia, associazione fon​damentale: 255-256; associazione maestra nella Chiesa: 264

· religiosa: 180

· secondo i bisogni: 318

· servirci in modo particolare dell’associazione: 171-172

Autorità

· di fronte alla donna: 140; 141 

· particolare: 267

· paterna e materna: 119

· voce del sacerdote: 289

Avviso

· avvisare il parroco in tempo: 212

· formare alla virtù con avvisi: 267

· può salvare un’anima: 91

Avvocatessa

· professione: 34

· santa Teresa, avvocata degli assenti: 246

Azione Muliebre
· rivista: 231; 295

Bagnante

· protezione delle bagnanti: 200

Bandini
· Cristina Giustiniani: 335

Bellezza

· concorsi: 172

· Donna, sostiene il suo impero colla bellezza nella virtù: 56; bellezza a servizio del cuore: 54

· Ester: 42

· eterna: 164

Beneficenza

· far che il popolo non abbisogni di carità: 157

· non si disperda in rigagnoli: 263

Biblioteca

· circolante: 307; 318

· Federazione italiana biblioteche circolanti cattoliche: 193-194

· Guida del bibliotecario: 194

· persone pie ritengono presso di sé una vera bibliotechina: 104

Bolo

· Enrico: 30; 230

Bontà

v Carità, Zelo

· apre l’anima degli umili: 232

· converte più peccatori che non lo zelo: 24

· magnetizza: 247

· sacerdote di bontà è amato: 256

· segreto d’ogni riuscita: 245

· virtù per fondamento: 247

Camera

· del Lavoro: 33

· in camera charitatis: 260

· inglese: 299

Campagna

· contro la pornografia: 170

· Diario di un parroco di campagna: 313; Lettere d’un parroco di campagna: 216; Un inverno in campagna: 229

Carattere

· Il carattere: 272; L’educazio​ne del carattere: 272

· impaziente, maniaco, che si irrita di tutto: 244 

· ruvidezza di carattere: 256

Carità

v Bontà, Zelo

· atto eroico: 74; 76

· bisogno: 157

· Conferenza di carità: 88; Dame della carità: 306; suore della carità: 67

· industriosa: 258

· ingegnosa: 91

· introduzione alla fede: 88

· linguaggio: 211

· non è l’essenziale: 153

· umiliazione: 157

· zelo, prodotto e frutto della carità: 239

Cassa

· comune: 213

· dotale: 40; 204; 306; 307; 322; 326

· invalidità e vecchiaia: 204

· maternità: 40; 205; 206 

· mutuo soccorso: 204; 206 

· operaia: 153; 206; 306; 307; 322

· previdenza: 40; 157; 307

· riserva: 206

· rurale: 313

Catechismo

· aiuto morale e materiale: 192

· bambini: 95

· Catechiste: 175; 179; 192; 255; volontarie: 318; volontarie con diploma: 192; abili e dotate di pietà: 96

· coadiuvare il parroco: 192

· Donna: che frequenti i catechismi: 96; associata a istruire i fanciulli: 96; istruisce fanciulli dei vicini o dei parenti: 97; apre scuole di catechismo alle giovani operaie: 197; risponda secondo le forze proprie: 109; 115

· Educare: religiosamente: 119; catechisti indigeni per le missioni: 175; educazione morale-religiosa: 120; catechistica: 189; istruzione religiosa: 326

· fanciulli: 296; 303; 315; e fanciulle: 275; 276

· fare catechismo: 309; favorire il catechismo: 192

· giovani: 180

· in chiesa: 190-191; 324

· indulgenze: 98; 99

· Insegnar catechismo: 49; 304; ai fanciulli: 251

· istruire catecumene: 46

· Leggi civili e catechismo: 275; 276; voto contrario: 35; nemici organizzati: 250

· Maestra, ascendente sui fanciulli: 320; proibita di insegnare: 259; le maestre sono le più abili catechiste: 304

· mandare il figlio al catechismo: 127; 149; 151

· Opera dei catechismi: 183; del catechismo: 98; opere ca​techistiche: 255

· organizzazione catechistica: 325

· parrocchiale: 39; 124

· patronato: 327

· premi: 260; 262; 275; premiazioni catechistiche: 304

· ragazzi: 221

· Scuole: 169; scuola di catechiste volontarie: 191; di catechiste: 326; di catechismo: 180; scuole parrocchiali: 191; elementari: 187; stima al catechismo di fronte a discipline scolastiche: 191

· verità imparate nel catechismo: 120

Celibato

· cristiano, volontario o imposto: 289-290

“Cherchez la femme”

· 37

Chiesa
· canonico, Francesco: 343

Cinematografo

· 155; 172

Circolo

· culturale: 40; 65; 170; 196; 197; 255; 305; 306; 326

· giovanile: 124; 128; 261

Città

· mondo in due grandi città: 284

· La cura d’anime nelle grandi città: 216; 284; Lettere d’un parroco di città: 216

Compagnia

· compagna simile a lui: e creò la donna: 140

· compagne: 53; 58; 95; 111; 140

· compagno: 87; 88; 122; 124; 127; 130; 131; 134; 135; 140; 141; 144; 146; 213; 293

· delle figlie di Maria: 25; 27; 180; 198; 201; 235; 255; 307; 318; del santo rosario: 292; delle madri cristiane: 180; 235; 255; di san Luigi: 27

Corpo

· Corpus Domini: 50

· giungere all’anima: 210

Deputatessa

· professione: 34

· deputato: 299

Diaconessa

· 45; 49; 330

Dio

· amore: 239-240

· elegge mezzi spregevoli: 53

· Io-Dio: 16; motto: Io-Dio -Anime-Popolo: 17

· più esigenti di quanto lo sia Dio: 338

· rimuneratore: 241

· tra Dio e l’uomo sta il sacerdote: 66; 65

· tutto da Dio: 232-233

· Verità, Bellezza e Bontà infinita: 164

Donna

· Donna ricorre: 501 volte

· donne: 137 volte

· donneschi una volta (p. 309)

· donnette una volta (p. 122)

· donzella: 131

Mulier
· apostolato muliebre: 163

· Azione muliebre: 206; 231; 295

· cum mulieribus sermo brevis et durus: 272

· energia muliebre: 52

· initium et finis mulier: 61

· sanctificatus est vir infidelis per mulierem fidelem: 23 
· vir caput est mulieris: 25

Educazione

· abili alla vita di sacrifizio e di bontà: 275

· ambiente, principale fattore di educazione: 83

· bambini: 261

· educatrice, benefattrice del​l’umanità: 298

· esempio: 133

· genitori: 118; il padre traccia lo scheletro, la madre lo completa e vivifica: 59

· pensare e operare religiosamente: 119-120

Elemosina

· di stampa buona: 249

· di verità: 303

Emancipazione

· donna emancipata: 30

Eternità

· condurre l’uomo all’eternità: 62; 63

· conseguenze eterne: 127; 129

· provvedere all’eternità: 299

· vita, viaggio all’eternità: 279

Eucaristia

· adorazione eucaristica: 170

· Lega eucaristica: 181

Fallire

· chi fa falla: 238

Famiglia

· campo proprio alla donna: 118

· disgregarsi della famiglia: 209-210

· fondamento dello stato: 37

· opera della natura e di Dio: 269

Fede

· carità, introduzione alla fede: 88

· frutto delle parole di Dio: 89

· illuminata, che fissi le idee: 122

· pii, se si vive di fede, si opera con fede, si sente secondo la fede: 278

· Propagazione della fede: 40; 47; 79; 108; 115; 174; 175; 327

Femminismo

· 13; 28-29; 30; 31; 33; 34; 35; 36; 38; 40-41; 44; 230; 335

· cristiano, rivoluzionario ed ateo: 152

Fogli

· con sentenze o detti: 105

Formazione

· a viver da sé: 121; alla cura pastorale: 223; ad alta virtù: 9; 10; 20; 21; 38; 267; allo zelo: 268

· cooperatrici: 117 

· Donna d’oggi forma gli uomini d’oggi: 38; forma i costumi: 156

· madre: 59; la madre forma l’uomo: 60; 139

· religiosa e morale: 118-119

· virtù, scopo dell’educazione: 302

Frassinetti

· Giuseppe: 10; 70; 91; 110; 184; 187; 216; 225; 228; 287; 323

Futuro

· idea del futuro, il visibile soffoca: 63

· importante, la vita presente non è che un mezzo: 127

Gesù

· menzionato non meno di: 82 volte

Giansenismo

· sterilità agghiacciante: 286

Gioia

· allegria: 245

· donna, in cui è ogni gioia: 299

· serie di gioie: 280

· si gode poco, quando si gode soli: 62

Giornale

· 94; 102; 103; 105; 115; 124; 129; 130; 135; 142; 147; 193; 196; 231; 251; 278; 302; 315

Giovani

· formazione religiosa e morale, al sacerdote: 118; 119; 121; 128

· Gioventù insidiata e la donna: 298; maschile e femminile: 150; muovere i parrocchiani per mezzo della gioventù: 261; 308; giovinezza, base della vita: 279

· pericoli reali: 283

· separazione dei giovani dalle figlie: 327

· società di domani: 128

· vecchi hanno la prudenza, i giovani l’energia: 233

Giustiniani

· Cristina Bandini: 335

Idee

· del futuro: 63

· idea manifestata è seme gettato: 301

· Ideale: 9; 11; 276; la donna non ragiona il proprio ideale: 55; ideali domestici: 270

· idealismo generoso e sterile: 242

· Ideare nel silenzio e preghiera: 51; sotto la guida del parroco: 328

· idee preconcette, metodi aprio​risti: 297

· idee sagge sono buone consigliere: 277; idee sagge, umane, soprannaturali: 278-279

· proprie: 280

· risvegliare idee: 230

· tesori inestimabili: 279

Industria

· bene: 100

· carità industriosa: 258; industrie della carità: 103

· delicate industrie: 65

· santa: quella di spargere fogliettini: 105

· spirituali: 70; umane: 72; Industrie spirituali: 323

· zelo industrioso: 11

Infanzia

· Opera santa infanzia: 40; 79; 108; 115; 174; 327

Influenza

· Donna, sulla società: 37; sul marito: 140; sulle leggi: 299

· esempio altrui: 84

· madre sui fanciulli: 119

· moglie del sindaco: 320

· sacerdote senza donna ne perderebbe tre quarti, la donna, tutta: 66

Inghilterra

· sacrestia con rivendita di opuscoli: 303

Intelligenza

· sedotta da Eva: 233; 

· forza del cuore: 54; 63

· raziocinio: 55

· uomo intelligenza e donna cuore: 66

· via: 298 

Laboratorio

· femminile, presso le carceri giudiziarie: 173

· aprire laboratori: 200; 307

Laico

· beneficenza laica: 33; 156; 207

· istituzioni per i malati: 33

· organizzazioni: 156; 169

· pensionato: 325

· scuola: 32

· spirito: 258; 281; 282; 332

· suore: 31

Lavoro

· amore al lavoro: 58

· Confederazione generale: 33

· distribuire lavoro: 254; 255; 256; 257; 265

· Donna, con noi: 27; Donna e lavoro: 295; italiane, lavoro locale: 169; lavoro della donna: 36; 37; 40; 45

· effetto: 239

· giova: 267

· incalzante, delicato, difficile: 71

· Laborioso: 132; 133; cittadini laboriosi: 139

· Lavorare: 126; lavorare e morire sul campo: 312; per la salvezza: 252; senza distruggere l’opera di Dio: 268-269

· massa lavoratrice: 19

· notturno: 204

· pastorale: 254

· sacerdote e donna nello stesso campo: 65; 266

· Signore, permette a noi di lavorare: 338

· sorte dei lavoratori: 153

· sufficiente: 226

Lega

· 40; 170; 172; 174; 181; 189; 190; 203; 204; 206; 207

· dei consumatori, fondate da una donna: 206

Leva

· donna, potentissima per alzare il livello religioso-morale: 253

Libertà

· concorrenza: 157

· decreti pontifici: 334

· giova alla formazione: 310

· lotta: 159

· massima, e vita comune: 283

· necessaria: 254-255

· Scuola libera: 275; Pro schola libera: 188-189

· viver nel mondo o ritirarsi: 131

Libri

· conosciuti: 103

· facili e brevi: 301

· fra ragazze: 303

· imprestare i proprii: 104

· indicarne alla penitente: 273

· lettura di buoni: 96

· senza frutto pratico, duraturo: 338-339

· sostituire i cattivi: 115; 116

· utili e desiderati: 104

Luigi

· Compagnia di san Luigi: 27; luigini: 128

Madre

· cristiana: 22; Pia unione madri cristiane: 39

· di Dio: 52

· Donna, è madre: 34; 38; 39; 273s; 298

· Forma l’anima dei figli: 59-60; del bambino: 119; “de​vo tutto a mia madre”: 60; 139

· leggi: 136

· matrigna: 49

· missione in famiglia: 258

Maestro/A

· assistenza: 121

· Associazione Magistrale: 188; Nicolò Tommaseo: 189

· atteggiarsi: 87

· bollettino: 193

· circoli: 196

· Gesù Cristo, unico vero maestro: 11; 125; ci volle ammae​strare: 84; Salvatore: 160; infallibile: 24

· illuminato, esperimentato: 225

· impancarsi: 156; 256

· Maestra di scuola serale: 260; ascendente: 320; nelle ore più belle: 258-259; Rivista delle Signorine: 241; scuole elementari: 77; scuole pubbliche: 258; maestre laiche e prezzolate: 332; cattoliche: 258; contente col parroco: 258; 259; abili catechiste: 304; scuola della buona massaia: 307; 309

· Maestri di spirito: 181; 225; 244; 270; irreligiosi: 328

· Maria, maestra e regina degli Apostoli: 167-168

· responsabile: 15

· Sacerdote insegnante di scuola: 16; pastore: 19; confessore, maestro delle anime: 270

· storia, maestra della vita: 317

Margherita

· Alacoque: 51

· Bosco, madre di: 67

Maria
· Ave Maria: 220

· Bergnon: 225

· Compagnia delle figlie di Maria: 25; 27; 170; 180; 181; 184; 186; 187; 198; 201; 235; 255; 307; 309; 318; 333

· congregazioni mariane: 39

· de’ Medici, regina di Francia: 48

· Jaffeux: 225

· Maria Maddalena de’ Pazzi: 47; 48

· Marta e Maria: 117

· Santissima: 9; 11; 45; 52; 53; 74; 111; 125; 126; 127; 163; 166; 178; 180; alto tipo: 62; Immacolata: 51; 111; sacro Cuore di Maria: 79; 177

Massima

· provando e riprovando: 238

· Seminare buone massime: 151; sante massime: 282

Massoneria

· arti: 129

· Associazione Magistrale: 188

· Beneficenza: 33; 

· Chiesa: 128

· donna e ordine massonico: 32

· fa sua la donna: 35-36

· famiglia minata: 269

· giovani, conoscano la massoneria: 129

· guerra: 188

· imperante: 208

· Littré, massone zelante: 59; 89

· lottare: 41; 129

· Nathan: 32

· nemica: 31; 159; 207

· Parigi: 207

· socialismo: 33

Matelda

· quindicinale: 231; 295

Medicina

· confessore: 270

· medichesse: 34

· quotidiana: 165

· venit salvum facere quod perierat: 20

Mente

· causa di bene: 101

· concordia: 319

· dirigente: 255

· dissipazione: 329

· donna: 298

· logica: 59

· nutrire la mente: 330

· organizzazione, esige mente studiosa: 294

· produce pensiero: 89

· propria: 312

· robusta: 224

· rovina: 161

· se il mondo di laggiù ponesse mente: 36

· verità: 120

Mermillod

· Gaspard: 9

Metodo

· antico: 254

· aprioristico: 297

· induzione, per fatti: 294

· istruzione: 123

· migliorare: 201

· perfezione e nessun risultato: 338

Mezzi

· andate e predicate: 89 

· calunnia, eresia, stampa, organizzazione, tutto: 160

· conferenze, stampa, sottoscrizioni: 189

· convenienti al fine: 318

· Dio elegge mezzi spregevoli: 53

· Donna, mezzo di trasmissione: 13; 90; di produzione e nulla più: 30; 35

· gioventù: 261

· mancanza pastorale: 222

· materiale: 106

· moderni: 39

· necessari alla missione: 61

· nuovi: 77

· oggi: 38

· pietà, mezzo non fine: 278; 285

· pratici: 11

· quattro mezzi della donna: 124

· scambiare i mezzi col fine: 18

· stampa: grande mezzo di bene: 101

· tutti: 65-66; 264

· vita presente mezzo alla eterna: 127

Migliore

· argomento: 55

· carità: 157

· concordia d’azione: 265

· conquista nostra non è la donna: 25

· correggere i mali, dando lavoro: 337

· donna, miglior punto strategico: 57

· educazione di famiglia: 281; 282

· forma quanto vi ha di migliore sulla terra: 139

· libri: 194

· pensiero per migliorare: 292-293

· propositi: 110

· zelo: 339

Missione

· Donna, coopera col sacerdote: 9; 10; 11; 13; 210; 215; 293; missione, domestica e sociale, morale e religiosa: 339; “voi dovete essere apostole”: 9

· grande: 339

· Missionari: 80; 83; Religiosi della missione: 67; soci di san Vincenzo: 88

· ristoratrice, per la donna: 24; 30; 41; 42; 46; 47; 52; 53; 56; 61; 62; 63; 64; 65; 66; 68; 69; 70; 108; 118; 148; 149; 154; 168; 196; 228; 258; 279; 293; 298; 299

· sacerdote: salvare se stesso salvando gli altri: 14

· scienze: 227; 311; 320

· sublime: 299; 300; 301; 308

· suora: 331; 333

Moda

· conferenze: 254

· corruzione: 35

· disonesta: 155

· giornale (sconcio) di mode, nei laboratori: 193

· leghe contro: 172

· parola decisiva: 153

· procace: 27

· sacerdote: 277

· seria: 279

· sfacciata: 162

Moderno

· anima femminile moderna: 241

· catechismo: 191

· cura pastorale: 222

· divozione: 244

· famiglia: 269

· istruire modernamente: 274

· legati moderni: 303-304; con legati moderni, aiuto alla stampa buona: 304-305

· mezzi moderni per scopo antico: 39

· psicologia e bisogni moderni: 271; 272

· réclame: 207

· Scuola italiana moderna: 188

· servirci di tutti i progressi moderni al bene: 172

Monsignori

· Bonomelli: 40

· Delamaire: 153

· Mermillod: 9

· Pujia: 24

· Ressia: 83

· vescovo di Ginevra: 48

Motto

· cum mulieribus sermo brevis et durus: 272

· Io-Dio-Anime-Popolo: 17

Musica

· attrattiva: 99

Obolo

· di san Pietro: 108; 115; 174; 327

Oggi

· bisogni d’oggi: 9; 152; 318; 331

· Donna d’oggi forma gli uomini d’oggi: 38; 39; 250

· giovani oggi, società di domani: 128

· movimento femminile odierno: 171; 295

· progresso: 257

· sete di verità: 249

· società odierna: 228

· spirito odierno di associazione: 172

· vale l’organizzazione, ebbene organizziamo il bene: 249

· vita odierna: 23

Organizzazione

· donna organizzata: 10; 35; 153-154; 158

· esige mente studiosa: 294

· femminile socialista in Italia: 33; 35

· infame: 155

· metodo positivo: 311

· parrocchia: 311

· preghiere: 159; 160

· professionale: 204

· settaria: 156

· telegrafiste, postine, ecc.: 203

· vale l’organizzazione, ebbene organizziamo: 249

Paolo

· Apostolo: 15; 19; 45; 72; 90; 99; 140; 287; 290

· preghiera quotidiana a san Paolo: 164

· Paolo V: 98; 99

Papa

· Leone X: 48

· Urbano I: 140

· vicario di Gesù Cristo: 107

Parroco

· affabilità e buon tratto: 263

· aiuto morale: 265

· anima del lavoro pastorale: 254

· assecondarlo: 266

· assiste gli infermi: 212 

· canonica: 315

· coadiuvarlo: 189

· compagnie religiose: 180

· con lui o contro di lui: 321

· conduce anime al Cielo: 264

· confessionale: 321

· consigli, suggerimenti alle suore: 337

· cooperatori: 255; 258; 264

· croce del parroco: 291

· Diario di un parroco di campagna: 313

· diffidenze, odi, lotte: 262

· direzione, incoraggiamento paterno: 255

· dolce e forte: 254

· Donna, mano rispetto al capo: 109; aiuto: 97; zelo: 267-268; cura della donna: 215; 252; 253; ne ricorda gli avvisi: 147; suore: 254; come coadiuvare: 258

· energie, forze: unirle, dirigerle: 109

· esigenze locali: 264

· gioie e dolori dei figli spirituali: 263

· interessi spirituali: 19

· Lavoro dei sacerdoti liberi: 312; lavoro pastorale: 256; 321; 329-330

· Lettere d’un parroco di città e Lettere d’un parroco di campagna: 216; Manuale del parroco novello: 287; Manuale pratico del parroco novello: 225; 

· nulla per sé: 252

· opere: 316

· osservi prima: 313

· Padre comune: 262; e consigliere: 313

· Parrocchia: 237; associazione maestra: 264; organizzazione fondamentale: 311; La parois​se: 216; Le prêtre et le ministère paroissial: 216; anime divote: 217; 218-219; spirito di parrocchia: 262; pastore della parrocchia: 266; responsabilità religioso-morale: 253

· persona rispettata e amata: 259

· precedenza: 265

· premio e riposo: 312

· programma: 264

· responsabilità: 108; innanzi a Dio: 263

· sacerdote, non parroco: 266

· suggerimenti: 265

· tempo, fatiche, vita: 20

· unione col parroco: 264

· uomo degli altri: 253

· valersi di tutti per salvare le anime: 65

Pasquinelli
· Archimede: 291

Pasteris
· autore: 202

Pastorale

· conferenze: 256

· cura della donna: 223

· Gesù, pastore: 166

· mancanza di mezzi moderni: 222

· metodo positivo: 311

· norma: 261

· parte dirigente o docente: 155

· pastore: 263; 321; parroco: 254; 256; 265; 311; 321; 330; gregge: 314

· rivolgersi a uomini e donne: 23

· scienza: 227

· solidarietà: 321

Patronato

· 40; 89; 199; 205; 206; 303; 304; 306; 307; 327

· patronesse: 205; 206

Pellegrinaggio

· 18; 81; 144

· promuovere, di donne o ragazzi: 170

Penna

· religione colla penna: 154

Periodico

· 103

· abbonamenti: 193; a Matelda, Azione muliebre, La donna ed il lavoro, Vita femminile ecc.: 295

· Religione e civiltà: 331

· sacerdote, legga almeno un periodico femminile: 231; 268

· Scuola italiana moderna: 188

Pietà

· ardente: 223; 226

· confidenza e venerazione: 235

· donna, inclinata alla pietà: 26; 38; 96; 240

· fede: 278

· frutto, le virtù: 278

· guidi i sentimenti: 122

· lavoro: 150

· lieta: 244; 245

· mezzo e non fine: 278

· pietismo: 22

· pratiche: 137; 186

· preghiere e bestemmia: 80

· Sacerdote di pietà: 127; ha tempo: 330 

· sanità: 243

· sentimentalismo: 278 

· soda: 58

· spiriti forti: 85

· suore: 338

· virtù cristiane: 85; 86

· zelo, primo fondamento nella pietà: 266

Pio IX
· 74; 99; 100; 176

Pio X
· 14; 30; 34; 79; 108; 110; 166; 168; 178; 180; 192; 223; 286; 335

Poesia

· 52; 242

· Dante: 36

· nella vita, ma non da guidarla: 243

Politica

· 16; 40; 41; 47; 154; 169

· donna, la lasci da parte: 156

· forza di un popolo: 156

· politicante o salvatore d’ani​me?: 227

Poliziotto

· inquisitore: 315

· poliziotta: 34

Pornografia

· campagna contro: 170

· moda, teatri e cinematografi, stampa: 155

· produzioni pagane: 27

· protesta: 172

Preghiera

· andare innanzi: 238

· apostolato: 70; 71; 72; 73; 79; 80; 81; 83; 85; 117; 176; 177; 178; 305; 322; 327

· chi lavora prega: 71

· donna, in casa prega: 58

· far pregare: 126; 127; 130; 132; 133

· onnipotente presso Dio: 56

· per l’organizzazione: 159

· per la donna: 160

· pregare, ecco la prudenza: 232-233

· quotidiana, a san Paolo: 164s

· soffrire: 71

· tutti possono pregare: 305

Previdenza

· casse di previdenza: 40; 157; 204; 307

Profetessa

· 52

· Anna: 44

· Debora: 43

· e diaconesse: 45

Progetto

· collettivismo statale: 37

· istruire: 317

· leggi contro la Chiesa: 319

· parroco: 256

· scopi diabolici: 129

· utopie: 36

Programma

· determinato: 227

· femminismo, da Pio X: 34; cristiano: 40

· massoni italiani: 32

· necessario: 311

· nuovo: 38

· parroco: 323; comprende tut​to il lavoro: 312; cura della donna: 264

· rimedi: 326

· sociale: 310

· statuti: 301

· vasto: 195

Progresso

· dogmi, progredisce il nostro modo di conoscerli e applicarli: 318

· opposizione: 124

· sapere e nuove vie al peccato: 77

· scientifico: 249

· servirci di tutti i progressi moderni: 172

· sociale, civile, morale: 257

· stati più progrediti: 188

Propaganda

· 39; 44; 47; 162; 165; 290

· comunione frequente: 79; 165

· divozioni e pie unioni: 112

· opuscoli: 102

· privata: 302

· propagandiste: 309

· propagazione della fede: 40; 47; 79; 108; 115; 174; 327

· sociale femminile: 309

· spicciola: 295

Protezione

· bagnanti, mondariso: 200

· buona stampa: 164

· emigrante: 40; 199

· giovane: 39; 199; 202; 230; 303

· madre: 181

· Maria: 126; 163 

· sant’Anna: 324

Psicologia

· indispensabile al clero: 272

· teologia morale: 271

Réclame

· 193

· inganno nascosto: 206-207

Rerum Novarum
· 292

Ricamo

· vita, gli somiglia: 95

Rivista

· 32; 102; 196; 231

· consigliamo riviste: 302

· Rivista delle signorine: 241

Rosario

· famiglia: 116

· rosarianti, rosario vivente: 115; 251

Sacerdozio 

Clero
· al giudizio di Dio le questioni di ieri: 271

· Compiti del clero nell’azione cattolica: 230

· Donna e clero: 29; 230

· Esortazione al clero, del 1908: 14

· formare la donna: 9; 250; 294

· qui bene praesunt presbyteri duplici honore digni habentur: 15 

· solidarietà pastorale: 321

Prete

· autorità: 31

· formarsi: 250

· giovani: 122

· Le prêtre et le ministère paroissial: 216

· mente, cuore, tempo, forze: 252 

Sacerdote 

· amore: 125

· anime che poteva salvare: 15

· arido, privo d’effusione: 330

· attendere alla santificazione personale: 14

· autorità, pietà e scienza: 127

· benedizioni: 178

· canale: 224

· catechismo: 275; 280; 283; 284; catechiste: 96

· consolidamento della famiglia: 269

· continenza: 287; 288; 289

· cooperazione: 299

· corruzione in cui è immerso: 233

· cura d’anime: 17

· Curato d’Ars: 215

· dedicarsi agli uomini: 25; 26

· direzione: 180; 185; 187

· divisione tra popolo e sacerdote: 313

· divozioni esagerate: 237

· dotto e santo apostolo, salvatore d’anime: 15

· Educazione: 120; 226; bambini: 261; fanciulli: 325; 327; 329; gioventù: 118; 308; 312

· farvi amare: 261

· forze, intelligenza, vita per le anime: 19

· Gesù maestro e modello: 11

· giovani: 307

· indulgenze e facoltà: 178

· infermi: 81

· interessi spirituali: 19

· lavoro: 16

· letterato, artista, politicante, professore o salvatore d’ani​me?: 227

· mani alla cintola: 266

· Manuale pratico: 225

· massoneria: 41; 159

· messa e Breviario, Io-Dio: 16

· metodo: 254; 255; 256

· missione: 14

· omnibus debitor sum: 19

· opera esterna: 267

· operai: 241; 242

· pago: 17-18

· pericolo: 314

· potente è temuto, sapiente è stimato, di bontà è amato: 256

· preghiera: 166; 167; per le anime dei sacerdoti: 78

· Prêtre et le ministère paroissial: 216

· religioso: 322

· Sacerdoti adoratori: 180; defunti: 76; dell’Unione apostolica: 223-224; fondatori o sostenitori di ospedali, ricoveri: 89; giovani e anziani: 235; destinati alle anime divote: 217; liberi: 312

· salvare le anime: 16; 252

· santificazione individuale: 14

· secolare: 16

· sesto comandamento: 234; 235

· spirito più che azione!: 330

· Studi ridotti alla morale?: 270-271; per la salvezza delle anime: 227

· tempo per nutrire mente e pietà: 330

· tirannico: 305

· umiltà necessaria: 301; 304

· uomo degli altri: 14

· valersi di tutti per salvare le anime: 65

· visita a domicilio: 314

· zelo: 80; zelo per la salvezza delle anime: 13

Sacerdote e donna
· accanto alla missione del sacerdote: 10

· aiuto al Sacerdozio e alla Chiesa: 40

· associarsi al più nobile ministero: 96

· bene religioso e fisico della donna: 239; 243

· braccio forte del sacerdozio: 253

· coadiuvare: 69

· cooperare col sacerdote: 9; 13; 250; 251; 252

· cuore: 298

· cura della donna: 21; 22; 264

· difetti: 215

· eco ovunque della parola del sacerdote: 90

· energia muliebre per il sacerdote: 52

· esercito di donne: 65

· esperto: 129

· formazione allo zelo: 215

· giornali e libri cattivi: 193

· giovani, divote zitelle: 191-192

· guida: 23

· infermi irreligiosi e l’opera della donna: 106

· influenza (influsso): 66; 67; 68

· laici e donna: 90

· libri per i bisogni della penitente: 273

· madre: 119; 121; 194; 210

· periodici dell’azione femminile: 231

· salvare le anime insieme: 65

· si leghi, prima di valersene, la donna: 321

· sorelle dello zelo sacerdotale: 162

· stessa vocazione: 65

· Suore, “sorelle dello zelo sacerdotale”: 331; ovunque accanto al sacerdote: 331; 333

· voce del sacerdote: 58

· Zitelle, un quasi sacerdozio: 10; aiuto e forza per il sacerdote: 289; 293

Sindacato

· femminile: 40

· operaio: 155

· tessile, delle lavoratrici del​l’ago, delle infermiere: 203; 297

Socialismo

· attività giacobina, rivoluzionaria: 35

· conferenze socialiste: 172

· famiglia minata: 269

· femminismo socialista: 29; 35; 40-41; statistica femminile socialista: 33

· massoneria popolare: 33

· prestigio: 35

· proscrive la carità: 157

Soldatessa

· professione: 34

Spirituale

· amicizia verso Dio: 181-182; 183; 184

· attività: 278; della donna-apostola: 69

· aureola: 289

· bene: 133

· confessore, direttore del penitente: 272

· Cura di uomini: 23; fanciulli: 270; donna: 223s; 235; 253; 264; suore: 254

· Direttore spirituale: 178; 334; in ospizi e ospedali: 264

· donna e spiritualità: 64

· educazione della donna: 274

· Esercizi spirituali: 173; 326

· figli spirituali: 263

· Industrie spirituali: 70; 323

· interessi di tutte le anime: 19

· madri: 274

· meditazione e lettura: 278

· opere di misericordia: 252

· ordine spirituale e materiale: 311

· padre: 321

· patrimonio: 330

· Pratica progressiva della con​fessione e della direzione spirituale: 273

· risorsa di una suora: 335

· ritiro mensile: 285

· rovina: 233

· sdolcinature e concetti: 18

· signora che passa per donna spirituale: 217

· studio per la cura della donna: 227

· virtù: 21

· visite: 314

· vita: 17; 118-119; 242-243

Stampa

· cattiva e buona: 160; 162

· diffusione: 102-103

· incremento: 80

· Leghe della buona stampa: 40

· malizia: 193

· movimento nazionale e internazionale: 328

· né fede né pudore: 24

· potenza straordinaria: 101-102

· preghiera a san Paolo: 164-165

· scopo: 338; 339

Studio

· donna: 293

· esercizio, tirocinio, prove, riprove ci vogliono!: 302

· fine, la salvezza delle anime: 227

· formiamoci con lo studio: 223

· inutile: 227

· mali nelle cause: 280-281

· mente studiosa: 294

· minuto: 296

· problemi vecchi e nuovi: 228

· prudenza: 232

· rimedii convenienti: 257; 264

· Studente: 19; 124; 170; 198; 213; 220; 283; 325; 326; 327; studentesse: 197; 255; 276; 283; 285; 307; 312; 315; 336

· sui fatti: 231-232

· teologia morale: 270-271

Suffragista

v Donna

· 156; 299

· suffragio e suffragiste: 156-157

Suora

v Donna

· accanto al sacerdote: 331

· capaci (suore): 338

· fedeltà al proprio istituto: 334
· inservienti, o maestre laiche: 332-333

· laica: 31

· opere di zelo locali: 337

· Regole: 335

· suore in Francia, 300mila: 274

Swoboda Enrico
· La cura d’anime nelle grandi città: 216; 284

Tabernacolo

· benefattrici occulte dell’uma​nità: 72

· intenzioni di Gesù nel tabernacolo: 78

Teologia

· Appunti di teologia pastorale: 222

· autori: 234

· precisione teologica: 52

· teologi: 225

· Teologia: 72; 187; mistica: 287; morale: 270; 271

· virtù teologali: 278

Tutto

· in DA, tutta è un termine usato 33 volte; tutte 76; tutti 114; tutto 108 volte

Unione

· comitato “pro stampa”: 193

· coraggio: 180

· d’indirizzo: 336; e d’azione: 336

· forza: 183; forze unite: 109

· genitori: 145

· giovani, zitelle, si uniscono: 191-192

· giova alle anime: 182; 183

· parrocchia: 262

· parroco: 264

· Pie unioni: 176; 109; 113; 115; 173; 176; delle figlie di Maria Immacolata: 184; 185; 187; delle madri cristiane: 39; che promuovono la Comunione frequente: 112; 112; 179; 180; 322; 326

· potenza: 294

· renderà più forti: 307-308; sacerdote e donna: 66

· unificare il lavorio pastorale: 329-330

· Unione apostolica: 223-224; del movimento cattolico: 168; 169; 170; di madri cristiane: 195; economica: 169; fra le donne cattoliche italiane: 163; 168; 292; 303; 328; 335; 336; maschili: 170; mutue lo​cali: 206; popolare: 189; 193; 231; 291; 292; 328-329; Pro schola libera: 188; 189; per la questione scolastica: 187; 188; professionali: 202; 203

· unire anime a Dio: 313

· uomo e donna: 66

Vangelo

· adattarsi ai tempi ed agli uomini: 318-319

· applicazione: 152; 162

· diffusione: 240; 286

· donna schiava: 30

· vangelino: 327

Voto

· politico o amministrativo: 40-41; 156

Zelo

· abito: 302

· agire, come se tutto dipendesse da Dio: ecco lo zelo: 232-233

· bontà, più che lo zelo: 247

· efficacia: 89-90

· energie unite: 109; 110

· formazione, gradatamente: 268

· imprudenti: 232

· industrioso: 11

· mezzo: 297

· Paolo: 164

· Papa, guida lo zelo di tutti: 107; papi zelanti: 107

· pietà e virtù: 266

· pratico: 310-311; 319

· preghiere: 80

· prudenza: 232

· ridicolo: 219

· rinfervorarlo: 75

· sacerdote con tutti i mezzi: 11; 13; 19; 81; 108; 217; 108

· salvezza delle anime: 96; 112

· santità: 241

· virtuoso, carità: 239

della donna 
· amiche: 182

· asseconda: 109

· benefattrice: 298

· bisogni odierni: 9; 291; 292; 293; 294

· cattiva, rovinerà il lavoro del più zelante sacerdote: 26

· coadiuva: 69

· coopera: 13; 250; 251; cooperatrici: 70; 90; 112; 113

· gloria a Dio e salvezza del prossimo: 110

· in famiglia: 118

· infermi e poveri: 105

· Maria consigliera: 11

· opere che aspettano la donna: 10; 101; 114

· parola buona: 94; 106

· 
parroco nella cura della donna: 252; 254; 255; 258; 260; 263; 264; 267; 268; 270

· Propagazione della fede: 108

· Santa Sede: 108

· sante, stimolavano allo zelo gli stessi i papi: 47; 48

· società: 152

· Suore: 337; istruirle nelle opere locali: 337; “sorelle dello zelo sacerdotale”: 331; 332

· vie: 97

· zelante, o diverrà scrupolosa e pettegola: 27; 41 

Zitelle

· aiuto e forza per il sacerdote: 289

· chiamate a un quasi sacerdozio: 10; 116; 182; 184; 187; 191; 289

· continenza perfetta: 289
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� Questa versione ebbe anche l’onore di brevi recensioni su International Survey (1965), The Priest (agosto 1965), Ephemerides Theologicae Lovanienses, Social Justice e Today’s Family – per interessamento della allora Maestra Provinciale Concetta Belleggia.


� Si notino al riguardo le molteplici testimonianze che don Alberione stesso lascia. Tutte le congregazioni femminili conservano nella loro documentazione espliciti riferimenti al nostro testo, collegati alla loro specifica missione. Alle Pie Discepole: «Partendo da quel 1908, anno in cui ho cominciato a pregare e far pregare perché nascesse una famiglia religiosa di vita ritirata, dedita alla Adorazione e all’apostolato sacerdotale e liturgico. Scrissi allora il libro La donna associata allo zelo sacerdotale, in cui mi espressi nel modo allora possibile...» (cf. Alle Pie Discepole [APD] 1946-1947, n. 22). In un corso di Esercizi tenuto nel giugno 1947, ancora alle Pie Discepole, don Alberione disse letteralmente: «Nel 1911 ho cominciato a scrivere il libro La donna associata allo zelo sacerdotale e ho terminato nel 1913 per preparare alla Pia Discepola luce sulla sua vocazione e sulle vocazioni» (APD 1946-1947 n. 504). Suor Joseph Oberto, pd, ha estratto numerosi passi, almeno sei, in cui don Alberione parla esplicitamente di DA come diretto alle Pie Discepole (cf. APD 1957 n. 105; APD 1958 n. 214; APD 1963 nn. 320, 443; APD 1964 nn. 22-28). Uno tra i diversi riferimenti alle Suore Pastorelle: «Tenetevi alle costituzioni. La vostra missione è come la missione di Maria, associata a Gesù nel salvare le anime. Per voi ho scritto il libro: La donna associata allo zelo sacerdotale» (Prediche alle Suore Pastorelle 1950, vol. V, p. 88). Ugual�mente, parlando alle Apostoline (7 agosto 1961): «E, quindi, la missione: andate, predicate, insegnate... Il che vuol dire: La donna associata allo zelo sacerdotale, libro di indirizzo a tutte le suore della Famiglia Paolina, c’è il fondamento lì. E fu scritto proprio prima ancora di aprire la prima casa...».


� Si veda più avanti, nota 6.


� Quando don Alberione indica come data di composizione di DA un anno precedente il 1915 si riferisce probabilmente al lavoro di raccolta del materiale e di preparazione del volume.


� T. Alberione, Maggiorino Vigolungo. Aspirante all’Apostolato Buona Stampa. Alba, Scuola Tipografica editrice, 1919. Il libro ha avuto diverse edizioni o ristampe, almeno 11, e traduzioni in diverse lingue.


� Al n. 109. Parlando dei preparativi alla fondazione della Famiglia Paolina, afferma: «Per le Suore, già dal 1911 egli aveva incominciato la redazione di un libro, La donna associata allo zelo sacerdotale».


� Il 5 giugno 1961 don Alberione, parlando alle Figlie di San Paolo raccolte in Esercizi spirituali ad Ariccia, disse: «Prima di istituire la Congregazione, avevo preparato La donna associata allo zelo sacerdotale proprio per voi». E ripeté il concetto (registrato, come il precedente, su nastro magnetico) durante una meditazione dettata a Roma il 13 febbraio 1964: «Prima che voi nasceste – disse – è stato scritto il libro La donna associata allo zelo sacerdotale». Altra volta confidò di averlo pensato nel 1909 e redatto poi nel 1912.


� Questa annotazione figura anche in Carissimi in San Paolo, alla p. 1284, dove è seguita dalla spiegazione: «I principi sono sempre dalla Scrittura e dalla Tradizione; invece le applicazioni ai tempi attuali devono venir fatte con saggezza, di tempo, luogo, condizioni sociali» (MM).


� A conferma di ciò, si legga l’Avvertenza che l’Autore pose alla fine del libro nella 2ª edizione: «Questo libro è stato scritto quando l’azione cattolica femminile non aveva ancora fatto i mirabili progressi che sono noti a tutti in Italia. Non ha potuto quindi l’autore tenerne conto; i Lettori sono pregati a riportarsi all’ambiente italiano del 1914». – Si attendeva dunque un’integra�zione, che venne effettuata nel 1928, con la 5ª edizione, come risulta da que�st’altra nota, che precedeva l’Appendice:


«A questa quinta edizione, si crede utile unire un’appendice: “Le organizzazioni femminili dell’Azione Cattolica Italiana”.


Stante lo sviluppo consolantissimo che vanno prendendo, dietro gli inviti e le dolci, ma forti insistenze del S. Padre Pio XI, queste organizzazioni, un cenno parve necessario. Molte lettrici infatti sono pure dirigenti o gregarie dell’Azione Cattolica Femminile.


L’appendice, per gentile concessione dell’Autore, è tolta dal libro: “Pron�tuario dell’Azione Cattolica Italiana” dello zelantissimo e tanto competente P. Marotta O.D.I. A Lui la più sincera gratitudine mia e delle lettrici.


Festa della conversione di S. Paolo, 1928. L’Autore» (MM).


� Oltre la 1ª edizione del 1915: la 2ª nel 1925; la 3ª e la 4ª sono solo ristam�pe; la 5ª nel 1928; la 6ª nel 1932; la 7ª nel 1937; l’8ª, ancora sempre ad Alba, nel 1940; la 9ª, invece, ad Albano, nel 1954. – La 5ª edizione ha l’identica copertina della 2ª, con lo stesso cartoncino, réclames, caratteri e prezzo di L. 5. Tenendo conto che le ristampe non sono edizioni, la 5ª edizione passerebbe per 3ª e non per 5ª. Quindi DA avrebbe avuto 7 edizioni e non 9! Due ristampe (o anche più) tra la 2ª e la 5ª edizione. – Dalle indagini risulta inoltre che complessivamente le copie siano dalle 25.000 alle 30.000, compresa la prima tiratura più forte (MM).


� Scrive suor Cecilia Calabresi: «Precisamente nel 1953-1954, don Alberione affidò alla sottoscritta il compito di rivedere il libro. Il 10 marzo 1953 don Alberione mi scriveva: “Rivedi, togli, aggiungi come credi: purché faccia il massimo bene!”. Il successivo 17 ottobre insisteva: “Il Santo Padre Pio XII nei suoi ultimi discorsi tende a valorizzare sempre più l’opera della donna nei vari campi. È utile tenerli presenti per altra edizione del libro La donna...”. Il 15.4.54, ricevuto il libro revisionato, don Alberione si affrettava a ringraziare, prima ancora di farne oggetto di attenta osservazione: “Ringrazio molto del lavoro per il libro! è lavoro delicato e pratico!”. Due mesi dopo, confermava: “Molto riconoscente per tutto il buon lavoro... Ottima la revisione del libro” (7.6.54). In seguito ad un controllo ancora più attento, realizzato nel corso di un mese circa, scriveva: “Sono molto contento della intelligente revisione. Deo gratias! Vi sarebbero solo qua e là piccole aggiunte (Pio XII) riguardanti il clero (nella prima od ultima parte) che potrai introdurre. Appena fatte queste aggiunte, il libro verrebbe stampato dai novizi di Albano” (12.7.54).


Ricevuto il volume e le aggiunte, don Alberione lo passò alla tipografia che licenziò il testo il 22.XI.1954, festa di santa Cecilia».


� Mermillod Gaspard, cardinale svizzero, era nato a Carouge, nella diocesi di Ginevra il 22 settembre 1824, e morì a Roma il 23 febbraio 1892. Aveva avvertito l’importanza della questione sociale e sostenuto con la parola e con gli scritti che la si doveva risolvere con l’aiuto della religione.


� In DA c’è apostoli.


� Sulla concezione della donna come aiuto dell’uomo Alberione parla spesso: cf. DA 9-10; 24; 32; 40; 45; 47; 61; 64; 68; 97; 98; 118; 160; 192; 194; 198; 289; 339, dove esprime il modo comune di pensare nel suo ambiente.


� Cf. anche DA 70; 91; 110; 184; 187; 216; 225; 228; 287; 323. Questo sacerdote genovese ha influito su Alberione nel delineare il tipo di pastorale e spiritualità di un parroco. Nato a Genova il 15 dicembre 1804 e ivi morto il 2 gennaio 1868, Giuseppe Frassinetti era il fratello maggiore della beata Paola Frassinetti (Genova, 3 marzo 1809 - Roma, 11 giugno 1882), fondatrice delle Suore di Santa Dorotea. Ordinato sacerdote nel 1827 e nominato priore-parroco di Santa Sabina in Genova nel 1839, Giuseppe fondò la «Pia unione dei Figli di Santa Maria Immacolata» (non i Figli di Maria Immacolata, iniziati invece a Brescia nel 1849 da Lodovico Pavoni). Pubblicò non meno di cento opere, spesso indirizzate a persone che non avrebbero potuto far parte di vere congregazioni religiose pur desiderando svolgere un apostolato. A costoro egli suggeriva di dedicarsi all’apostolato in parrocchia, in associazione con il parroco.


� Ve ne ha (altrove anche vi ha) sta per ve ne è (vi è).


� Cf. anche DA 14; 30; 34; 79; 108; 110; 166; 168; 178; 180; 192; 223; 286; 335. Durante il papato di Pio X don Alberione ha ultimato la sua formazione sacerdotale e ha pubblicato i suoi primi scritti.


� Cf. 1Cor 4,15: «Io vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo».


� Cf. Mt 4,19 e Mc 1,17: «Vi farò pescatori di uomini».


� Cf. Gv 15,16: «Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga».


� Cf. 1Cor 9,16: «Guai a me se non predicassi il vangelo».


� Cf. 1Tm 5,17: «I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore».


� Cf. Mt 19,29: «Riceverete il centuplo ed erediterete la vita eterna». Per il centuplo cf. anche Gn 26,12 e 1Cr 21,3.


� Cf. Mt 28,19: «Andate dunque e ammaestrate...».


� Cf. Gv 10,10: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».


� Cf. Gv 20,21 (e Gv 5,30; 6,58): «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi».


� Cf. Gv 14,2: «Io vado a prepararvi un posto».


� DA ha patria.


� Oltre i concili, generali e particolari, e i sinodi diocesani propriamente detti, assemblee pubbliche e ufficiali, l’ordinamento ecclesiastico prevedeva altre riunioni periodiche del clero, meno pubbliche e solenni, a scopo consultivo e didattico professionale, quali le conferenze foraniali o vicariali e le con�ferenze episcopali.


� Sono in debito verso tutti. Cf. Rm 1,14: «Sono in debito verso Greci e barbari, sapienti e ignoranti».


� Cf. Lc 12,32: «Piccolo gregge».


� Cf. Mt 18,12.13 e Lc 15,4.7.


� Cf. Mt 9,12 e Lc 5,31.


� DA ha veni. Cf. Lc 19,10: «Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».


� A parità di condizioni.


� Probabilmente Gibier Charles-Henri-Célestin, nato ad Artenay, in Francia, il 25 dicembre 1849 e morto a Versailles, dove era stato vescovo, il 3 aprile 1931. Pubblicò varie serie di Conférences aux hommes (16 volumi, Parigi 1907-1911) toccando temi fondamentali come Dio, Gesù Cristo, la Chiesa, la famiglia e la società. È considerato un precursore dell’Azione cattolica (MM).


� Cf. 1Cor 7,14: «Il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente».


� Lodatori del tempo passato. Orazio (Arte poetica, 173) allude all’abi�tudine di sottovalutare il presente a vantaggio del passato.


� Cf. Mt 16,18.


� Il pubblicista, oratore e filosofo teatino Gioacchino Ventura di Raulica era nato a Palermo l’8 dicembre 1792. Era stato allievo dei Gesuiti ma già nel 1818 era entrato tra i Teatini. Seguace degli ultramontanisti francesi e in particolare di Lamennais, ne tradusse e divulgò le opere in Italia. Grande successo ebbe un suo discorso funebre (tenuto il 28-30 giugno 1847) per Daniel O’Connell (1775-1847), un uomo politico irlandese (cf. DA 238). Il P. Ventura mostrava che non vi può essere reale opposizione tra religione e libertà. Un altro discorso invece, tenuto per i caduti nell’assedio di Vienna (27 novembre 1848), in cui si ipotizzava una alleanza tra Chiesa e democrazia, fu messo all’Indice. Il Ventura intravedeva nella democrazia l’attuazione concreta dei principi naturali, patrimonio di tutte le genti e garantiti dal Vangelo. La rivoluzione stessa gli pareva talora «lo sforzo [sì] cieco e disperato di una nazione cristiana [ma] per fare rientrare il potere nei limiti che il cristianesimo gli aveva posto» (Discorso per i morti di Vienna, Roma 1848, p. 11). Qualcuno ha definito il Ventura «l’uomo di una sola idea: l’idea cristiana; e l’uomo di un solo libro: la Bibbia». Confortato dalla benedizione di Pio IX che gli restò amico anche durante un esilio da scontare per degli sbagli politici commessi, il P. Ventura morì a Versailles, in Francia, il 2 agosto 1861. Menzionando qui Gioacchino Ventura, Alberione ha in mente un suo libro intitolato La donna cattolica, continuazione alle Donne del Vangelo, in 3 volumi, pubblicati dai Coeditori Carlo Turati di Milano e Dario Giuseppe Rossi di Genova, 1855.


� In DA, mali è omesso.


� Cf. Ef 5,23: «Il marito è capo della moglie» e 1Cor 11,3.


� Cf. anche DA 25; 27; 170; 180s; 198; 201; 235; 255; 307; 309; 318; 333. Alberione si riferisce ad un manuale delle Figlie di Maria Immacolata (cf. DA 181 e 111) e menziona la Pia unione delle Figlie di Santa Maria Immacolata (cf. DA 184s), di cui riporta alcune regole copiate da un libretto di Giuseppe Frassinetti (cf. DA 186-187), fondatore della “Pia unione dei Figli di Santa Maria Immacolata”.


� Sant’Elena (267-328), madre di Costantino, dedita ai poveri e alla cura delle chiese della nuova cristianità e pellegrina in Terra Santa.


� Di Eudossie ne esistono almeno due: la prima è l’imperatrice di Bisanzio, moglie (dal 27 aprile 395) di Arcadio e madre di Teodosio II. Fu detestata per il lusso sfrenato e la sua ostilità al vescovo san Giovanni Crisostomo. Invece Eudossia Licinia, figlia di Teodosio II, nominata “augusta” in Ravenna nel 439, passò a Roma nello stesso anno e vi fondò la chiesa di San Pietro in Vincoli.


� Elisabetta I (Greenwich 1533 - Richmond 1603), era figlia di Enrico VIII e di Anna Bolena (vedi nota 18). Divenne regina a 25 anni, nel 1558. Nei suoi 45 anni di regno cambiò il volto dell’Inghilterra.


� Sia Caterina I (1682/1683-1727) che Caterina II (Stettino 1729 - Pietroburgo 1796) entrambe note per la loro vita avventurosa e spregiudicata.


� Nel suo antico castello di Canossa, in provincia di Reggio Emilia, questa contessa di Toscana diede rifugio a Gregorio VII, il papa della “riforma gregoriana” perseguitato da Enrico IV di Germania per aver proclamato la superiorità del potere pontificio su ogni autorità terrena (libertas Ecclesiae), imperatore compreso (MM).


� Caterina era nata a Siena nel 1347 e morì a Roma il 29 aprile 1380. Unì alla profondità della contemplazione una attività instancabile. Messaggera di pace in una società sconvolta da violente rivalità operò per il ritorno del papa da Avignone, per la ricomposizione dello scisma d’Occidente, per la riforma della Curia romana, per il miglioramento dei costumi, per l’assistenza ai malati e ai carcerati. I suoi scritti eccellono per la sapienza, il fervore di carità e la straordinaria qualità del linguaggio. È patrona d’Italia dal 18 giugno 1939 e dottore della Chiesa dal 4 ottobre 1970 (MM).


� Teodora è il nome di almeno tre imperatrici bizantine (la prima [527-548] fu moglie di Giustiniano; la seconda fu moglie dell’imperatore Teofilo [829-842]; con la terza [995-1056] si estinse la dinastia macedone). Ma l’Al�berione potrebbe alludere a Teodora di Roma, famosa nobildonna del IX-X secolo, moglie del patrizio e poi magister militum Teofilatto. – Marozia, sua figlia, insieme alla sua potente famiglia, esercitò grande influenza sulla politica e sui pontefici del periodo cosiddetto dell’“età di ferro del papato”.


� Si legga, ad esempio di questa generale preoccupazione per il dilagare della pornografia quanto scriveva il giornale tedesco Allgemeine Zeitung di Monaco in data 23 giugno 1903: «È ben doloroso il vedere quanto profondamente e rapidamente sia decaduto lo stato del pubblico decoro negli ultimi vent’anni; libri, figure, caffè-concerti, cartoline illustrate, annunzii, giornali umoristici, canzonette, operette, farse, aperta e pseudoscientifica pornografia, nei ritrovi e nelle serate, nelle vetrine e nelle relazioni diffuse ed ornate dei dibattimenti giudiziari, propagano una specie di sifilide morale che fa orrore; il putridume torreggia sempre più alto e, se potesse, appesterebbe il cielo; nessun ceto, nessuna età ne va immune. [...] Dinanzi a questa luce dovrebbero sparire tutte le contese politiche! Cattolico o protestante, cristiano o ateo, radicale o conservatore, ciascuno ci pensi: la purità della vita domestica, la castità della donna, la fedeltà dell’uomo, l’integrità della gioventù, la sanità del�le generazioni, sono in pericolo!» (cf. La Civiltà Cattolica 2 [1909] 439-454).


� Figlia di Chilperico, re dei Burgundi, Clotilde (Lione 475 - Tours 545) dopo la morte dei genitori fu educata nel cristianesimo e verso il 492 andò sposa a Clodoveo, re dei Franchi, sulla cui conversione al cattolicesimo ebbe una notevole influenza. (MM).


� Anna (nata nel 1504?) era figlia di Tommaso Boleyn, di modesta e recente nobiltà. Fu damigella in Francia, alla corte di Francesco I. Ritornata in Inghilterra (1526) e ricevuta a corte, fu notata da Enrico VIII che se ne invaghì. Questo amore fu causa immediata dello scisma inglese. Enrico era già sposato con Caterina d’Aragona (figlia di Ferdinando il cattolico), la cui figlia, Maria, sarebbe stata l’erede legittima al trono. Enrico chiese il riconoscimento di annullamento del suo matrimonio, ma papa Clemente VII glielo negò. Enrico si ribellò e fece dichiarare nullo il suo matrimonio da Tommaso Cranmer, arcivescovo di Canterbury. Allora sposò Anna Bolena che divenne regina (1533).


� In DA il nome è Arrigo VIII.


� Piemontesismo per “ragazze”, “giovani”.


� Si legga quanto in quegli anni scriveva La Civiltà Cattolica associando “femminismo” e “decadenza” e tentando di distinguere un femminismo buono da uno corrotto e corruttore: «Secondo il noto adagio: gli uomini fanno le leggi e le donne i costumi, nessuno ignora l’influenza capitale che la donna esercita sulla moralità pubblica e privata, e per conseguenza l’importanza della sua missione morale verso l’uomo, la famiglia e la società. Gli è perciò che scopo precipuo di un sano femminismo dovrebbe essere quello di difendere e promuovere la moralità della donna, per agevolarle la sua missione moralizzatrice. Senza di che, qualunque altra riabilitazione o rivendicazione giuridica, economica o politica, in quanto non sia subordinata o conforme agli interessi morali della donna, della famiglia e della società, non può che riuscire nociva a lei ed agli altri».


� Nemico della Chiesa (cf. DA 33; 35; 157; 172; 269); su tale femminismo cf. inoltre DA 40; 203; sulla rivoluzione sociale, cf. DA 32.


� Cf. Bolo E., La donna e il clero, Traduzione del P. Carlo Negro B., Napoli, Rondinella e Loffredo, Librai-Editori, 1913. Alberione cita o si ispira sovente a questo libro (anche se non si riferisce a questa edizione – cf. DA 230 – ma ad una precedente, stampata e distribuita a Torino).


� Cf. Bolo E., o. c., p. 144.


� In DA c’è trascorsero.


� Già un regolamento governativo, nove giorni dopo la presa di Roma, il 29 settembre 1870, rendeva l’insegnamento della religione facoltativo nelle scuole del Regno d’Italia. Sarebbe stato impartito solo su richiesta dei genitori. Nel 1873 venivano soppresse le facoltà teologiche in tutte le università del Regno d’Italia (cf. Ferrari B., La soppressione delle facoltà di teologia nelle università di Stato in Italia, Morcelliana, Brescia 1968). Nel 1877 venne abolito l’ufficio di direttore spirituale nei licei, nei ginnasi e nelle scuole tecniche, togliendo così automaticamente l’insegnamento religioso dalle scuole medie, che la legge precedente affidava al direttore spirituale. Nel 1883 (regolamento del 21 giugno, n. 1590) era stato definitivamente soppresso l’insegnamento religioso in tutti i corsi delle scuole magistrali, una manovra per abolirlo direttamente anche nelle elementari, togliendo la competenza agli insegnanti. Erano, queste, tutte disposizioni contrarie alla legge Casati del 1859 allora ancora in vigore e rispettosa della libertà. Per scusare la contraddizione dei decreti con tale legge si adduceva che i tempi erano cambiati, che lo spirito nuovo non era quello della Costituzione del 1848 (su cui anche la legge Casati si fondava); che nella scuola si era introdotto il principio della non dogmaticità, del rispetto della libertà di pensiero, ecc. Nel 1877 era stato imposto lo studio de I diritti e doveri dell’uomo e del cittadino. Questi diritti dovevano sostituire l’insegnamento religioso. A Torino la Gazzetta del Popolo nei numeri del�l’11 e 14 novembre 1877 denunciava il catechismo della diocesi di non spendere una parola sui doveri verso la patria, di essere invece atto a cretinizzare i fanciulli; a professare dogmi respinti dal mondo civile. Era una stoltezza, secondo i laici, permetterne l’insegnamento nelle scuole. Si era voluto dimenticare che «principio supremo, assoluto, universale del costituzionalismo si è la sovranità, l’onnipotenza, il culto della maggioranza popolare, che crea e sostiene la legge, il diritto, il potere, tutto». Ora in nessun altro argomento la stragrande maggioranza del popolo italiano aveva manifestato con tanta evidenza la sua volontà, come per la conservazione del catechismo nelle scuole. Nel censimento del 1901, non più di 36.092 persone si erano dichiarate in Italia senza religione; 138.818 sopra i 15 anni di età non avevano dato alcuna indicazione sulla propria religione; gli altri, più di 31 milioni, avevano risposto di appartenere alla religione cattolica. E nei più recenti referendum dei padri di famiglia sul catechismo nelle scuole, a Venezia non si erano avuti che 196 contrarii sopra 10.000 alunni delle scuole elementari; a Torino 31 sopra 26.000; a Genova 208 sopra 18.000; a Firenze 562 sopra 18.000. Se poi si riflette che i contrarii erano in gran parte ebrei ed “eterodossi”, e che i non contrarii avevano espressamente domandato la conservazione del catechismo, era forza concludere, coll’on. Greppi al comizio di Milano: «L’opporsi a tale plebiscito di volontà dei padri di famiglia è capovolgere il diritto pubblico; se la maggioranza non deve mai tiranneggiare la minoranza, l’ammettere che la tirannia possa esercitarsi dalla minoranza sarebbe enorme e contrario ad ogni sistema politico» (cf. “La guerra al catechismo” in La Civiltà Cattolica 4 [1907] 644s). Già molti anni prima in Piemonte, mons. Gastaldi aveva reagito con vigore scrivendo sull’educazione cristiana, sostenendo la fondazione di scuole cattoliche, elogiando i genitori degli 11.487 ragazzi che a Torino (nel 1877) richiedevano l’insegnamento della religione nelle scuole civiche, contro i 397 soltanto che non lo volevano (cf. Chiesa e Società nella II metà del XIX secolo in Piemonte, a cura di Filippo Natale Appendino, Istituto regionale piemontese di pastorale, Edizioni Pietro Marietti 1982, p. 339). «La Scuola laica – scriveva ancora La Civiltà Cattolica 4 [1907] 405 – è dogma prettamente massonico e fa parte essenziale di quel vasto programma di scristianizzazione dell’Italia, che Leone XIII riassumeva in mirabile sintesi nella Enciclica del 15 ottobre 1890 al popolo italiano, fondandosi sui voti e le risoluzioni prese dai settari massonici nelle loro assemblee più autorevoli». Don Alberione si mostra particolarmente attento al problema scolastico.


� Uno dei tanti giornalisti francesi simpatizzanti della massoneria (MM).


� Ernesto Nathan, uomo politico (Londra, 5 ottobre 1845 - Roma, 9 aprile 1921), era il figlio della pesarese ebrea Sara Nathan Levi, amica e collaboratrice di Giuseppe Mazzini (1805-1872) conosciuto durante l’esilio di costui a Londra. Aveva partecipato attivamente alla vita amministrativa di Roma e dal 1907 al 1913 ne era diventato sindaco, a capo di una coalizione laicista e democratica. Come sindaco, aveva favorito iniziative edilizie e nella scuola popolare. Si deve a lui la municipalizzazione dei servizi pubblici. Nathan era stato anche tra gli iniziatori della Società Dante Alighieri, fondata nel 1889 con lo scopo di diffondere la lingua e la cultura italiana all’estero.


� Si veda più avanti, DA 203, nota 41.


� DA ha reazione.


� Alberione accenna al catechismo spesso, cf. DA 127; 169; 187, 189, 190-192; 221; 250; 255; 259; 275; 324-325. Nell’ultimo trentennio del XIX secolo e nel primo decennio del XX una riflessione sul metodo catechistico in Piemonte faceva capo al francese mons. Dupanloup, vescovo di Orléans, che in un intervento scritto inviato al congresso di Piacenza dal suo biografo – mons. Lagrange, vescovo di Chartres – veniva chiamato “il più grande catechista del suo secolo”. Mons. Lagrange scriveva: «La sua [di Dupanloup] concezione fondamentale del catechismo è questa: esso non deve dare solo l’istruzione, ma anche e soprattutto l’educazione religiosa; e così esso non è solo un insegnamento, una scuola di religione, ma un ministero, un apostolato». Per Dupanloup, «il fine del catechismo è Gesù Cristo e il suo amore» (cf. Dupanloup, L’Œuvre par excellence: Entretiens sur le catéchisme, tradotta in italiano nel 1870). Il rilancio catechistico suscitato dal Concilio Vaticano I ebbe un momento forte in Italia nel Congresso catechistico nazionale di Piacenza del 1889. Vi partecipavano circa 400 sacerdoti, provenienti da tutta Italia, con esclusione di laici benché essi cooperassero spesso in maniera determinante. Nella sua prolusione al congresso, il card. Capecelatro sostenne due tesi di fondo: 1) l’unificazione di tutto l’insegnamento religioso nella persona di Cristo; 2) la catechesi deve prima di tutto insegnare “i fatti cristiani” e seguire “il loro ordinamento storico”, perché esso «mentre giova di molto a imprimere bene i fatti nella memoria, dà ai fatti stessi unità, calore e vita» (cf. Atti e Documenti del Primo congresso catechistico tenutosi in Piacenza nei giorni 24, 25, 26 settembre 1889, Piacenza, Tedeschi 1890, p. 59). Nel Congresso ci si preoccupava della decadenza dell’insegnamento e dell’istruzione religiosa tra i cattolici italiani. Mons. Scalabrini faceva notare fin dall’inizio che «in tempi migliori la scienza teologica era la scienza non solo del tempio, ma di tutte le scuole, e come in piccolo veniva appresa con amore dal fanciullo alla scuola del parroco, così veniva profondamente studiata nei licei ed università» (pp. 60-61). Ora invece il catechismo era “trascurato, vilipeso, avversato”, escluso dalle scuole e poco frequentato anche nelle parrocchie. Mons. Bonomelli – che don Alberione ammirava – nella sua relazione aveva sostenuto che «l’insegnamento non deve essere soltanto orale, ma visivo» (p. 228). A questo proposito, anche un sacerdote svizzero, Hippolyte Ducellier, della diocesi di Ginevra, sosteneva che «tanti elementi costituenti la Chiesa sono visibili e devono essere visti» e che per questa «gioventù che ci scappa» è necessario «trovare dei metodi d’azione nuovi», perché «il metodo orale, per domande e risposte, cioè il metodo catechistico, non basta più» (pp. 329-330). Il Congresso fece fare un passo avanti sul testo di catechismo e sull’unifi�cazione dei catechismi. È certo dovuto al suo influsso se l’Episcopato lombardo e piemontese (di cui vari membri si erano espressi a Piacenza per il Catechismo unico per l’Italia) si accorderanno nel 1896 per adottare lo stesso Catechismo, quello di mons. Michele Casati (vescovo di Mondovì, 1765) che successivamente fu accolto anche in Liguria ed Emilia e, nel 1903, in Toscana. Pio X, nel 1905, aveva preso questo Catechismo e – con lievi ritocchi – lo aveva adottato per le diocesi della provincia ecclesiastica di Roma. Da una radicale revisione e abbreviazione di questo stesso testo, nel 1912 derivò quello che sarà conosciuto come Catechismo di Pio X (cf. Chiesa e Società nella II metà del XIX secolo in Piemonte, o. c. [DA 32, nota 6], p. 363). Don Alberione si mostra particolarmente sensibile al problema catechistico.


� Tommaso d’Aquino (1225-1274) di Roccasecca, Frosinone, è riconosciuto nella Chiesa cattolica romana come il più grande filosofo del Medioevo. La sua filosofia, che divenne per secoli la dottrina ufficiale della Chiesa (il “tomismo”), tenta una conciliazione tra cristianesimo e aristotelismo.


� Dante Alighieri, Paradiso, viii, 142-144.


� «Cercate la donna» è una frase pronunciata da un poliziotto parigino nel dramma (rappresentato la prima volta nel 1864) Les Mohicans de Paris di Alexandre Dumas padre (1803-1870), atto terzo, quadro quinto, scena settima.


� Cf. Lc 10,3.


� DA ha Kroup. Krupp è il cognome di una famiglia tedesca che possedeva i più grandi stabilimenti per l’acciaio e le armi in Europa.


� Sono l’Opera degli Esercizi spirituali di sant’Ignazio, dati per alcuni giorni di seguito a persone raccolte in case a ciò destinate; «opera che i francesi chiamano des retraites fermées da cui des retraites fermées ouvrières, i “ritiri operai”». «In Chieri... si pensava da lungo tempo e fu iniziato alfine il tentativo [di ritiri operai] nel 1907; indi nel 1908 rinnovato ripetutamente con sempre migliore successo. In una casa bene adatta, che da un poggio rilevato alla campagna guarda la città vicina, lontano dagli strepiti e dalle distrazioni della vita, furono raccolti una trentina da prima, poi una cinquantina e più di operai e intrattenutivi per ben tre giorni nel silenzio, nella meditazione e nelle altre pratiche religiose, proprie degli Esercizi spirituali, secondo il metodo di sant’Ignazio. Il simile fu fatto, quest’anno stesso, a Torino e in un’altra piccola città, prossima a Torino, in Avigliana. E l’esito fu sì felice che a cinque corsi di Esercizi succedutisi a intervallo, presero parte un 210 operai, e non ostante l’obbligo rigoroso del silenzio, l’occupazione mentale, insolita per uomini tali, la regolarità e la disciplina, per loro affatto nuova, tutti, meno quattro, vi perseverarono fino alla fine» (cf. La Civiltà Cattolica 4 [1908] 61-69). In DA Alberione menziona ancora questi ritiri operai (cf. DA 197) che erano nati in Francia con il Padre Watrigant come un metodo per cercare di farsi aiutare, e che presto erano arrivati in Piemonte (cf. appunto I ritiri operai in Chieri nel 1907 e 1908 - I ritiri operai in Torino nel 1908 [Opera degli Esercizi spirituali], Torino, Tipografia Artigianelli 1908).


� La fondatrice è la baronessa Montenach, moglie di un deputato del Parlamento Svizzero.


� Geremia Bonomelli, nato il 22 settembre 1831 a Nigoline, Brescia, nel seminario di Brescia fu ordinato sacerdote il 2 giugno 1855. Fu quindi inviato all’Università Gregoriana a Roma, dove ebbe maestri il Passaglia, lo Schrader, il Patrizi. Due anni più tardi, dottore in teologia, iniziò l’insegnamento nel seminario della sua diocesi dapprima come professore di filosofia della religione e poi di ermeneutica e di dogmatica, finché, l’8 luglio 1866 fu promosso parroco di Lovere. Il 26 novembre 1871 fu consacrato vescovo di Cremona (allora 222 parrocchie, 650 sacerdoti e 350.000 fedeli). Bonomelli avviò una energica azione di riforma della disciplina e degli studi. Aprì scuole popolari gratuite, appoggiò circoli operai e giovanili; favorì l’incremento delle comunità religiose e si dedicò personalmente ad un’opera catechistica intensa, predicando fino a otto volte al giorno durante le sue visite pastorali. Una vasta attività pubblicistica costituì per lui l’ampliamento nello spazio e il prolungamento nel tempo della sua più intima vocazione di catechista e di apologista. A Cremona promosse la fondazione di vari giornali, fra cui Il messaggere (1880-1894) e Il cittadino (1898-1905). Per tutta la vita mantenne una fitta corrispondenza con uomini tra i più insigni dell’epoca, sia italiani che stranieri, per scambio di idee su problemi scottanti del giorno.


� Cf. Pr 31,10.


� Cf. i libri di Ester e di Giuditta. Per Debora, leggi Gn 35,8; Gdc 4-5; Tb 1,8.


� Cf. Gdc 4,18-23.


� Cf. Gdt 15,9.


� Cf. Lc 2,25-38.


� Cf. Gv 4,7ss.


� Per le donne al seguito di Gesù, cf. Mt 27,55; 28,5; Mc 15,40-41; Lc 8,2; 23,27.49.55; 24,10.22.24; At 1,14.


� Cf. Mc 16,7.


� Cf. Rm 16,1.


� Cf. Rm 16,3ss ed anche 1Cor 16,19 e 2Tm 4,19.


� DA ha agli.


� Per il titolo di profetessa cf. Es 15,20; Gdc 4,4; 2Re 22,14; 2Cr 34,22; Ne 6,14; Is 8,3 e nel Nuovo Testamento Lc 2,6 e Ap 2,20. Per il titolo diaconessa cf. Rm 16,1, in riferimento alla “sorella” Febe.


� Quinto Settimio Fiorenzo Tertulliano (160-250 ca.), di Cartagine, in Africa, fu un apologeta che difese la fede cristiana contro l’eresia gnostica (MM).


� Clemente Alessandrino (150-212) fu uno dei Padri della Chiesa greca che cercò di conciliare platonismo e cristianesimo (MM).


� Elena Flavia Giulia (250-330), prima moglie di Costanzo I Cloro, madre di Costantino. Fu benemerita per l’appoggio dato alla religione cristiana dopo l’editto del 313 e per la costruzione di basiliche a Roma e in Terrasanta. – Fausta Flavia Massima (298-326), figlia di Massimiano imperatore e sorella di Massenzio, fu maritata a Costantino in Gallia ancora bambina, nel 307. In vita e in morte fu coinvolta in tragedie familiari.


� Cf. Bolo, La donna e il clero, o. c., pp. 16-17.


� Questa santa, congiunta del re del Kent, ebbe cinque figlie che educò alla fede. Rimasta vedova divenne abbadessa di un convento da lei stessa fondato. Morì nel 725 (MM). Cf. quanto dice di Berta: Ventura G., La donna cattolica, II, Milano-Genova 1855, p. 304: «La monarchia e nazionalità inglese sono opera di una principessa francese, santa Berta, figlia di Cariberto, re di Parigi. Essa è colei che convertì il re Etelberto, suo sposo, e la nazione inglese al cristianesimo».


� Così in DA. Alberione qui forse dipende da Bolo, La donna e il clero, o. c., p. 16s. Lioba (o Leoba, Leobgytha, Truthgeba) è una santa benedettina, badessa verso il 745 nel convento forse da lei stessa fondato di Tauberbischofsheim nel Baden. Imparentata con san Bonifacio dal lato materno, con lui partecipò alla cristianizzazione della Germania. Morì il 28 settembre del 782 (o 779/780) a Schörnsheim, presso Magonza (MM). – Di Iarislaw (Jarislaw o Jaroslaw) si contano diversi principi, di Kiev e di altri territori slavi, ma non è facile accostarli alle sante donne di cui qui si parla.


� DA ha eroi.


� Forse illetterata.


� DA ha Iaricot. Cf. Bolo, La donna e il clero, o. c., p. 17. Pauline-Marie Jaricot è la fondatrice dell’Opera della Propagazione della fede – cf. DA 40; 47; 79; 108; 115; 174-175; 327. Nata a Lione il 22 luglio 1799, lì anche morì il 9 gennaio 1862. Apparteneva ad una ricca famiglia di industriali ed ebbe una giovinezza spensierata. Mutò vita dopo una grave malattia. Illuminata dal fratello Philéas, che poi divenne missionario, Pauline-Marie iniziò fra giovani operaie e alcuni influenti membri del laicato cattolico, quel movimento di preghiera e di raccolta di offerte che il 3 maggio 1822 divenne la grande opera di soccorso per le missioni cattoliche. Animata dal desiderio di riparazione e da quello di diffondere la buona stampa, la Jaricot fondò nel 1826 anche il rosario vivente – cf. DA 115; 306. Percependo come la miseria favorisse la scristianizzazione degli operai, volle tentare un rimedio con un’impresa audace: la creazione di una officina cristiana. Allo scopo ella acquistò le officine Rustrel, nelle Basse Alpi, per gestirle in forma cooperativa. Ma fu ingannata, e l’impresa fallì. Il suo processo di beatificazione fu poi iniziato nel 1930.


� Alcune di queste organizzazioni erano, per esempio, l’Opera della Santa Infanzia, delle Scuole d’Oriente, di san Pietro Claver, le Œuvres apostoliques, il Bonifaciusverein, la Ludwigsverein, l’Œuvre des partants e simili, tutte iniziate con lo scopo di sovvenire con denaro l’una o l’altra delle regioni o delle istituzioni apostoliche nel mondo. L’opera “missionaria” più citata dall’Alberione era probabilmente proprio la Propagazione della fede (esistente fin dal 3 maggio 1822) ideata dalla signorina Pauline Jaricot.


� Birgitta Persson (nata nel 1303) era svedese e di nobile famiglia. Venne maritata contro la sua volontà e per un anno si mantenne vergine. Poi ebbe otto figli, tra cui santa Caterina di Svezia. Fondò le Brigidine (Ordine del Santissimo Salvatore). Diede anche consigli a più di un papa, come Urbano V e Gregorio XI. Morì a Roma nel 1373. Alberione era legato affettivamente a questa santa fin da bambino, per via di una chiesetta a lei dedicata vicino alla Cascina Agricola, dove la famiglia si era trasferita, nelle campagne di Cherasco. Davanti a quella chiesetta la mamma aspettava il piccolo Giacomo al�l’imbrunire, di ritorno dalla scuola elementare.


� È una santa monaca carmelitana (1566-1607) di nobile famiglia fiorentina e del monastero di San Frediano.


� Teresa de Cepeda y Ahumada nacque ad Avila, in Spagna, il 29 marzo 1515 e morì ad Alba di Tormes il 4 ottobre 1582. Ebbe una infanzia fervorosa e una pri�ma adolescenza dissipata. L’anno della sua professione si ammalò e decise di dedicarsi alla preghiera. Riavutasi dalla malattia per intercessione di san Giusep�pe, si rilassò di nuovo frequentando piacevolmente persone del mondo. La morte del padre (1543) spinse Teresa a riprendere l’orazione e a restarvi fedele. Nel 1560, sull’onda del Concilio di Trento (1545-1563), Teresa poté intraprendere, con fervore, la riforma dell’Ordine del Carmelo che finì con la restituzione delle Carmelitane (scalze) all’osservanza della regola primitiva. Da donna pratica qual era, si occupò delle minime cose del monastero senza trascurare mai la parte economica. Alberione si riferisce spesso a questa santa – cf. DA 47; 182; 225; 244; 246; 335.


� Francesca Frémyot (1572-1641) era nata a Dijon, in Francia, da famiglia ricca. Dopo la morte del marito, il barone di Chantal, ella si dedicò all’apostolato cattolico in un’epoca in cui luteranesimo e calvinismo si diffondevano in Francia. Sotto la guida di Francesco di Sales, nel 1610 fondò l’ordine della Visitazione (MM).


� È Francesco (1567-1622), vescovo di Ginevra, dottore della Chiesa, protettore dei giornalisti, nato nel castello di Sales (nella Savoia) il 21 agosto 1567 e morto a Lione (Francia) il 28 dicembre 1622. Alberione si riferisce spesso a questo santo – cf. DA 67; 239; 244; 247; 248; 335. La Filotea era un libro utilizzato spesso nelle meditazioni ai seminaristi.


� DA ha Alessandro. In realtà chi divenne Leone X (1513-1521) fu Giovanni de’ Medici (1475-1521), figlio di Lorenzo il Magnifico. Eletto papa (1513), riconobbe la Chiesa gallicana (1516). Di indole pacifica, politicamente oscillò tra Francia e Spagna accordandosi infine con Carlo V di Asburgo (Spagna e Austria) contro Francesco I di Valois, francese (1521). Amante del bello e dello sfarzo impoverì l’erario della Chiesa ma promosse lettere, scienze e arti. La data di inizio della Riforma di Lutero (affissione delle 92 tesi al duomo di Wittenberg nel 1517) coincise con il 4° anno di pontificato di questo papa. Se l’autore intendesse realmente Alessandro e non Giovanni de’ Medici, allora il papa a cui si riferisce sarebbe, inverosimilmente, Alessandro XI, che regnò dal 1° aprile al 27 dello stesso mese, del 1605: solo 25 giorni di pontificato (MM).


� Maria de’ Medici (1573-1642) era la figlia di Francesco II di Toscana. Sposò Enrico IV di Francia (1600). Reggente (1610-1615) per il figlio Luigi XIII, suscitò l’odio del popolo e dei nobili per l’influenza consentita a Concino Concini, gentiluomo fiorentino del suo seguito. Maria fu esiliata dal figlio in Inghilterra e poi a Colonia, in Germania.


� Forse allude a Lodovico, detto il Pio (778-840), figlio cadetto di Carlomagno. Ma potrebbe anche trattarsi di Luigi IX, santo (1214-1270), figlio di Bianca di Castiglia.


� Nacque vicino Tolosa, terra di lotte tra cattolici ed ugonotti, nel 1579. Bambina inferma e priva dell’uso della mano destra, era esposta anche a malattie della pelle ripugnanti. Fu oggetto di scherno nella sua stessa famiglia. A nove anni fu isolata dietro un gregge di pecore. Al rientro dal pascolo, la sera, era costretta a dormire nella stalla. Non fece nulla di particolare durante la vita. La si trovò morta un mattino dell’estate del 1601, a 22 anni. Ma nel 1644 il suo corpo fu rinvenuto intatto e l’atteggiamento dei suoi parrocchiani cambiò nei suoi riguardi. Ella era stata soltanto una contadinella devota, “bigotta” secondo altri, ma divenne la patrona del Mouvement rural de la jeunesse chrétienne féminine.


� La scrofola (da “scrofa”) è l’ingrossamento delle linfo-ghiandole del collo, spesso di natura tubercolare.


� Blosio Palladio (1508-1580) fu segretario prima di Clemente VII e poi di Paolo III che lo nominò vescovo di Foligno nel 1540 (MM).


� DA qui e più avanti ha Grisostomo.


� Giuliana di Liegi, o di Cornillon, nacque a Retinnes, presso Liegi nel 1191. Rimasta orfana, prese il velo verso il 1207. Ebbe una prima visione nel 1209, seguita da molte altre. Verso il 1230 divenne priora del Mont-Cornillon e compose un ufficio. Si dimise da superiora il 2 maggio 1248, per ritirarsi a Fosses dove morì il 5 aprile 1258.


� Sette… in realtà don Alberione ne elenca sei. Il settimo Padre può essere sant’Atanasio d’Alessandria (cf. DA 139, nota 14). Le loro sante madri sono rispettivamente: sant’Emelia, di Basilio; santa Nonna, di Gregorio; san�t’Antusa, di Giovanni Crisostomo; santa Monica, di Agostino. Delle altre non ci è pervenuto il nome.


� Qui Alberione sintetizza un testo di Bolo, La donna e il clero, o. c., p. 153, su “donne scienziate nel passato”.


� Melania la Giovane (383-439), nobildonna romana, nipote dell’altra Melania, l’Anziana, parente di san Paolino da Nola, lasciò Roma dopo la mor�te dei figli, passò in Sicilia e quindi a Gerusalemme, dove fondò un monastero sul Monte degli Ulivi. Fu in relazione con Paolino, Girolamo, Agostino, ed ebbe dispute con Pelagio (354-427), il monaco bretone confutato da Agostino.


� DA ha storici.


� Si tratta di Maria Marta Emilia Tamisier (Tours 1884-1910). Ispirata da Pier Giuliano Eymard, si propose di diffondere il culto dell’Eucaristia fra il popolo, imitando la pietà mariana espressa nei pellegrinaggi ai santuari. Animò e organizzò in tal modo pellegrinaggi ai santuari legati all’Eucaristia o a miracoli eucaristici. Il primo pellegrinaggio, alla cappella dei Penitenti Grigi di Avignone, risale al 1874. Mons. L. G. de Ségur, arcivescovo di Parigi, fece propria l’iniziativa ottenendo da papa Leone XIII l’approvazione dell’Opera dei Congressi (1881). Cf. La Civiltà Cattolica 4 [1910] 80.


� Suora della Visitazione, nacque il 22 luglio 1647 nei pressi di Paray-le-Monial, nella diocesi di Autun, in Francia. Rimasta orfana di padre, di famiglia numerosa, presto conobbe il patire. A 24 anni, il 25 maggio 1671, entrò tra le Visitandine di Paray. Mentre si diffondeva ovunque il giansenismo, ad opera di questa donna iniziò il culto al sacro Cuore di Gesù.


� DA ha Bernardetta Soubiroux. Bernadette o Maria Bernarda Soubirous era nata il 7 gennaio 1844 a Lourdes dove le apparve l’Immacolata Concezione dall’11 febbraio al 16 luglio 1858. Il 30 ottobre 1867 emise la professione religiosa tra le suore di Nevers. «Non è buona a niente» dichiarò allora la superiora generale, ma mons. Forcade le fece una consegna: «Figlia mia, io vi do il compito di pregare».


� Su Eva, cf. Gn 3,20; 4,1; Tb 8,6; 2Cor 11,3; 1Tm 2,13.


� Questo inno era delle Lodi del Comune delle feste della Madonna, in Santa Maria in Sabato e nella Dedicazione di una chiesa (MM).


� Al culto di Maria don Alberione volle dare il proprio contributo sin dall’inizio della sua vita sacerdotale, scrivendo il volumetto La B. Vergine delle Grazie in Cherasco (La Madonnina), Memorie-ossequi, Alba 1912, 136 pagine, 8 ill. 


� Cf. 1Cor 1,25-27; 4,10; 2Cor 12,9-10.


� Louis-Jacques-Maurice de Bonald nacque a Millau nell’Aveyron, in Francia, il 30 ottobre 1787 e morì a Lione il 25 febbraio 1870. Sacerdote dal 1811, fu per qualche tempo cappellano del Delfino di Francia, Carlo X. Nel 1852 fu creato senatore. Fautore della lotta contro il gallicanesimo politico ed ecclesiastico (che tendeva a imporre la supremazia dello Stato alla Chiesa in Francia e a temperare l’autorità del papa con quella dei vescovi, dei preti e dei fedeli francesi), promosse la riforma dei libri liturgici di rito gallicano per estirparne le infiltrazioni gianseniste. Contro il monopolio statale della scuola, difese i diritti della libertà di insegnamento.


� Anne Louise Germaine Necker, baronessa di Staël-Holstein (1766-1817) era nata a Parigi il 22 aprile 1766. Fin dalla tenera età fu una scavezzacollo, una coquette desiderosa tanto di emergere quanto delle attenzioni degli altri. Morì a Parigi il 14 luglio 1817. La sua opera omnia, in 17 volumi, fu pubblicata (1820-1821) dal figlio, il barone Auguste de Staël.


� DA ha passionatamente.


� Cf. Sir 9,8, ma anche 25,21; 36,22; 42,12; Pr 11,22; 31,30.


� Si veda più avanti, DA 140, nota 17.


� Maximilien-Paul-Emile Littré era stato un versatile scrittore di scienza oltre che filosofo e filologo raffinato. Nato a Parigi il 1° febbraio 1801, a Parigi morì il 2 giugno 1881. Dal 1867 diresse la Revue de philosophie positiviste. Ateismo, materialismo, socialismo erano sentiti dal Littré come atti di fede cui dedicarsi con umiltà ed estrema schiettezza. Conosceva l’italiano e tradusse in francese l’Inferno dalla Divina Commedia di Dante Alighieri.


� DA ha di educazione.


� Michele Eyquem de Montaigne (1533-1592) fu un moralista francese di uno scetticismo ispirato al buon senso e alla tolleranza, a cui giunse attraverso la constatazione delle contraddizioni e della relatività della natura e delle cose umane.


� Samuel Smiles (1812-1904), autore scozzese, il maggiore di undici figli, lasciati, alla morte del padre, ad una vedova con scarsi mezzi di sussistenza. Allo spirito e al buon esempio di questa donna va attribuito l’entu�siasmo, la fiducia e l’auto-formazione, che spiegano la grande popolarità di Smiles.


� DA ha erroneamente causa.


� Joseph de Maistre fu un uomo politico, scrittore e filosofo, cattolico intransigente e massone. Era nato a Chambéry, nella Savoia (regione attualmente della Francia sudorientale al confine con l’Italia e con la Svizzera), il 1° aprile 1753. Morì a Torino il 26 febbraio 1821.


� Caio o Cneo Marcio da Corioli, dopo la vittoria sui Volsci (493 a.C.) fu ingiustamente accusato di aspirare alla tirannide. Si rifugiò presso i vinti e con loro marciò contro Roma. Ma ne fu distolto dalle preghiere di due donne, la moglie Volumnia e la madre Vetruria.


� Louis-Victor-Émile Bougaud nacque a Dijon (Francia), il 26 febbraio 1824. Entrato nel seminario d’Autun e poi al St-Sulpice, fu ordinato sacerdote nel 1846 a Parigi. Fu professore di dogmatica e di storia religiosa nel seminario maggiore di Dijon e cappellano della Visitazione, sempre a Dijon negli anni 1852-1861. Morì il 7 novembre 1888. Come scrittore Bougaud si proponeva di ricondurre la società a Cristo. Come apologeta mise in risalto la rispondenza del cristianesimo ai bisogni e alle aspirazioni degli individui, della famiglia e della società del suo tempo.


� Publio Caio Cornelio Tacito (ca. 54-120), forse di Interamna, odierna Terni, in Umbria, è considerato il maggiore storico latino dell’età argentea, essendo vissuto al tempo dei Flavi e di Traiano, imperatore romano (97 d.C.).


� Sta per toccato, colpito.


� Cf. Gn 2,18.


� Cf. Gn 2,18: «Un aiuto che gli sia simile».


� Prodotto, frutto.


� DA ha ricominciato.


� DA ha occulto.


� Benedetto (480-543/547) è il padre del monachesimo in Occidente. Era nato a Norcia, in Umbria, da nobile famiglia romana. Fondò 13 monasteri e realizzò un ideale monastico con la Regola che Bossuet definì «una somma del cristianesimo, un dotto e misterioso compendio di tutta la dottrina del Vangelo, di tutte le istituzioni dei santi Padri, di tutti i consigli di perfezione». Uomo amante della concretezza e della chiarezza, Benedetto compendiava il suo pensiero e la sua azione nel motto ora et labora, “prega e lavora” a cui anche Alberione si è molto ispirato.


� Sulla vita di questa sorella di Benedetto, l’unica fonte storica sono i capitoli 33 e 34 del secondo libro dei Dialoghi di san Gregorio Magno. Probabilmente gemelli, Benedetto e Scolastica nacquero e morirono negli stessi anni (480-547). Scolastica si consacrò a Dio da giovane e seguì il fratello a Subiaco e a Montecas�sino. Le loro ossa riposano insieme nella cripta del grande monastero cassinese.


� Francesco d’Assisi (1182-1226) a 24 anni si spogliò di tutto, vestiti, ricchezze, ambizione, orgoglio, per sposare “Madonna Povertà” e riproporre al mondo, in perfetta letizia, l’ideale evangelico di umiltà, povertà e castità. La sua conformazione a Cristo avvenne anche fisicamente con il suggello delle stimmate, ricevute sul monte della Verna, il 14 settembre 1224.


� Chiara (1193/1194-1253), nata ad Assisi da ricca famiglia, con insolita audacia si era presentata, la notte del 18 marzo 1212, a Francesco e ai suoi frati per consacrarsi a Dio. Conquistata dalla regola della povertà assoluta, non solo individuale, ma professata collettivamente, Chiara estese al ceto femminile la spiritualità di Francesco.


� Gli uni e le altre prendono nome e spirito da Domenico di Guzmán, nato tra il 1170 e il 1175 a Calaruega, Burgos, in Spagna, e morto a Bologna il 6 agosto 1221.


� Su san Francesco di Sales e santa Giovanna F. de Chantal, vedi le note 26 e 27 in DA 47-48.


� Vincent de Paul (1581-1660), dopo un’esperienza di schiavitù a Tunisi, nel 1617 decise di iniziare le missioni tra i contadini più poveri. Il 23 agosto 1617 iniziò la Compagnia della Carità (poi dette Dame della Carità) invitando donne nobili a servire i poveri. Dal 1618 al 1621 predicò con altri zelanti sacerdoti molte missioni in varie diocesi della Francia. Fondò la Congregazione della Missione, PP. Lazzaristi, per le missioni popolari (1625).


� Giuseppe Cottolengo era nato a Bra, in provincia di Cuneo nel 1786. Primo di dodici figli, aveva compiuto con molto profitto gli studi, prima a Bra e poi ad Asti. Nel 1811 fu ordinato sacerdote e andò vicecurato a Corneliano d’Alba. Celebrava la messa alle tre del mattino, perché i contadini vi potessero assistere prima di recarsi ai campi. Per completare la sua formazione si laureò in teologia a Torino, nel 1816. Il 17 gennaio 1828, iniziò la sua grande opera di assistenza agli handicappati, nella vecchia Torino. Da una prima vecchietta paralitica, i ricoverati divennero presto 40. Quando le autorità gli ordinarono di chiudere la prima casa (che Pio IX aveva battezzato “Casa del miracolo”) per precauzione contro il colera del 1831, egli caricò le poche cose su un asino e con due suore si avviò in località Valdocco, verso una cascina con all’ingresso la scritta “Osteria del brentatore”. Egli capovolse la targa e ci scrisse “Piccola casa della divina Provvidenza”. Era il 27 aprile 1832. Insieme alla vedova Marianna Masi, attorno al 1830 aveva fondato la congregazione delle Suore Vincenzine, dette poi Suore del Cottolengo. I mezzi per l’opera furono esclusivamente l’il�limitata fiducia nella Provvidenza, affiancata da costante preghiera e carità. Morì il 30 aprile 1842.


� Giovane vedova di grande fede, che nel novembre del 1830 il Cottolengo costituì madre dei suoi poveri e del nascente istituto di Suore da lui fondato (MM).


� Giovanni Bosco nacque a Becchi, Castelnuovo d’Asti, in Piemonte, il 16 agosto 1815 e morì a Torino nel 1888. Di modesta condizione, rimasto orfano di padre, fu la mamma che gli insegnò i primi elementi di catechismo. Giovanni fu ordinato sacerdote a Torino nel 1841. Cominciò subito ad occuparsi di fanciulli poveri e a Valdocco fondò il primo “oratorio” (1842) in cui raccolse una ventina di ragazzi. Nel 1846 i giovani erano già 300. Con la collaborazione di don Rua e di don Cagliero, gettò le basi della Società di san Francesco di Sales il cui primo capitolo si tenne nel 1859. A fianco dei Salesiani fondò (1872) le Suore Salesiane (Figlie di Maria Ausiliatrice) e da ultimo la Pia unione dei cooperatori salesiani.


� DA qui aggiunge un punto e virgola (assente nelle edizioni successive), per cui il detto potrebbe suonare un po’ diverso.


� Cf. Gv 16,23, e anche 14,13; 15,16; 16,26.


� Cf. 1Tm 2,1, e anche Ef 6,18; Fil 1,4; 1Ts 1,2.


� Solo qui Alberione menziona questo santo e probabilmente si tratta di Ignazio, fondatore della Compagnia di Gesù, nato a Loyola, Guipúzcoa, in Spagna, nel 1491 e morto a Roma il 31 luglio 1556.


� Altare privilegiato è «quello che gode dell’indulto dell’indulgenza plenaria, da applicare al defunto per il quale si celebra la Messa. Privilegio perpetuo o temporaneo, quotidiano o no [cf. CJC can 918]» (Enciclopedia cattolica, vol. I, col. 925).


� Sta per durante il giorno.


� Cf. Sal 129 nella Volgata (ora 130).


� DA ha onore. Cf. Gv 15,13.


� Cf. il Decretum de quotidiana Ss. Eucharistiae sumptione “Sacra Tridentina Synodus”, emanato per l’autorità di Pio X dalla Sacra Congregazione del Concilio, in data 20 dicembre 1905.


� Cf. Mt 5,16 ed Ef 5,9; 1Pt 2,12.


� Si noti l’importanza dell’osservazione circa il magistero del divino Maestro, compiuto con l’esempio prima che con la parola. È uno dei temi che don Alberione svilupperà maggiormente.


� DA ha eternamente.


� Sta per conquistano.


� Antoine-Frédéric Ozanam nacque a Milano il 23 aprile 1813 da Giovanni Antonio, medico, e Maria Nantas, di Lione. Morì a Marsiglia l’8 settembre 1853. Proclamato beato da Giovanni Paolo II a Parigi il 22 agosto 1997.


� I seguaci di varie correnti filosofiche. Deismo è una concezione razionale della divinità, priva di elementi soprannaturali o dogmatici. – Sansimoniani, discepoli di Claude-Henri, conte di Saint-Simon (Parigi, 1760-1825), avventuriero, filosofo e sociologo utopista, propugnatore di una società perfetta sulla base di un “nuovo cristianesimo”. – Fourieristi, discepoli di Charles Fourier (1772-1837), filosofo ed economista francese, animatore di circoli politici in Francia, Inghilterra e Stati Uniti, propugnatori di un socialismo utopistico. – Materialisti: antichi e nuovi sostenitori di una concezione filosofica che pone a fondamento della realtà la sola materia.


� DA ha lo.


� DA ha effetti.


� Cf. Rm 10,8.14.


� Cf. Mt 28,19-20 e Mc 16,15.


� DA ha Zeba, ma si tratta di Febe (o Feba), già citata in DA 45. Cf. Rm 16,1-2: «Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della chiesa di Cencre... anch’essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso». Per Evodia e Sintiche, cf. Fil 4,2.


� Giusta, dal latino juxta, cioè: secondo [il suo desiderio].


� Sta per gironzolava.


� Facilmente.


� DA ha dove.


� Sta per raccomanda, approva.


� Personaggio mitico, cantore tracio, figlio di Apollo e di una ninfa, il cui canto aveva il potere di muovere alberi e pietre, ammansire le fiere e convincere Cerbero ad aprire le porte dell’Ade, per trarne la sposa Euridice.


� DA ha neghittosa.


� È probabile che Alberione abbia in mente alcuni giornali diocesani piemontesi, fondati dall’Opera dei congressi. Prima iniziativa infatti dei comitati diocesani dell’Opera era la fondazione di un giornale che ne fosse come l’organo ufficiale. Erano nati così, a Cuneo Il dovere, settimanale dei comitati diocesani e parrocchiali; La gazzetta di Fossano, organo dei comitati diocesani e parrocchiali, che dal 17 agosto 1898 sarà sostituita da La fedeltà; Il Corriere della diocesi e della città di Fossano; La voce di Novara, bisettimanale e organo ufficiale del comitato diocesano cui succederà, dal 16 febbraio 1901, La cronaca novarese. Ad Alba, La gazzetta d’Alba (fondata nel 1882) si definiva «giornale politico-religioso della diocesi e del circondario, informato a principi sodamente cattolici»; a Mondovì, Il risveglio cattolico era il bisettimanale che combatteva strenuamente in difesa della religione, del papato, del popolo; ad Ivrea Il pensiero del popolo; ad Asti nel 1900 iniziava le pubblicazioni La gazzetta di Asti in sostituzione della benemerita Sveglia; ad Acqui nel 1903 fu fondata L’àncora (cf. “Primo elenco dei periodici cattolici a rilevante contenuto sociale editi nelle diocesi piemontesi dal 1860 al 1914”, a cura di Delia Contri M. e Negri V., in Bollettino dell’Archivio per la storia del movimento sociale cattolico in Italia, Milano, a. III [1968], pp. 161-192). Altri giornali “buoni” erano, ad Alba, Alba nuova; La torre a Santo Stefano Belbo, La rocca a Vezza d’Alba. Ma esistevano giornali locali di altra sponda: i socialisti albesi per un qualche periodo fecero uscire Il sole dell’avvenire; a Bra i radicali stampavano Il XX settembre, i socialisti di Mondovì avevano Lotte nuove con il pugno e la scintilla. «Il mondo è governato dalla pubblica opinione, e questa dal giornalismo» scriveva un redattore gesuita in quegli anni (“L’onnipotenza del giornalismo”, in La Civiltà Cattolica 4 [1907] 559-574).


� Così in DA; ma probabilmente l’autore intendeva: non sia gravissimo, cioè anche se non vi è pericolo di morte.


� Cf. Mt 26,11 e i paralleli Mc 14,7; Gv 12,8.


� Alberione si mostra particolarmente attento a questo tema. Un segno dei tempi è il femminismo cristiano, il quale «non è che l’applicazione dei grandi principii del Vangelo ai bisogni odierni»: cf. DA 152; 175; 216.


� Leone XIII (1878-1903) è il papa che ha emanato la prima enciclica sul rosario: Superiore anno (1884). Altre encicliche di Leone XIII sull’argomento furono: Vi è ben noto (1887), Octobri mense (1891), Laetitiae sanctae (1892), Iucunde semper (1894), Adiutricem populi (1895), Fidentem (1896), Augustissimae Virginis (1897), Diuturni temporis (1898). La lista dimostra l’im�portanza attribuita soprattutto da Leone XIII a questa preghiera, che ogni giorno richiama alla riflessione sulla vita di Gesù, quindi alla fede evangelica e in special modo a Maria, la madre di Dio.


� Nel medioevo Stati o Signorie usavano versare un canone annuale alla Santa Sede. Riconoscevano questa particolare forma di tributo al papa l’In�ghilterra (sec. VIII), ove però il pagamento fu abolito nel 1534; il Regno delle due Sicilie (1059), la Danimarca (1063), i Regni spagnoli (1073), la Boemia (1075), la Croazia e Dalmazia (1076), il Portogallo (1144), i Regni scandinavi fino alla Riforma. Nel 1859, la Santa Sede si trovava a chiudere il bilancio con 80.000 scudi di deficit. Bastò lanciare l’idea (da parte, sembra, del Montalembert), perché ci fosse una gara di solidarietà fra i cattolici per sovvenire alle finanze pontificie.


� Cattivi.


� DA recita: l’assecondare umilmente il cooperatore.


� Una pia unione era un’associazione di fedeli istituita a scopo di preghiera o di carità. Non era necessario che fosse riconosciuta come persona morale. Alla sua sussistenza giuridica e capacità spirituale bastava la semplice approvazione dell’Ordinario. I beni che essa possedeva appartenevano ai soci, i quali però erano obbligati a rispettare sia le condizioni poste dai donatori, sia la destinazione speciale di tali beni. Le pie unioni erano comparse nella Chiesa già subito dopo il Concilio di Trento.


� Associazione presente in Alba grazie al canonico Giuseppe Priero, coetaneo e collaboratore di don Alberione fin dal seminario. Il rosario era molto inculcato dall’Associazione dei sacerdoti adoratori e il Priero ne volle interessare anche i ragazzi che venivano radunati nella chiesa di Santa Caterina, di fronte al Seminario, sotto la guida della signorina Marta Saglietti, più tardi divenuta la perpetua del canonico Francesco Chiesa. – L’Associazione dei sacerdoti adoratori era sostenuta dai padri Sacramentini, fondati da san Pier Giuliano Eymard, apostolo dell’Eucaristia. Don Alberione vi si iscrisse nel novembre del 1907, anno della sua ordinazione sacerdotale. Ebbe il n. 8694. Gli iscritti furono oltre 50.000. Fino al 1937 vi si potevano iscrivere anche i Paolini che lo desideravano; infatti sul registro si possono leggere i nomi dei primi sacerdoti. Ogni iscritto, tra l’altro, si impegnava ad un’ora di adorazione settimanale. Di qui l’origine, la radice dell’Ora di “Visita” o adorazione eucaristica propria dei membri della Famiglia Paolina (MM).


� Cf. Lc 10,38-42 ma anche Gv 11,20-39 e 12,2.


� Cf. Bolo E., Fanciullezza cristiana [titolo originale: Les jeunes filles], traduzione italiana del P. Marcello Castelli B., Napoli, Bandinella & Loffredo 1910.


� DA ha introduzione.


� Di tali discussioni tra cattolici e laici troviamo un compendio in un articolo dell’epoca: «Nelle scuole e nelle piazze, nei libri e sui giornali si proclama a ogni istante, e si grida in tutti i toni che la scienza è nemica della fede religiosa e segnatamente della fede dei cattolici. Come asserzione di fatto, o traduzione in parole di un fenomeno contemporaneo, la frase è esatta in qualche parte. Sarebbe più esatto dire che non la scienza si è dichiarata contraria alla fede; bensì in nome della scienza, certi scienziati, quelli che cercano di formare ed elaborare nella loro testa i pensieri delle teste altrui, delle moltitudini, e per riuscirci hanno bisogno di dichiarare la scienza sola e suprema autorità regolatrice del mondo, se stessi soli scienziati» (La Civiltà Cattolica 2 [1910] 17-35).


� Il 23 giugno 1867 il conte Giovanni Acquaderni di Bologna e Mario Fani di Viterbo sottoscrissero un programma per la Società della Gioventù Cattolica Italiana che si riassumeva nelle parole: “preghiera, azione, sacrificio”. Negli anni seguenti ai due primi Circoli fondati l’uno a Bologna e l’altro a Viterbo se ne aggiunsero altri, sparsi un po’ ovunque in Italia, tanto che nel primo congresso tenuto a Venezia nel 1874 raggiunsero il numero di 72 (cf. Gioventù italica, numero speciale per il cinquantenario della Società della gioventù cattolica italiana n. 7-9 luglio-settembre 1921). In Piemonte, il primo circolo fu quello di Maranzana, in diocesi di Acqui nel 1879, cui seguirono, nel 1884, i circoli di Canelli e Ponzone, e nel 1886 il circolo di Mombaruzzo. In diocesi di Cuneo il primo circolo sorse a Boves nel 1889 per opera del pievano don Calandri; il secondo, il circolo “B. Angelo e sant’Andrea” a Cuneo, fu inaugurato il 17 ottobre 1896. Negli anni 1896-1897 nella diocesi di Alba erano sorti i circoli di Alba, Dogliani, Cortemilia, Torre Bormida e Cossano Belbo. Cf. Gioventù italica, numero speciale citato, in Chiesa e Società nella II metà del XIX secolo in Piemonte, a cura di Appendino F. N., Istituto regionale piemontese di pastorale, Edizioni Pietro Marietti 1982, pp. 390-393.


� Da rilevare questo “articolo di fede”, che don Alberione proporrà poi come nucleo centrale della sua cristologia e della sua pastorale. Cf. Gesù, il Maestro, ieri, oggi e sempre, Roma 1996, pp. 72-73.


� Vista sta per visione, o anche visita.


� Bambini e ragazzi dei circoli parrocchiali intitolati a san Luigi Gonzaga, loro patrono.


� Nysten J., Sposi timorati, sposi fortunati: Consigli ai giovani e ai coniugi cristiani; traduzione dal francese (Jean Nysten era il cappellano generale degli ospedali di Liegi) di Angelo Michelotto.


� Sta per brutta, fatta male.


� Cf. Mt 13,25ss.


� DA recita continuare.


� Cf. Pr 23,13-14.


� Cf. Pr 13,24.


� Padre e dottore della Chiesa orientale (295-373), vescovo di Alessandria d’Egitto, fu il più strenuo difensore della divinità di Cristo contro l’eresia di Ario. Amico di sant’Ambrogio, scrisse come lui un pregevole trattato diretto alle vergini consacrate. – Il nome della madre non ci è noto.


� Gregorio di Nissa (ca. 335-394): fratello di Basilio e vescovo di Nissa; difese il dogma trinitario contro gli Ariani che lo negavano. – La loro madre in realtà si chiamava Emelia.


� Cf. Gn 3,6s.12-13.


� Nobile fanciulla di Roma che morì martire nel 230 ca. Fu sposa di Valeriano che si convertì al cristianesimo. Morto il marito, ella diede i suoi beni ai poveri.


� Urbano I, papa dal 222 al 230, governò la Chiesa in tempi di relativa calma sotto l’imperatore Alessandro Severo. Assistette santa Cecilia, “elo�quente pecorella” per aver testimoniato la fede fino alla conversione di Valeriano (MM).


� Cf. 1Cor 7,14. DA scrive venne santificato.


� DA ha cioè.


� DA ha si appartiene.


� Cf. Mt 10,42 e Mc 9,41.


� Che si prende cura degli altri.


� «L’inquinamento quasi universale del giornalismo odierno, particolarmente in Italia, è indice di una corruzione grande e diffusa del nostro popolo, qual dubbio! Basta a persuadercene riflettere, che i giornali più stupidamente luridi sono anche i più ricercati ed i più letti dal volgo e dal non volgo...» Cf. La Civiltà Cattolica 4 [1910] 641ss.


� Il movimento delle “suffragiste”, iniziato in Gran Bretagna nel 1904 e attivo fino al 1914 sotto la guida di E. Pankhurst (1858-1928), aveva clamorosamente sollevato il problema della parità femminile anche in campo politico ed elettorale. In Italia il diritto di voto venne esteso alle donne nel 1945 (decreto legge n. 23 del 2 febbraio). Cominciò ad essere attuato nel 1946 con le elezioni per la Costituente e venne codificato nella Costituzione italiana promulgata il 1° gennaio 1948.


� Evidentemente questa posizione del P. Rösler (di cui non sappiamo altro), polemicamente avversa alle intemperanze delle suffragiste (o suffragette), non è più sostenibile per una serie di ovvie ragioni, che la storia ha provveduto a confermare o a smentire.


� Tra essi, cioè tra i due schieramenti ideologici, socialista e liberale.


� Cf. Mt 26,11; Mc 14,7; Gv 12,8.


� Anche in Italia, meno che nel resto dell’Europa, il problema del lavoro femminile e maschile era sentito, e nella Chiesa se ne discuteva a partire soprattutto dalla Rerum novarum (15 maggio 1891) di Leone XIII. «Non è vero che tutti in frotta i capitalisti si meritino la taccia di fraudolenti ed ingiusti verso gli operai» scriveva un gesuita attento in “La protezione degli operai”, La Civiltà Cattolica 2 [1910] 270-285.


� Al mondo contadino e ai centri rurali Alberione, anche lui di origine contadina, accenna spesso – cf. DA 95, 195; 196; 198; 201; 202; 250; 251; 275; 285; 308; 313; 320. La coltivazione delle terre in Italia avveniva allora soprattutto in tre modi: coltivazione diretta (con o senza lavoro di estranei), metodo di partecipazione (colonato parziario, mezzadria), cottimo (affittanza). Il contratto patriarcale di mezzadria dominava nel circa 50% dei terreni coltivati.


� Senza pudore. DA ha imprudente.


� DA qui e più avanti ha Catterina.


� Alfonso Capecelatro, cardinale e scrittore storico apologetico, era nato a Marsiglia il 5 febbraio 1824. Il padre Francesco, duca di Castelpagano (Benevento), avendo parteggiato per Murat, si era rifugiato in Francia per evitare le rappresaglie del re Ferdinando I (di Borbone). A 16 anni Alfonso entrò nella congregazione dell’Oratorio di Napoli e vi fu ordinato sacerdote nel 1840. Presto gli oratoriani, o padri filippini, lo elessero preposito. Leone XIII nel 1880 lo elesse arcivescovo di Capua; nel 1886 lo creò cardinale e nel 1893 bibliotecario titolare e prefetto della Vaticana. Da prelato il Capecelatro rimase quello che era stato da prete: semplice, integro nella duplice dedizione alla Chiesa e alla Patria. Preoccupato per la crescita culturale dei cattolici, scrisse fra l’altro Le vie nuove del clero negli studi e nel culto divino (1905), che alcuni considerarono come un intervento a favore dei modernisti.


� Si veda più avanti, Art. III, DA 168-171.


� Cf. At 19,19. Questa preghiera sembra sia stata composta per la Lega contro le cattive letture, promossa dal cardinal Luigi di Canossa (1891) (MM).


� Il papa.


� Cf. Gv 19,26.


� Cf. At 1,14.


� L’Unione economica sociale qui menzionata è una vera e propria istituzione, coordinatrice di molteplici opere economiche e sociali fra i cattolici italiani, sorta con l’enciclica Il fermo proposito (11 giugno 1905) – cf. DA 292 – ereditando i compiti del Secondo gruppo per l’Azione popolare cristiana dell’Opera dei congressi. In proposito si veda anche all’Art. V, DA 203ss.


� Scriveva La Civiltà Cattolica (4 [1909] 32-43, specialmente p. 42s): «Dov’è una donna veramente cristiana, ivi è una forza latente; conviene scoprirla, guadagnarla all’unione. Poi vi sono in tutta Italia, e particolarmente ne’ centri più popolati, infinite opere di attività femminile, ottimamente fondate, egregiamente dirette, ma che si restringono in piccola sfera; sono come altrettanti circuiti di energia elettrica, ai quali per un’attività più vasta, più feconda, più costante, manca solo una mano che li congiunga insieme in una stessa più poderosa corrente. [...] Teoricamente non pare difficile suscitare quasi per incanto tutta un’unione di forze con quelle che già esistono attive. Ma quanti ostacoli si presentano nell’attuare il disegno. Piccole gare s’incontrano anche nelle opere più sante, timori infondati, pregiudizii perfino contro le novità che ancora non bene si intendono. Toccherà alle propagandiste ed alle conferenziere dissipare queste piccole nubi con la calda parola della persuasione, della dolcezza, della carità, soprattutto della pazienza, sicure di ottenere domani, quel che oggi uno zelo, forse di soverchio ardente, potrebbe compromettere per sempre». Fu il voto formulato da un congresso delle donne italiane contro l’insegnamento religioso nelle scuole (problema evidenziato anche in DA 32; 136; 154; 188-190; 197), che determinò il distacco delle donne cattoliche da tale associazione italiana che, in apparenza neutra, era in realtà influenzata dalla massoneria. Si era resa quindi necessaria una organizzazione che pur tendendo ad elevare le masse femminili, fosse ispirata dalla Chiesa. Pio X, al quale la principessa Donna Cristina Giustiniani Bandini fin dal 4 luglio 1908 sottopose l’idea della costituzione dell’Unione fra le donne cattoliche d’Italia, benedisse la nuova associazione, ne postillò di suo pugno gli statuti e l’ap�poggiò sempre, incoraggiando la donna italiana a non rimanersene chiusa in casa, ma ad uscirne, se necessario, per difendere la famiglia, lavorando al largo per ricostruire una società cristiana sull’esempio di Giovanna d’Arco. L’Associazione delle donne seguì le vicende, le forme, i programmi del�l’Azione cattolica, mediante un ufficio di presidenza aperto a Roma e mediante comitati locali distribuiti nei centri urbani di tutte le regioni italiane.


� Per vincere il tradizionale amore alla quiete proprio della gente di campagna, i comitati locali dell’Opera dei congressi ricorrevano, anche in Piemonte, ad un mezzo particolarmente efficace: i pellegrinaggi, che oltre essere una pubblica dimostrazione di forza agli occhi dei liberali e dei socialisti, servivano a rinsaldare le fila dei cattolici, esaltandone la fede, vincendone il rispetto umano e galvanizzandoli a quelle attività che le necessità del momento esigevano. Per questo venivano concertati frequenti viaggi nell’ambito di ciascuna diocesi e della propria provincia; più importanti furono quelli organizzati dall’Unione del coraggio cattolico fondata a Torino verso il 1880 per tut�to il Piemonte: alla Madonna di Cussanio presso Fossano, al santuario di Vicoforte presso Mondovì, alla Madonna dei Fiori in Bra, alla Madonna degli Angeli presso Cuneo, a Roma per il giubileo di Leone XIII nel 1902.


� Lo stesso Alberione promosse, da insegnante di Storia in Seminario, la celebrazione centenaria della Pace costantiniana (313 d.C.). Cf. Abundantes divitiae gratiae suae, n. 102.


� Il poeta-scrittore romantico e uomo politico francese Alphonse-Marie-Louis de Lamartine nacque a Mâcon il 10 ottobre 1790 e morì a Parigi il 28 febbraio 1869. A base della sua educazione ci fu sua madre, una donna colta e intelligente, religiosa e caritatevole.


� Pio X.


� Lodatori del tempo passato. Vedi DA 23, nota 3.


� Una diatriba tra cattolici conservatori e progressisti a livello nazionale scoppiò nel Congresso tenuto a Bologna nel novembre del 1903. Visti inutili i tentativi di portare concordia tra i due schieramenti, Pio X il 30 luglio 1904 sciolse l’Opera dei congressi. Giovanni Spadolini scriverà in proposito: «I movimenti cattolici non passarono mai un’ora così triste». Un parroco di Cuneo affermò: «Lo scioglimento dell’Opera dei congressi ammazzò l’Azione cattolica, giacché con essa caddero i comitati diocesani e parrocchiali». Anche se più tardi fu costituita l’Unione popolare, essa non raccolse che scarse adesioni, tanto che nel 1910 gli iscritti per tutto il Piemonte assommavano a soli 19.394 e nel 1911 a 18.671 (cf. La leva, piccola rivista trimestrale di cultura popolare, a. II, n. 1 [Firenze, 15 marzo 1912]). Le strutture economico-sociali però continuarono anche dopo la soppressione dell’Opera dei congressi; crebbero anzi di numero passando dai 229 istituti del 1905 ai 467 del 1909 (cf. Chiesa e Società nella II metà del XIX secolo in Piemonte, a cura di Filippo Natale Appendino, Istituto regionale piemontese di pastorale, Edizioni Pietro Marietti 1982, p. 388).


� Periodico anticlericale e satirico diretto da Guido Podrecca. Rocca D’Adria (pseudonimo di Cesare Algranati) per controbattere L’Asino ad armi pari, nel 1907 fondò Il Mulo.


� Prostitute.


� Settimanale dell’Unione popolare che ha iniziato le sue pubblicazioni a Firenze il 19 gennaio 1908.


� Era diffusa tra i cattolici italiani l’usanza di offrire «un obolo per le povere monache d’Italia». Ora vi è l’annuale colletta “Pro Orantibus”.


� Cf. DA 39-40; 79; 108; 115; 327. Fondatore ne fu mons. Ch. De Forbin-Janson (1785-1844), vescovo di Nancy, in Francia. Al ritorno da un viaggio negli Stati Uniti e in Canada (1842) pensò di combattere l’infanticidio nei paesi infedeli. Nel 1842 ebbe a Lione una conversazione con Paolina Jaricot (cf. DA 47) e sembra che allora maturò l’idea di interessare i fanciulli d’Euro�pa alla sorte di quelli cinesi, invitandoli a versare un soldo al mese.


� Madre Maria di Gesù (Marsiglia 1841-1884), fu la fondatrice dell’Isti�tuto delle Figlie del Cuore di Gesù (1873) (MM).


� Don Alberione vede i vantaggi dell’unione. Insiste sull’associazione; parla di unioni, parrocchie, comunità, compagnie, sindacati, casse di risparmio, gruppi, leghe, organizzazione, di collaborazione o cooperazione.


� Elisabetta (1207-1231), figlia del re Andrea II, sposa di Ludovico IV, conte di Turingia, caduto durante la quinta crociata. Rimasta vedova diciannovenne con tre bambini, si dedicò all’ascesi e alla carità come se partecipasse anch’ella alle crociate. Fra’ Corrado di Marburgo, suo direttore spirituale, la definì “consolatrice dei poveri” e “ristoratrice degli affamati” richiamando le beatitudini evangeliche (MM).


� DA aggiunge tra parentesi tonde Sap. II-V-17. Cf. Sap 11,26 (11,27 secondo la Volgata): «Signore, amante della vita».


� Cf. Sir 4,14.


� Si tratta di una affermazione di grande rilievo. In questa linea don Alberione fonderà in seguito, intorno agli anni ’60, i suoi “Istituti Secolari”, oggi chiamati “Istituti aggregati”, proprio perché i loro membri – in particolare quelli degli Istituti Maria SS. Annunziata e S. Gabriele Arcangelo – possano «praticare... in mezzo al mondo ciò che fanno le suore nel convento». - La consacrazione nel mondo don Alberione la estenderà anche alle coppie di sposi. Per questi fonderà l’Istituto Santa Famiglia. È, infatti, degno di nota che già verso gli anni ’30, in Donec formetur Christus in vobis (n. 236), egli scrivesse: «La vocazione del religioso è di natura speciale...; persino sono possibili condizioni speciali per il coniugato e per il secolare...». E che non si trattasse di un’affermazione astratta lo documenta il fatto che già in precedenza, solo pochi anni dopo la pubblicazione di DA, don Alberione «alla mamma di Maggiorino Vigolungo aveva fatto fare i voti come mamma» (S. Lamera, Istituto Gesù Sacerdote e Santa Famiglia, in: I Laici nella e con la Famiglia Paolina, Casa Generalizia della Società San Paolo, Roma 1989, p. 85).


� Cf. DA 189; 196; 203; 231; 291-292; 328. È un’associazione sorta fra i cattolici italiani in seguito allo scioglimento dell’Opera dei congressi, per raccogliere, secondo le direttive dell’enciclica Il fermo proposito (Pio X, 11 giugno 1906), tutti i cattolici intorno ad un solo centro di dottrina, di propaganda politica e di organizzazione sociale, sull’esempio del Volksverein in Germania (MM).


� A rendere il catechismo ostico ai ragazzi non era forse solo il locale chiassoso in cui si era costretti ad insegnarlo. C’erano anche due obiezioni mosse al testo stesso del catechismo: «1° la forma astratta, scolastica, incomprensibile ai fanciulli e ai rozzi, in cui sono espresse le dottrine; 2° la soverchia o esclusiva importanza che si dà dalla Chiesa a codeste formole enigmatiche, a danno dei fatti biblici, della narrazione evangelica, degli esempii, dei sermoni e delle parabole di Gesù Cristo» (La Civiltà Cattolica 1 [1910] 403ss). A tale proposito è utile ricordare due articoli pubblicati allora dal Conte T. Gallarati-Scotti su Rassegna nazionale (del 16 novembre 1908 e del 1 ottobre 1909). «Il linguaggio teologico dei catechismi – egli scriveva – rende oscure quelle stesse verità evangeliche che furono pronunciate da Cristo nella forma più accessibile anche agli spiriti semplici» (p. 137).


� DA ha si suol.


� Gli emigranti italiani erano numerosi. Per il Piemonte, nel 1895, erano circa 30.000 le persone che emigrarono; nel 1896, 24.826. Solo nella provincia di Cuneo, nel quinquennio 1891-1895 gli indici medi annuali raggiunsero le 15.000 unità. Nel 1905, a Cuneo mons. Fiore pubblicava una pastorale sulla emigrazione nella quale, chiamando il fenomeno “piaga dolorosa della provincia”, additava alla generosità dei fedeli più abbienti la Società di San Raffaele, fondata a Piacenza nel 1891 da mons. Scalabrini, e la Congregazione salesiana, entrambe benemerite degli emigranti cuneesi in America, e l’Opera di assistenza agli operai ed emigranti nell’Europa e nel Levante, promossa da mons. Bonomelli, vescovo di Cremona. (cf. Ristorto M., “L’azione sociale dei cattolici Cuneesi nell’ultimo trentennio del secolo XIX” in Bollettino dell’Archivio per la storia del movimento sociale cattolico in Italia, Milano, a. III [1968], pp. 155-157).


� DA ha Keranflech-Kernenze. Attorno al 1886 era nata, in Francia, l’As�sociazione cattolica della gioventù. Nel suo primo bollettino apparve che suo intento era quello di raggruppare tutta la gioventù francese di buona volontà, allo scopo di cooperare al ristabilimento dell’ordine sociale cristiano in Francia. Il suo metodo era sintetizzato da sole tre parole: «pietà, studio, azione». L’Associazione accoglieva le direttive di Leone XIII (Carpineto Romano 1810 - Roma 1903), e, soprattutto sotto la presidenza di Henri Barire e poi di Jean Lerolle s’impegnò fortemente nel sociale. Questo orientamento, popolare e democratico, s’espresse in numerosi congressi che, fino alla pubblicazione di DA, discussero importanti temi sociali. Per esempio, il congresso del 1891 ebbe per tema la conoscenza e l’approfondimento delle condizioni della gioventù operaia in Francia; nel congresso del 1908, celebrato ad Angers, fu invece discussa la questione agraria; nel congresso di Lyon, nel 1912 si affrontò l’organizzazione professionale dei giovani e delle giovani. In questo contesto va collocato l’impegno d’una conferenziera di razza che arrivò anche a Torino. Nata Simone de Boiboissel, la nobile contessa Keranflech-Kernezne aveva da poco pubblicato un opuscolo che usava normalmente come base per le con�ferenze. Il titolo era: Causeries et conseils aux mères de famille [Conversazioni e consigli alle madri di famiglia], R. Prud’homme, Saint-Brieuc 1911, che don Alberione potrebbe aver avuto tra le mani. Lo stesso argomento delle conferenze e dell’opuscolo la contessa lo toccherà nel 1925, in un’altra breve raccolta pubblicata come Trois semaines rurales féminines. Causeries sur l’éducation [Tre settimane rurali femminili. Conversazioni sull’educazione] dallo stesso editore francese. I temi che la contessa più dibatteva riguardavano: «l’enseignement ménager, la pédagogie familiale, l’assistance hygiénique sociale, comme bases de l’instruction de jeunes filles», come risulta da una sua conferenza stampata, in 16 pagine, nel 1927. La contessa, nobile di casato, s’in�teressò alla formazione sociale della donna più disagiata, giovane e contadina.


� Giovanni Battista Scalabrini era nato a Fino Mornasco (Como) l’8 luglio 1839 e morto a Piacenza il 1° giugno 1905. Di famiglia piccolo-borghese, dopo il liceo entrò in seminario dove, come collega, ebbe Luigi Guanella. Fu ordinato sacerdote a Como il 30 maggio 1863 e rimase in seminario prima come professore e poi come rettore, sino al 1870, avendo modo di invitare, come predicatore di Esercizi, l’allora prevosto di Lovere, Geremia Bonomelli. Con Bonomelli più tardi Scalabrini avviò una intensa collaborazione pastorale.


� Unioni professionali: cf. DA 40; con un certo sdegno Alberione accennerà anche ad “un sindacato operaio” (cf. DA 155) marcando, tuttavia, l’im�portanza della “cooperazione”, dei “sindacati” in genere e delle “unioni professionali” – cf. DA 202-203. Il complesso mondo dell’organizzazione sindacale italiano, a prevalente carattere socialista (camere del lavoro, federazioni, Federterra) raggiunse una sua unificazione nazionale nel 1906 con la creazione, a Milano, della Confederazione generale del lavoro (cf. il parere negativo di don Alberione in DA 33) che come obiettivo statutario si poneva «la direzione generale e assoluta del movimento proletario, industriale e contadino, al di sopra di qualunque distinzione politica». In realtà, la CGL restò in mano ai socialisti della corrente riformista (il cui segretario generale dal 1907 al 1918 fu R. Rigola).


� Cf. Bolo, La donna e il clero, o. c., pp. 224ss.


� DA ha Lècheroux di Pithìviers. L’abbé Léon Sécheroux aveva pubblicato un opuscolo, in ottavi, di 31 pagine, intitolato Une casse dotale, Imprimérie moderne, Pithiviers 1904. L’opuscolo era stato pubblicizzato sulla Quinzaine del 16 luglio 1904. Qualche anno più tardi (nel 1906), questo sacerdote, probabilmente nato a Pithiviers (una città a sud di Parigi, famosa per aver dato i natali al pittore Baugin Lubin, 1612/13-1663, e al matematico Siméon Denis Poisson, 1781-1840), rieditò l’opuscolo, stampato questa volta in sedicesimi a Reims (rue de Venise, 48). Fu fatto un breve profilo bibliografico su un trimestrale a carattere sociale L’Action populaire, nel numero 104. È difficile stabilire a quale edizione don Alberione si sia ispirato scrivendo questo paragrafo sulle casse dotali. È ammirevole comunque che si sia documentato con attenzione circa quel che avveniva nella Chiesa del suo tempo, a favore della donna, anche fuori dei confini del Piemonte e dell’Italia.


� DA ha 5.


� Fra Otto e Novecento erano, per esempio, pubblicizzate le Pillole Pink. Sotto il titolo “Rialzatevi!” ci si rivolgeva, ambiguamente, agli «Uomini indeboliti, esauriti, il cui spirito fu prostrato dalle veglie ed il cui corpo divenne anemico per gli eccessi». Ma il capolavoro di queste Pillole Pink è che non servivano soltanto agli uomini, esauriti per gli eccessi sessuali, ma erano utilissime all’“aurora della donna”. «La giovanetta più attraente è dessa necessariamente la più bella? No! Le giovinette più attraenti sono quelle risplendenti di salute e di vitalità». Ovviamente, dovevano aver preso le Pillole Pink, “il più potente rigeneratore del sangue, tonico dei nervi”. L’annuncio scritto era contornato da figure di molte fanciulle in fiore, con o senza cappellino; un anziano signore, sulla destra, forse un medico, forse un cliente delle funzioni virili delle stesse pillole, le guarda e le apprezza. C’erano però anche altre pillole, per esempio le Pillules Orientales («L. 9 il flacone franco porto. Dirigere cart. vaglia alla Lega italiana, via Fra Domenico 9, Firenze»), che assicuravano un “Petto da Diva”; e c’era la Crema Circassa: «Ricostituisce abbellisce rassoda il Seno in due giorni».


� Funzione, compenso e durata della prestazione che fa la bàlia (nutrice, donna che allatta un bambino altrui dietro compenso, governante): ed è disciplinato dalle leggi e da un contratto.


� Cf. Mt 25,40.45.


� Cf. Monnin A. s.j., Il curato d’Ars. Vita del B. Giov. Battista Maria Vianney tradotta dalla Contessa E. Manna Crippa, corretta ed aumentata dei Decreti di Beatificazione e dei Miracoli. Nulla osta alla stampa, Torino, 23 gennaio 1901.


� Quest’opera fu anche uno dei testi base per Appunti di teologia pastorale. Si veda più avanti, DA 284, nota 7.


� Cf. le Querdec Y., Lettere di un parroco di campagna. Prima ed unica traduzione italiana approvata di T. F. con una lettera all’Autore del cardinal Rampolla a nome di Leone XIII. Opera premiata dall’Accademia di Francia, Firenze, Ufficio della Rassegna nazionale, Via della Pace 2, 1895, Tipografia minorenni corrigendi. Il libro pubblicato nel 1894 ebbe in Francia diverse ristampe.


� Occupatissimi nel far niente!


� La confraternita era una corporazione composta in prevalenza di laici, canonicamente eretta e governata da un superiore con lo scopo di promuovere la vita cristiana per mezzo di speciali opere buone di culto o di carità verso il prossimo. Equiparate alle confraternite erano le pie unioni (o compagnie o società).


� Alberione G., Appunti di teologia pastorale, Torino, lit. Viretto, 1912; xiv, 484 p., 25 cm. - Prima edizione dattilografata ad impressione fotostatica.


� Cf. Gb 4,18: «Ai suoi angeli imputa difetti». DA ha reperit.


� Associazione di sacerdoti diocesani del Sacro Cuore di Gesù, fondata in Francia nel 1862 dal canonico onorario di Orléans, mons. Lebeurier. Si era diffusa anche in Italia a partire dal 1880 (MM).


� «Nessuno dà quello che non ha», adagio giuridico.


� Riformatore del Carmelo e scrittore mistico, Giovanni de Yepes era nato nel 1542 a Fontiveros, nei pressi di Avila in Spagna, e morto a Ubeda, Jaén, Andalusia il 14 dicembre 1591. Povero, aveva frequentato le scuole dei gesuiti e nel 1563, dopo aver dato prova della sua imperizia nei vari mestieri ai quali la famiglia, povera di mezzi, tentò di avviarlo, a ventuno anni, entrò tra i carmelitani di Medina. Ma presto restò deluso per l’incuria della vita monastica in cui versavano i conventi carmelitani. Studiò all’Università di Salamanca, dove, nel 1567 fu nominato prefetto degli studenti carmelitani. Nello stesso anno venne ordinato sacerdote. Nell’autunno seguente si incontrò con Teresa di Gesù, di ventisette anni più anziana e che per questo lo chiamava amabilmente il suo “piccolo Seneca”, o il suo “mezzo uomo”. La fundadora che aveva in mente di estendere la riforma ai conventi maschili dell’ordine carme�litano, intravide in quel fratino, fisicamente insignificante, un socio ideale per portare avanti il suo coraggioso progetto. Gliene parlò e lo convinse. L’opera di riforma ebbe inizio il 28 novembre 1568 a Duruelo (Avila), dove Giovanni si trovava già da circa 2 mesi, essendo diventato il primo carmelitano scalzo. Nel 1571 egli divenne anche il primo rettore del primo collegio dei carmelitani riformati ad Alcalá, ufficio che Giovanni ricoprirà (1579) anche nel collegio di Baeza da lui stesso fondato con il motto: “religioso e studente - religioso primieramente”. Nel 1572 Giovanni fu voluto da Teresa di Gesù come confessore ordinario al convento carmelitano dell’Incarnazione in Avila, dove essa era priora. Lì Giovanni esercitò un ministero fecondo, finché, il 2 dicembre 1577, durante il periodo più duro delle contese tra carmelitani calzati e scalzi, venne portato via a forza e rinchiuso nel carcere conventuale di Toledo. “Patire e poi morire” fu il motto di Giovanni in quegli oscuri otto mesi di carcere. Da lì però fuggì nelle prime ore del 17 agosto 1578, dopo che Teresa era rimasta preoccupata vivamente per lui ignorando dove fosse finito.


� Alfonso de’ Liguori, avvocato, sacerdote, fondatore dei Padri Redentoristi, nacque a Marianella, presso Napoli, il 27 settembre 1696 e morì a Pagani, presso Salerno, il 1° agosto 1787.


� Pescatore, come in Mt 4,19 o Mc 1,17.


� Herbert Spencer (1820-1903), pensatore e scrittore morale e sociale inglese (MM).


� DA qui ha Smilles. Vedi DA 60, nota 9.


� Friedrich Christoph Förster (Berlino 1792-1868) fu uno storico e pubblicista che aveva studiato teologia e archeologia e insegnato storia a Berlino.


� Cf. Frassinetti G. (Priore a Santa Sabina in Genova), La monaca in casa. Con due appendici: 1ª Pia unione delle figlie di santa Maria Immacolata; 2ª Le amicizie spirituali: Imitazione di santa Teresa; aggiuntovi l’esercizio della santa messa in onore del Sacro Cuore di Gesù, Torino, Tipografia della Curia arcivescovile di Giacomo Arneodo, n. 5 - Via Torquato Tasso, 190012.


� Cf. Oldrà A. s.j., Educazione. Prefazione del prof. G. Toniolo, Terza ristampa, Torino-Roma, Pietro Marietti 1921. Il libro è suddiviso in 16 conferenze: – Avversari e scopo dell’educazione; – Necessità ed efficacia dell’edu�cazione; – Educare è sviluppare; – Necessità della repressione; – Difetti di carattere e di volontà; – Premi e castighi; – Educazione fisica; – La castità nel�l’infanzia; – I motivi della castità; – La custodia della castità; – Scuole e maestri; – L’amore come mezzo educativo; – L’esempio; – La religione, base del�l’educazione; – Il gran passo; – Il convento.


� Su questa rivista, vedi più avanti, DA 295, nota 3.


� Della maggioranza.


� Giuseppe Cafasso nacque il 15 gennaio 1811 a Castelnuovo d’Asti, paesano di don Bosco. Educato dalla famiglia di tradizioni patriarcali a una intensa vita cristiana, il piccolo Giuseppe nel gracile corpo, che il rachitismo deformava mentre cresceva, aveva un’anima volitiva e tenace. Compiuti gli studi nelle scuole pubbliche di Chieri [vedi DA 39, nota 17] e poi nel seminario della stessa città, venne ordinato sacerdote a Torino il 22 settembre 1833. Sentì fortemente l’ideale del sacerdozio. Non ebbe programmi specifici di spiritualità e di apostolato, se non quelli comuni del clero diocesano; non lasciò istituzioni né fondò congregazioni; non scrisse trattati di scuola né opere ascetiche, ma visse in modo vero e profondo l’ordinario ritmo della missione sacerdotale.


� A parità di condizioni.


� DA ha Ma nessuno, tacierá.


� Cf. Sir 6,14.


� Cf. Mt 24,42; 25,13; 26,38; 26,41 e paralleli: «Vegliate».


� Cf. Mt 26,41; Mc 14,38 e 13,33: «...e pregate, per non cadere in tentazione».


� Distruggerle.


� Cf. Lc 5,4-6.


� Statista, nato a Carhen (Irlanda) il 6 agosto 1775 e morto a Genova il 15 maggio 1847.


� Papa (1073-1085), era un benedettino. Con discernimento seppe purificare la Chiesa del suo tempo: represse la simonia, lottò contro il concubinato degli ecclesiastici, sollevò il prestigio del papato. Matilde di Canossa gli diede ospitalità a Canossa, dove, in segno di sottomissione, dovette recarsi Enrico IV di Germania. Gregorio VII, perseguitato, si ritirò a Montecassino e poi a Salerno dove morì.


� Cf. Lc 14,28.


� Cf. Mt 12,33.


� Cf. Mt 6,4.6.18.


� Il contrario delle parole di Gesù ricordate da san Paolo in At 20,35: «Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!».


� Cf. Mc 10,21 e Lc 6,35.


� Cf. Mt 16,24: «Rinneghi se stesso». DA recita abnege.


� DA ha formeranno.


� DA ha pietà.


� DA ha mettetelo.


� La devotio moderna era un movimento di riforma religioso a sfondo ascetico e mistico, sorto nei Paesi Bassi verso la fine del secolo XIV sotto l’impulso di Geert Groote e delle comunità religiose da lui fondate (le Sorelle della vita comune di Deventer e i Fratelli della vita comune, dapprima aderenti alla regola di sant’Agostino – fondazione del convento di Windesheim, 1387 – e poi nel 1400, organizzatosi in congregazione autonoma). L’opera più rappresentativa è l’Imitazione di Cristo (1441), attribuita al canonico regolare agostiniano Tommaso da Kempis.


� Filippo Neri (1515-1595), fiorentino, fondò a Roma l’Oratorio che da lui prese il nome. Unì all’esperienza mistica una grande capacità di contatto con la gente. Prima di morire, ottantenne, Filippo diede alle fiamme i manoscritti dei suoi libri che teneva nel cassetto. Molto prima, a 24 anni, aveva fatto un fascio di tutti i libri in suo possesso (eccetto la Bibbia e la Summa di san Tommaso) e li aveva portati a vender al mercato, distribuendone il ricavato ai poveri. Da quel momento Dio soltanto avrebbe occupato i suoi pensieri e il suo cuore.


� Aselly o Asella: vergine romana lodata da san Girolamo in una lettera a Marcella (MM).


� Cf. Mt 11,29; 21,5; Gc 3,17.


� Cf. Mt 11,30.


� DA ha Eustachio. Paola, di famiglia patrizia romana, quando restò vedova seguì l’ideale ascetico di Marcella insieme ad una sua figlia di nome Eustochio.


� Marcella, nobile vedova romana, si era creato un eremitaggio nel suo stesso palazzo sull’Aventino. Diverse altre donne aristocratiche si associarono a lei formando così il primo monastero, in senso largo, di cui si abbia notizia in Roma. San Girolamo fu padre spirituale e maestro di Sacra Scrittura nel cenobio di Marcella (MM).


� Frederick William Faber fu un teologo oratoriano inglese, nato a Calverley (Yorkshire) il 28 giugno 1814 e morto a Londra il 26 settembre 1863. Educato ad Oxford, fin dalla gioventù fu uno scrittore di versi e un ardente discepolo di Newman, anch’egli oratoriano. Fu ordinato sacerdote anglicano nel 1839 e nel 1841 intraprese lunghi viaggi in Europa descrivendoli nel suo diario. Al rientro in patria divenne rettore di Elton (Huntingdonshire, Inghilterra). Nel 1842 visitò Roma ove il card. Acton gli ottenne un’udienza privata da Gregorio XVI. Con amorevole franchezza il papa lo invitò a passare al cattolicesimo di Roma. La conversione di Newman (9 ottobre 1845) lo fece decidere definitivamente e il 27 novembre 1845 anche Faber fu ricevuto nella Chiesa cattolica dal vescovo di Northampton.


� Cf. Mt 5,5 e Sal 37,11.


� DA ha Lamj. Stefano Maria Vittorio Lamy (1845-1919) fu un uomo politico francese, di Cize, e accademico di Francia. Allievo di Lacordaire, ne assimilò l’ardore cristiano insieme al vivo senso della necessità di una penetrazione dell’apostolato nella vita politica e sociale.


� Ecco l’assillo di don Alberione fin dalla notte di preghiera al passaggio del secolo 1900-1901 (cf. Abundantes divitiae gratiae suae, n. 15).


� Questa suddivisione di capitolo non appare nel testo di DA, dove il titolo “Il parroco zelante nella cura della donna” si presenta come semplice sottotitolo, in corsivo minuscolo. Nell’indice finale del libro, però, è riportato in forma di capitolo. – Ciò vale anche per i due capitoli successivi.


� Sulla lotta contro i lupi, cf. Mt 7,15; 10,16 e i paralleli Lc 10,3; Gv 10,12; At 20,29.


� DA ha alta.


� DA ha altra.


� In proposito.


� In privato, con carità. Espressione corrente nella pedagogia religiosa per intendere un richiamo paterno in contesto di direzione spirituale.


� DA ha prodigano.


� Vedi nota 1 del capitolo precedente.


� DA ha frustare.


� Il dottor Enrico Brianza fu canonico onorario della cattedrale di Bobbio (Piacenza) (MM).


� Cf. Eymieu A., (morto nell’ottobre 1933), Il governo di sé stesso (Saggio di psicologia pratica). Unica traduzione approvata dall’autore sulla 21ª edizione francese, Roma, Desclée & C. Nel libro sono sviluppati tre principi: 1) Il dominio delle azioni mediante le idee: l’idea induce all’azione; 2) Mediante le azioni governare i sentimenti: le condizioni del successo; 3) Mediante i sentimenti governare le idee e le azioni: la scelta di un ideale. Conclusione: la missione della libertà nel governo di sé stesso.


� Cf. Guibert J. (superiore del Seminario dell’Istituto cattolico di Parigi), Il carattere. Definizione, importanza, ideale, origine, classificazione, formazione. Versione libera del sacerdote prof. Domenico Dall’Osso, salesiano. Terza edizione riveduta e corretta, Torino-Roma, Marietti 1928. Nella prefazione si legge: «Diceva già Jouffroy: mancano gli uomini; ebbene non mancherebbero se, anziché seguire pigramente e ciecamente le loro inclinazioni, si mettessero davvero ad indirizzare e prefiggere alla loro vita uno scopo, modellandola con uno sforzo metodico sui grandi caratteri».


� Cf. Gillet P., L’educazione del carattere. Traduzione italiana sulla 2ª edizione francese (5° migliaio), Roma, Desclée & C. 1911. Il libro si chiude con una “formola” che era stata posta dall’Autore, un domenicano, all’inizio del libro: «Vogliamo essere cristiani di carattere? Cominciamo con l’essere uomini onesti» (p. 160).


� Cf. Gillet P., L’educazione del cuore. Seconda edizione, Roma, Desclée & C. Editori - Ditta G.B. Paravia & Comp. 1914.


� Cf. Gillet P., L’educazione della virilità cristiana. Traduzione sulla 3ª edizione francese, Roma, Desclée & C. 1913. L’Autore scriveva da Lovanio nel settembre 1908: «Ecco un trattatello di psicologia soprannaturale». E aggiungeva: «È nostra convinzione che prima di essere cristiano, e per divenirlo, bisogna attuare l’ideale dell’uomo onesto».


� Cf. Raymond V. o.p., La guida dei nervosi e degli scrupolosi. Vade-mecum di tutti quei che soffrono e che vedono soffrire. Prefazione del dott. Masquin e lettere dei dottori Bonnaymé e Dubois. Nuova edizione con un capitolo sulla “cura della nevrosi”. Traduzione di Tullia Chiorrini sulla 3ª edizione francese (15° migliaio), Roma, Desclée & C. 1912.


� Con le donne, discorso breve e asciutto. Cf. Alberione G., Appunti di teologia pastorale, Torino 1912, p. 229. Questa raccomandazione a parlare brevemente con le donne in confessionale deriva da convinzioni radicate anche nell’ambiente o nella stessa “sapienza” popolare piemontese (cf. Pavese C., Il mestiere di vivere, 1937).


� Cf. Nemo esse iudex in sua causa potest, sentenza di Publio Siro (poeta latino, I secolo a.C.), Sentenze, 545. «Nessuno può essere giudice in una causa propria».


� Cf. Pratica progressiva della confessione e della direzione spirituale. Secondo il metodo di sant’Ignazio di Loyola e lo spirito di san Francesco di Sales. Volume primo: Dalla tiepidezza al fervore. Traduzione per cura di A.L.F.P (Questo volume è indipendente dal secondo), Parigi. - Pratica progressiva della confessione e della direzione spirituale. Secondo il metodo di sant’Ignazio di Loyola e lo spirito di san Francesco di Sales. Volume secondo: Parigi, P. Lethielleux, Librario Editore, 10, Rue Cassette 10 (313 pp.).


� Cf. Boccardo L., Confessione e direzione. Il figlio spirituale, Depositi: Torino, Libreria Tappi, Buona Stampa, Libreria del Sacro Cuore; Roma, Pustet, Desclée, 1913, iii-xxix, 464 pp. approvato per la stampa dal sacerdote Francesco Paleari, in Torino, Piccola Casa della Divina Provvidenza, 29 giugno 1913.


� Vedi nota 1 del capitolo VI.


� DA ha fortuna.


� Cf. Mt 28,19: «Ammaestrate tutte le nazioni».


� Sta per maturità, fortezza d’animo. Si veda più avanti, DA 279-280.


� DA ha confessionale.


� «I dardi previsti feriscono meno».


� Cf. Swoboda E. (prelato domestico di Sua Santità, Consigliere aulico e Professore di Teologia pastorale all’Università di Vienna), La cura d’anime nelle grandi città. Studio di Teologia pastorale, Versione italiana del canonico dott. Bartolomeo Cattaneo sulla 2ª edizione tedesca, Roma, Libreria F. Pustet 1912. Nella Introduzione, dello stesso Autore, si legge: «Chiunque ripensi alla bellezza ideale della vita cristiana primitiva e poi si volga a considerare la grandissima influenza morale e intellettuale che esercitano sulla società le grandi città moderne... non potrà far a meno di riconoscere che niuna questione si presenta più interessante per la vita pratica cristiana, che quella della cura d’anime in queste grandi città».


� Così in DA. Forse una struttura sintattica più lineare potrebbe essere la seguente: Esempio degnissimo di essere segnalato all’ammirazione...


� Il giansenismo è un sistema dottrinale eretico, sviluppato da Giansenio Cornelio (1585-1638), sulla scia di Michele Baio, il quale afferma che dopo il peccato l’uomo non può fare nulla che peccati. Non siamo quindi degni neppure di accostarci a ricevere la comunione. L’eresia si divulgò anche in Italia, dove ebbe un’impronta di sentimentalismo etico-religioso. Nel 1794 Pio VI mise fine al giansenismo con la Bolla di condanna Auctorem fidei (MM).


� DA ha rivelare.


� Cf. Frassinetti G., Manuale pratico del parroco novello. Operetta utile anche agli altri ecclesiastici, specialmente confessori e predicatori, Genova, Tipografia della gioventù, 190210. Si tratta di un libro di oltre 600 pagine diviso in tre parti: a) dei doveri del parroco; b) dei sacramenti; c) pratica di alcune virtù più necessarie al parroco. – L’argomentazione riassunta in DA si trova alle pp. 206-207 del libro di Fassinetti.


� Cf. 1Cor 7,9.25.34-38; 2Cor 11,2.


� DA ha ai.


� L’inciso che segue traduce l’oscura espressione di DA: per mancanza appunto di amore alla bella virtù, ma può essere utilmente ignorato.


� Cf. 1Cor 7,9: «È meglio sposarsi che ardere».


� Cf. 1Cor 2,14: «L’uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio».


� Vedi sopra, nota 6. DA ha intimarla.


� Sta per diventate.


� All’ospizio.


� Archimede Pasquinelli (Jesi 1874 - Roma 1918), primo presidente della sezione giovanile del comitato diocesano dell’Opera dei Congressi, fu amico personale di Giuseppe Toniolo (Treviso 1845 - Pisa 1918; insigne economista e sociologo) e di Romolo Murri (Montone Sanpietrangeli 1870 - Roma 1944; prete e teorico della Democrazia Cristiana). Licenziato dall’insegnamento statale, per essere troppo “papista”, decise di dedicarsi a tempo pieno alla politica e al giornalismo sociale. Dal 1903 collaborò a Il domani d’Italia, un foglio politico fondato a Roma dal Murri due anni prima, ma trasferito a Bergamo dopo la condanna del fondatore per modernismo. Collaborò successivamente a L’ora presente, nella sua città d’origine. In un necrologio apparso sullo stesso giornale, il Pasquinelli fu descritto come un «attivo organizzatore, agitatore, povero e felice compositore di scioperi, milite delle lotte popolari».


� Rerum novarum (1891) di Leone XIII sulla questione sociale; Graves de communi (1901) collegata alla Rerum novarum e dello stesso Leone XIII; Il fermo proposito (1905), di Pio X, per la riorganizzazione del laicato cattolico italiano in seguito allo scioglimento (1904) da parte dello stesso papa del�l’Opera dei congressi.


� Su questo quindicinale per la gioventù femminile, nato a Firenze e che per qualche tempo sarà composto dalle Figlie di san Paolo, cf. La Civiltà Cat�tolica (quaderno 1458, del 18 marzo 1911): «Abbiamo sotto gli occhi i primi numeri di questo periodico, venuto alla luce coll’anno nuovo a Firenze, per servire da eletto pascolo della gioventù femminile. Lo raccomanda innanzi tutto il nome della gentilissima eroina dantesca, col motto simbolico “fior da fiore”. E più lo raccomanda il contenuto... Senza abborracciature e pesantez�ze, colle materie ben disposte e illuminate tratto tratto da artistiche vignette, colla dilettosa varietà dei temi, e financo coll’attrattiva di curiosità e di giuochi a premio, esso, pur nella sua modestia di novellino, si rivela un periodico ben concepito e meglio attuato... La salutiamo e la raccomandiamo alle famiglie d’Italia e alle madri soprattutto, perché ne facciano dono alle figliuole». In una successiva rassegna del 1914, sempre su La Civiltà Cattolica, si informava che essa è diretta da Marianna Bettazzi Bondi e che la direzione e amministrazione era stata trasferita a Torino. – Al riguardo è opportuna una precisazione storica. «Le Figlie [di San Paolo] curano la composizione della rivista Matelda, la correzione delle bozze e lo scrivere»: così affermava l’Unione Cooperatori Buona Stampa, n. 10, 1923. Il lavoro, sebbene di breve durata (un anno circa), sta a testimoniare un impegno in campo femminile secondo una dichiarazione di don Alberione resa in quel periodo alla Congregazione dei Religiosi: «Le Figlie... fanno per il campo femminile ciò che la Pia Società San Paolo per il campo maschile» (cf. documento 18, p. 376, in Martini C. A., Le Figlie di San Paolo. Note per una storia (1915-1984), Roma 1994).


� DA ha scancellano.


� Ceslas Marie Rutten nacque a Terremonde (Belgio) nel 1875. Entrato giovanissimo tra i domenicani, proseguì i suoi studi superiori a Louvain. Licenziatosi in Teologia si laureò in Scienze politiche e sociali con una tesi con il titolo: Nos grèves houillères et l’action socialiste [Gli scioperi dei nostri minatori del carbone e l’azione socialista] (1900) che gli valse una citazione di merito alla Camera dal socialista Vanderveld. Per documentarsi, Rutten non aveva esitato a scendere in miniera e descriverne accuratamente le condizioni in un rapporto particolareggiato (1901).


� DA ha Le Plaj. Frédéric Le Play, ingegnere e professore, precursore del Movimento sociale cattolico, nacque a La-Rivière-St-Sauver l’11 aprile 1806 e morì a Parigi il 5 aprile 1882. Dalla rivoluzione del 1830 comprese la gravità della questione sociale e si dedicò a studiare la vita operaia e soprattutto la famiglia. Condusse una inchiesta su un campione di 300 famiglie dal 1829 al 1853 (Les ouvriers européens, 1855). Le Play rimproverava alla Rivoluzione francese almeno tre errori: a) la fede nella perfezione originaria dell’uomo; b) la convinzione di una infallibilità individuale; c) l’uguaglianza assoluta. Tre furono anche i rimedi da lui proposti: a) il rispetto di Dio e della religione; b) l’obbedienza come rispetto del ruolo paterno; c) la castità morale come rispetto della donna. Nonostante la sua visione sociale, Le Play restò poco favorevole alle associazioni, in coerenza con le sue attese di una riforma del�l’autorità. Il suo rischio fu il paternalismo.


� Probabilmente Stanislas Du Lac de Fugère, gesuita, nato a Parigi il 21 novembre 1835, figlio di Louis-Albert, consigliere alla Corte dei conti. Compì i suoi studi presso i gesuiti di Brugelette, in Belgio, e si aggregò alla Compagnia nel 1853. Morì a Parigi il 30 agosto 1909 lasciando diverse opere, corrispondenza e traduzioni dall’inglese.


� Mosè, la celebre statua che Michelangelo Buonarroti (1475-1564) scolpì nel 1515 per il monumento funebre di papa Giulio II, e che si può ammirare nella chiesa di san Pietro in Vincoli a Roma.


� Cf. Gv 10,10: «Io sono venuto perché abbiano la vita».


� DA recita: anche quante donne comprendono...


� Sta per secondo.


� DA ha costituì.


� DA ha catechistiche.


� A questo principio pedagogico della gradualità Alberione è particolarmente sensibile.


� Cf. Mt 6,11 e Lc 11,3.


� Cattiveria, malvagità.


� Femminili.


� DA ha sforzo.


� In Piemonte, ma anche nel resto del regno d’Italia, in questo periodo i problemi dell’agricoltura sono al primo posto. Gli agricoltori abbisognano di credito a basso interesse per finanziare i necessari miglioramenti delle abitazioni e delle colture. Per contrastare i liberali che fondano qua e là casse rurali secondo il sistema Wollemborg (che il conte Caissotti di Chiusano nel corso di una adunanza tenuta a Cuneo il 14 aprile 1896 definiva “strumenti diabolici della liberal massoneria”), i cattolici promuovono la nascita di proprie casse rurali secondo il metodo Reiffeisen. Le prime, in provincia di Cuneo, furono costituite proprio nella diocesi di Alba da Cesare Algranati e don Luigi Cerutti, presidente delle Casse rurali italiane, venuto appositamente da Verona. In circa un decennio la rete delle casse rurali sarà così infittita da raggiungere quasi tutti i paesi della Langa e del Monferrato, dove appunto si realizzano le Federazioni delle casse rurali l’una con sede ad Alba, l’altra con sede in Casorzo. Apostolo delle casse rurali del Monferrato è considerato don Carogli, parroco di Altavilla Monferrato, detto il don Cerutti del Basso Piemonte.


� Cf. Lc 15,4ss.


� Cf. Lc 5,30.


� Cf. Lc 19,2ss.


� Cf. Gv 10,3ss.


� DA ha puoi.


� Cf. Mt 20,6: «Quid hic statis tota die otiosi? – Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi?».


� DA ha abbiamo.


� Sta per nubili.


� Questa organizzazione costituisce un tema interessante nella Chiesa italiana del tempo. Dopo solo due mesi dall’ingresso in diocesi, per esempio, mons. Scalabrini indirizzava al clero e ai fedeli la sua prima lettera pastorale, in data 23 aprile 1876, proprio su L’insegnamento del catechismo. «Ai giorni nostri si parla assai delle costituzioni di questa o quella nazione. La carta costituzionale dell’umanità cristiana è il catechismo». A mons. Scalabrini si deve anche la fondazione della prima rivista catechistica italiana, Il catechista cattolico (dal luglio 1876). Nella parrocchia della cattedrale di Alba si era istituita la “Società della dottrina cristiana”. Ogni ragazzo aveva il “librettino personale” con bolli per marcare le presenze; si esponevano tavole mensili con nomi, indirizzi e voti per ciascun ragazzo, ecc.


� DA ha per essi. Ma il riferimento è alle giovani e l’idea della separazione dei giovani dalle figlie nell’entrare ed uscire dalla fabbrica è ripetuta in DA 327.


� La mancanza di organizzazione, qui ripetuta come al n. 3 (per errore?), veniva già denunciata al n. 1 e verrà ribadita esplicitamente alla fine del n. 5.


� DA ha 5.


� L’Azione cattolica italiana (ACI) era l’organizzazione nazionale del laicato cattolico per una speciale e diretta collaborazione con l’apostolato gerarchico della Chiesa. Quando nacque l’ACI, verso la metà del secolo xix, le condizioni del cattolicesimo in Italia erano particolarmente difficili.


� L’Unione elettorale cattolica italiana era un’organizzazione costituita dopo la soppressione dell’Opera dei congressi in base all’enciclica Il fermo proposito di Pio X (11 giugno 1905) e al temperamento del non expedit, allo scopo di coordinare e dirigere le forze cattoliche italiane nelle competizioni elettorali, in cui erano chiamate a prendere parte.


� DA ha la. Ma il riferimento sembra essere alle “grandi questioni” di poco prima.


� DA ha 6.


� DA ha lavorio.


� Il risalto che l’Autore dà in questo contesto alle suore e, in particolare, alle vocazioni prelude alla fondazione, che avverrà nel 1959, di un Istituto dedito esclusivamente alla pastorale vocazionale: l’Istituto Regina degli Apostoli per le vocazioni (Suore Apostoline).


� Cf. Maucourant F., (prete della diocesi di Nevers), Dell’ubbi�dienza. Riflessioni e pratica. Nuova versione italiana per cura del sacerdote D. M. A., Torino, Società Editrice Internazionale, Corso Regina Margherita, 174, 194 pp., 1924.


� Cf. Maucourant F., Prova religiosa sopra la castità, Torino, Tipografia pontificia Pietro Marietti, 1905, 210 pp. ca.


� DA ha Giustiniani-Baudini. Negli anni immediatamente successivi alla riforma del 1906 conseguente a Il fermo proposito, enciclica di Pio X dell’11 giugno 1906, furono organizzate nelle fila dell’Azione cattolica anche le donne. La principessa Cristina Giustiniani Bandini presentò al papa un suo progetto che ottenne il consenso in data 21 aprile del 1908: nacque così l’Unione delle donne cattoliche (MM).


� Rafael Merry del Val, cardinale di famiglia spagnola, nacque a Londra il 10 ottobre 1865 e morì, improvvisamente, a Roma il 26 febbraio 1930. Compiuti i primi studi in Inghilterra e in Belgio, a diciotto anni avendo deciso di abbracciare lo stato ecclesiastico, entrò nel collegio di Ushaw (Inghilterra) per trasferirsi nel 1885 a Roma, al Pontificio collegio scozzese. Leone XIII decise che entrasse nella Pontificia accademia dei nobili ecclesiastici, dove fu ordinato sacerdote il 30 dicembre 1888. Ma prima ancora dell’ordinazione, mentre era ancora suddiacono, il papa lo aggregò a diverse missioni speciali presso le corti di Londra, Berlino e Vienna, con il titolo di monsignore. Il primo gennaio 1892, ancora Leone XIII lo chiamò a suo fianco come cameriere segreto partecipante, per inviarlo, a 32 anni e non ancora vescovo, come suo delegato apostolico straordinario in Canada. Merry del Val divenne segretario di Stato sotto Pio X e restò un interprete fedelissimo della volontà papale. Condusse una dura lotta contro il modernismo considerato da lui la sintesi di tutti gli errori, e contro il liberalismo. Impresse un grande impulso all’Azione cattolica, e quindi all’apostolato dei laici, e attuò incisive riforme dei dicasteri della Sede apostolica. Per oltre 25 anni ininterrottamente dedicò alcune ore pomeridiane ad una associazione cattolica giovanile in Trastevere.


� Per questo tema della “debolezza” come strumento o condizione per compiere le opere di Dio, cf., per esempio, Gdc 6,15ss; Sal 72,13; Gdt 9,11; 16,11; 1Cor 1,18-31; 4,10; 15,43; 12,5.9-19; 13,3-4.9; Eb 11,34. Ma sembra questo anche il messaggio di cantici come il Magnificat (cf. Lc 1,46-56; 1Sam 2,1-10). La debolezza dell’uomo e della donna potrebbe indicare un abituale modo di Dio che sceglie il vecchio Abramo e il piccolo Israele come suo popolo. Gesù scelse persone semplici e di pochi mezzi come lui, per renderli suoi apostoli.


� Cf. Sal 125,6 della Vulgata (ora 126,6): «Euntes ibant et flebant portantes semina sua; venientes autem venient in exultatione portantes manipulos suos. – Nell’andare, se ne vanno e piangono, portando la semente da gettare; ma nel tornare vengono con giubilo, portando i loro covoni».





